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D E L V AU T 0 R IT A' 

DELLE 


DUE POTESTÀ’# 

■& -. ■ ... 

PARTE TERZA. 

CAPO. Ut 

Della Competenza delle due Potestà’ , 


bbiamo già osservato [i], co- 
me cerei Autori variando la 
significazione dei termini , ri- 
ducevano gli oggetti spiri- 
tuali a ciò, che è puramente 
interiore , e collocavano al contrario nella clas- 
se delle materie temporali tutto ciò, che era 
esteriore nel governo della Chiesa , e nelle fun- 
zioni Sacerdotali . Abbiamo osservato , che 

a 2 


CO Al principio di questa terza parte. 
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alcuni Giureconsulti attribuendo alla giuris- 
dizione secolare tutto ciò , che interessa 1’ or- 
dine civile , sottomettevano ancora con un 
nuovo ripiego tutta la religione ai tribunali 
dei Magistrati : spesso anche i Novatori si 
servivano di questi due mezzi ogni volta per 
assalire la giurisdizione Ecclesiastica , ed il 
loro ragionamento è molto singolare , per me- 
ritare di esser riferito . 

„ Quantunque la società della Chiesa , 
e la sua autorità siano tutte spirituali , dice 
uno di costoro , questa autorità , e questa 
società non sono meno visibili, poiché son 
pur gli uomini , che la compongono , e gli 
uomini hanno un bisogno indispensabile del- 
le azioni esteriori , per comunicarsi le dif- 
ferenti operazioni delle loro anime „ . 

„ La potestà spirituale è dunque tutta spi- 
rituale in se medesima , ed in tutto ciò, 
che gli è proprio, cioè a dire, ne’ suoi sud- 
diti, nel suo oggetto, nella sua azione, nel 
suoline, nel suo principio. Le azioni esterio- 
ri dell’ uomo non gli sono necessarie , che in 
conseguenza della natura umana , che non 
permette , che noi ci comunichiamo le diffe- 
renti operazioni delle nostre anime in altra 
maniera, se non col ministero del corpo. Per 
la stessa ragione la potestà temporale è tutta 
esteriore per se stessa , e non ha bisogno del- 
la direzione delio spirito, che in conseguen-- 
* « 
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<2a di questa medesima natura umana , che 
non permette, che, per rapporto egualmente 
alle cose esteriori , 1’ uomo possa regolarsi co- 
me tale senza la direzione, senza il concor- 
so del suo spirito; e la necessità della sua 
condotta nella potestà temporale non dà al- 
cun potere , alcun’ azione che sul corpo , e 
non potrebbe renderla giammai una potestà 
spirituale „ . 

„ Da questi principi ne segue necessaria- 
mente , che 1’ uomo esteriore appartiene alla 
potestà temporale ; e per conseguenza è neces- 
sario in tutto ciò , che riguarda quest’ uo- 
mo esteriore, riconoscere una sommissione, 
che il ministero spirituale deve alla, potestà 


temporale , in questa ipotesi „ . 

„ Per rapporto a questi medesimi atti este- 
riori ( che entrando nell’ordine della Reli- 
gione in tanto eh’ essi ne sono effetti , o mez- 
zi necessarj per formarla , o mantenerla nel- 
le anime) ne viene, che non si potrebbe ne- 
gare alia potestà temporale il dirirto di far- 
ne l’esame, e di farsene render conto, non 
nell’ordine della Religione, cioè a dire , ri- 
guardo al rapporto , che questi atti possono 
avere collp operazioni delle anime , ma in ciò , 
che essi hanno di puramente esteriore , e re- 
lativamente in ciò , che può raffrontarvisi , 
che interessa l’ordine pubblico ( 2 ),,. 


[a} L’ Autwe non ha fatto qui 
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„ Ora da questo diritto del Principe risul- 
ta , per parte della Chiesa , l’ obbligo di espor- 
gliele con tutta la semplicità possibile, per 
ubbidire al diritto , eh’ egli ha sopra l’ este- 
riore di queste azioni, e che non gli si può 
contrastare , alme no (3) in quanto al potere 
di esaminarne . Se il Sovrano , prendendo infor- 
mazione di questi atti, vi riconosce un abu- 
so evidente , ed un attentato costante , che 
qualcuno darebbe all’ órdin pubblico ; egli 
ha il diritto, ed c in obbligo di arrestarne 
il corso , e questo diritto impone ai Ministri 
della Chiesa il dovere di ubbidirgli in questi 
casi , sia col riformarne questi atti , sia 
coll’ apportarne dei te mperamenti neces- 


Protestanti . Il Re d' Inghilterra , elice Grozio, pensa 
saggiamente , accordando ad ogni Prìncipe , ed a tut- 
to lo Stato Cristiano di prescrivere a' suoi Sudditi la 
forma della disciplina Ecclesiastica , e quella , che ha 
un legame stretto col governo civile . G’roz. del pote- 
re d< 1 Magistrato politico sulle cose sagre cap. 9. 
n. 24. - I Principi Cristiani non innovano alcuna 
cosa , non volendo riconoscere la scomunica . Siccome 
essa porta ignominia pubblica , essi non impiegano la 
loro autorità, che per cause legittime , obbligati , eh 'essi 
sono ad opporsi ad ingiuste censure . Groz. del pote- 
re del Magistrato politico sulle cose sagre cap. 9. 
n. 07. 

(3) Questo almeno ci annunzia , che l’Autore 
vuol b< ne accordarci per grazia , che il Principe non 
ha il diritto di esercitare per se stesso gli atti este- 
riori della potestà spirituale ♦ 
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sarj , purché l’ ordin pubblico non vi si tro- 
vi in alcun modo offeso,,. Così parla l’Au- 
tore dell’Autorità del Clero, e del Magistra- 
to politico (4) . 

Noi ci riserbiamo di rispondere nel de- 
corso a questo ragionamento . Ma * bisogna 
confutar prima il principio , determinando 
la regola generale , che fissa la competenza 
delle due Potestà : da questo punto importante , 
una volta dimostrato , sarà facile il conosce- 
re qual sia il Tribunale, a cui le differenti 
materie in particolare debbono riferirsi , e 
quali sieno le materie miste , le quali secon- 
do le loro diverse relazioni appartengono a 
tutti due i Tribunali . 

Io colloco nella classe delle materie pu- 
ramente spirituali la Dottrina, i Sacramenti , 
la Disciplina della Chiesa, le Assemblee di 
Religione . 


Annovero fra le materie miste gli Ordi- 
ni Religiosi , i Benefici » 1 Maritaggi ; in fine 
F Elemesine , le Feste , i Pellegrinaggi . 



[4] Dell’ autorità del Clero , e del potere de! 
Magistrato , impresso in due Voi. ia it. cap- 3. 
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Non si dive determinare la competenza, delle 
due Potestà ne secondo gli oggetti interni , o 
• esterni , che essi siano , nc secondo L' influs- 
: . so , che essi possono avere sopra Pano T a 
r altro Governo ; ma secondo il (ine spiri-, 
t itale , o temporale , al quale si riferiscono 
direttamente dt loro natura . La proposizione 
si accosta alla Fede in quanto alle sue tre 
parti . , v • 

La competenza delle due potestà’ non si 

DETERMINA PER ciò’ , CHE GLI OGGETTI 
HANNO D’iNTERNO, O DI ESTERNO. 

# « ùcsta dottrina è una conseguenza neces- 
. .saria della distinzione, c della indipen- 
denza , che noi abbiamo stabilita fra le due 
Potestà . Perchè principalmente , se la com- 
petenza si determinasse, secondo che gli og- 
getti jsono interni , o esterni , vi sarebbe di- 
pendenza , e confusione fra loro : perchè da 
una parte tutte le funzioni Ecclesiastiche di- 
verrebbero della competenza del Magistrato , 
poiché esse non possono esercitarsi , che con 
atti esteriori ; e per una conseguenza neces- 
saria tutti gli oggetti della Religione , sopra 
i quali esse si esercitano, egualmente la Dot- 
trina , ed i Sagra menti' sarebbero sottomessi 
al medesimo Tribunale , poiché il Pontefice 


Digitized by Googl 



I 


> .9 

non può agire relativamente a questi ogget- 
ti, che per un ministero esterno. Così la po- 
testà spirituale diverrebbe interamente dipen- 
dente dal Magistrato politico , e quella , quan- 
do anche il Magistrato fosse eretico , o ido- 
latro . Una Donna ancora sul trono avrebbe 
il jus di regolare tutto ciò , che riguarda il 
governo della Chiesa , poiché essa unisce 
nella sua persona tutti i diritti della sovra- 
nità. Edgardo Re d’Inghilterra non avrebbe 
dunque sorpassati i limiti della sua giuris- 
dizione , pubblicando le confessioni di Fe- , 
de ; prescrivendo il silenzio sopra certi pun- 
ti di dottrine difiniti dalla Chiesa ; riserban- 
dosi l’approvazione dei Predicatori; sceglien- 
do i Commissari per riformare gli abusi , eoa 
il potere di stabilire sopra tutto ciò, che cre- 
dessero utile al bene spirituale de’Fedeli . Egli 
avrebbe dunque potato realmente proibire 
qualunque giurisdizione esterna ai Vescovi , 
durante la visita dei Commissari obbligarli . 
a sottoscrivere le regole dei Visitatori , che 
non avevano neppure il carattere Episcopa-r 
le . Avrebbe dunque potuto concedere -il 
maritaggio de’ Preti , far amministrare la 
Comunione sotto le due specie,, riformare la 
Liturgia, pubblicate un nuovo codite di Di- 1 
scipliua , commettere ai Vescovi di ordi- 
nare , o deporre i Ministri a suo nome , 
e per la. sua autorità , c riserrarsi il diritto di 
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deporre quei Vescovi medesimi nel caso, che 
non si portassero bene. La Regina Elisabetta, 
non avrebbe dunque fatto altro , che far uso 
del suo diritto' esercitando il medesimo pote- 
re , poiché l’esercizio di questo potere non 
cadeva, che sopra gli oggetti esteriori . Non 
ci potrem difendere dalle conseguenze quan- 
do se ne ammetterà il principio. I nostri Av- 
versai^ le hannb in eletto di già adottate su- 
gli oggetti i più importanti, e i più eviden- 
temente spirituali di lor natura , come l’ istru- 
zione pubblica, le disposizioni necessarie per 
ricevere i Sagramcnti , P istituzione Canonica , 
la missione per le funzioni del sacro mini- 
stero , la canonicità degli Istituti religiosi , il 
carattere de’ giudicati , che formano la rego- 
la di Fede. Si appoggiano essi sopra le me- 
desime ragioni , che si erano allegate in fa- 
vore della Supremazìa C5) • H loro sistema 


(5) Gli Eretici moderni , particolarmente gl' In- 
glesi , dice M. FJeury dis. 12. , pretendono , che la 
Chiesa sìa soggetta allo Stato , e che spetta al Magi-* 
strato a regolar sovranamente le cerimonie , ed anche 
i dammi della Religione : ragione , per cui essi hanno 
dichiarato il Re Capo della Chissà . Fleury dis. 12. 
poco dopa il principio . - Su diche un Autore ano- 
nime , di cui si conoscono ciò nonostante i sentimen- 
ti., fu questa nota ; „ Il titolo di Capo della Chiesa , 
che gl' Inglesi hanno dato ai loro Re , non deve esser 
preso a rigore . Dandogli questa qualità , non preterì* 
dono , di' egli pjssa esercitare le funzioni Apostoli- 
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è dunque il medesimo in quanto al fondo , 
quantunque sotto differenti termini . Gli elo- 


che , er nè gli danno altra autorità nelle ma- 

terie di Religione , c he quella , che hanno avvia i Re 
nell' antico testamento , e gl' Imperatori Cristiani net 
nuovo , e che noi riconosciamo nei nostri Re di Fran- 
cia . Questo Autore riduce adunque tutta la potestà 
dell" Episcopato a quella dell’ ordine . 1 Principi de- 
vono adunque aver in Francia il potere di giurisdi- 
zione nel governo della Chiesa , in tutta la sua esten- 
sione , e per conseguenza il potere di determinar© 
come in Inghilterra quali sieiio gli articoli di Fede , 
di regolare la Liturgia, e gli altri punti di Disciplina, 
di dare la missione ai Vescovi per visitare le Chiese, 
«T istituirli , di deporli , di prescriver loro delle Leg- 
gi nell’ esercizio delle loro funzioni , 

Il P. Courayer rinnova i medesimi errori nelle 
Proposizioni , che furono condannate dai Vescovi 
adunati per ordine del Re nel 1 727. Si legge nella 31, 
Il Parlamento d' Inghilterra non comparisce nella puh - 
blicatfione dell' Ordinario , come in quella della Litur- 
gia , che per appoggiare l' opera del Clero , e perchè 
avendo egli solo il potere legislativo , i Vescovi non 
avrebbero potuto far ricevere la loro riforma , se noti 
fossero stati sostenuti dall'autorità sovrana* 

Nella 23. Proposizione io mostrerò , che la distin- 
zione del Sacerdozio dal potere Loie è stata sempre 
x marcatissima [ in Inghilterra ] ; che i Re non si sono 
proposti nella loro rivoluzione , d e di sottrarsi dallo 
autorità dei Papi , e non di usurpare /’ esercizio delle 
funzioni spirituali riservate ai Vescovi , ed ai Preti ; 
che in Inghilterra , come in plancia , gli antichi Re 
SÌ sono sempre attribuiti la medesima autorità . 

Nella Proposizione 33. due cose mi sembrano 
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gj degli Inglesi non annunciano che troppo 
la conformità della loro dottrina con quella 
de’ nuovi Riformatori (6) . 


evidenti La seconda , che ì Re d' Inghilterra. 

si sono appropriata V autorità , sia sulle persone , sia 
sulle cause Ecclesiastiche , nè riguarda che la pillila 
esteriore della Chiesa , e trovasi aut orinata cogli 
esempi degli antichi Principi . ' 

(A) Woltio , dopo aver procurato di provare con- 
formemente al sistema Anglicano , che il Conduttore 
dello Stato aver deve una ispezione sulle materie con- 
cernenti la Religione , ed un' autorità su quelli , che 
r insegnano , nelle funzioni . che hanno rapporto al 
foro ministero , agg'Ugne : Così vediamo noi , che i 
diritti della Corona in materia Ecclesiastica sono stati 
fedelmente , e costantemente difesi dai Parlamenti di 
Francia .... Essi sanno di qual conseguenza sia il 
non soffrire , che si sottragga dall' autorità pubblica 
una materia così delicata , sì estesa ne' suoi legami , e 
nelle sue influente , e sì importante nelle sue conse- 
guente . Quando gli Ecclesiastici si avviseranno di 
proporre alla fede de' Popoli qualche punto osano » 
l inutile , che non faccia parte essenziale della Religione 
ricevuta , separeranno dalla Chiesa , diffameranno 
quelli , che non mostreranno una cieca docilità, ne- 
gheranno loro i Sagramenti , la sepoltura medesima ; 
e il Principe non potrà proteggere i suoi Sudditi per 
garanrire il Regno da uno scisma pericoloso ? 1 Re 
d' Inghilterra hanno assicurati i diritti della loro Co- 
rona ; essi si son fatti riconoscere Cupi deila Reli- 
gione , e questo regolamento non è stato meno ap- 
provato dalla ragione , che dalla sana politica . 
Wolf. del diritto delle genti 1. i. c. 12 . M4- f 

Giureconsulti Parlamentar; non hann* fatto , «he 
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Dall’altra parte se tutto ciò, che è in- 
teriore compete alla potestà spirituale , essa 
avrà diritto non solamente di sottomettere la 
volontà de’ Fedeli a tutti i sistemi di gover- 
no , che essa pretenderà essere i più confor- 
mi alle leggi della ragione , ed all’ utilità pub- 
blica , ma ancora di prescrivere ai Principi 
tutto ciò , che essi devono fare relativamen- 
te a questi oggetti; e siccome la volontà è il 
principio necessario di tutte le azioni esterio- 
ri dell’ uomo , la potestà spirituale , coman- 
dando alla volontà , regolerà diffinitivamente 
tutte le azioni esteriori , anche quelle , che 
si riferiscono direttamente alla società civile, 
all’ amministrazione della giustizia all’ impie- 
go delle finanze, all’imposizione, ed all’esa- 
zione dei tributi , alle operazioni della guer- 
ra , ed a tutto l’ orditi economico del Go- 
verno temporale ! Qual rovesciamento d’ idee ? 
La competenza non si determina per l’ influenza, 
che gli oggetti hanno sull uno i o T altro 
Governo . 

In secondo luogo , se la competenza si 
determinasse per l’ influenza indiretta , che 
gli oggetti hanno sopra l’uno, o l’altro Go- 
verno, vi sarebbe ancora dipendenza, e con- 
fusione fra le due Potestà : perchè le due 


piare questo Protestante . Ma bisognava nel medesi- 
mo tempo , per esser conseguente , rinunciare allS" 
Chiesa Romana .. 



Potestà Influiscono necessariamente ne’ due 
Governi rispettivi . La Religione è la base 
del Governo civile ; poiché non vi ha Go- 
verno senza Religione ( 7 ) . Il Governo civile 
conserva la Religione, mantenendo l’ordine, 
e proteggendo la Giustizia . Il Principe co- 
manda > e costringe egualmente all’ ubbidien- 
za ; il Vangelo fa ubbidire volontariamente. 
Le Leggi civili sono stabilite sopra l’umani- 
tà , e la giustizia; e la Religione ispira que- 
ste virtù, e le illumina. L’oggetto della Re- 
ligione è di estirpare i vizj , di procurare la 
pace, di santificare gli uomini; le Leggi ci- 
vili reprimono i delitti , mantengono la pa- 
ce , regolano l’esteriore de’ costumi > e pre- 
parano così la via all’ Evangelo . Importa 
pure alla Chiesa , che il Principe vegli sopra 
1 ’ amministrazione pubblica , per fer osserva- 
re 1’ ordine , e, rispettare le Leggi , per pro- 
teggere l’ innocenza , e la giustizia ; importa 
egualmente alla società civile, che le dispu- 
te di Religione non turbino punto 1’ ordin 
pubblico ; che i Pastori non abusino dell’au- 
torità sacra , di cui sono investiti , per ves- 
sare i Cittadini con un governo arbitrario, 
o con una severità indiscreta . Le pene Cano- 
niche imprimono una sorta d’infamia ; il 
Sacramento del Matrimonio decide dello sta- 


(7) Ved. la prima parte, cap. 1. mas. 6 . 
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to dei sudditi , e del diritto alle successioni; 
i Voti solenni separano un Religioso dalla 
società civile ; la Dottrina regola le coscien- 
ze , e per conseguenza i costumi pubblici . 
Se si. regola dunque la competenza coll’ in- 
fluenza degli oggetti sopra i’ uno , o l’ altro 
Governo > non vi sarà più niente nella Ghie* 
sa , che non appartenga al Tribunale del So- 
vrano , più niente nell’ amministrazione tem- 
porale , che non sia della competenza dei 
Vescovi . Allora le due Potestà si mischiano» 
si confondono , s’ imbarazzano scambievol- 
mente , e per gli stessi principi esse s’ innal- 
zano come Sovrane ne* due Governi » senza 
che sia possibile di conciliarle , nò di distin- 
guerle , poiché esse hanno un’ eguale giurisdi- 
zione sopra le medesime materie . Ma nel 
caso di opposizione fra loro , quale sarà dun- 
que la potestà, alla quale si dovrà ubbidire? 
,, Se le cose puramente temporali sono sog- 
„ gette al potere della Chiesa , e dei Papi , • 
„ per questa sola cagione , perchè esse sono 
», utili alla Chiesa , il pretesto della utilità 
,, non mancherà mai, diceva M. Bossuet , ed 
„ i Papi potranno decidere ogni sorta di af-' 
„ fare temporale senza consultare i Principi , 
„ ed anche malgrado loro . Esse avranno per 
„ conseguenza tutta l’autorità sovrana (8) „ , 
Si deve dire la medesima cosa delle rrtaterie. 



spirituali, rapporto al Governo civile. Noi 
abbiamo osservato , che alcuni Dottori pre- 
tendevano provare il dominio indiretto dei 
Papi 6opra il temporale dei He , per l’influen- 
za , che il temporale aveva sopra il governo 
della Chiesa C 9 ) • 

La competenza delle due Potestà si regola 
col rapporto diretto , che hanno gli oggetti 
colla Religione, o coll'ordine civile. 

Ma se ciò non è nè secondo che uu' 
oggetto è interiore, o esteriore, nè per l’ in- 
fluenza , che può avere sopra 1’ uno , o l’ al- 
tro Governo , che si debba determinare la 
competenza delie due Potestà , ne segue ne- 
cessariamente , che essa non può decidersi , 
che per il fine spirituale, o temporale , a cui 
l’oggetto si riferisce direttamente di sua na- 
tura , poiché non si può .assegnare altra re- 
gola per distinguerla. 

Puma prova tirata dalla domina , che si 
e pubblicata . 

Perciò le due Potestà , quantunque ana- 
loghe nelle loro funzioni', si trovano eviden- 
temente caratterizzate secondo il rapporto im- 
mediato, che queste funzioni hanno colla Re- 
ligione, o coll’ordine civile: 1’ una , e l’altra 
formano le leggi, giudicano , dichiarano , di- 
spensano, creano le dignità j distribuiscono gli 
impieghi, stabiliscono gli onori , accordano 


[9] Ved. p. 2. cnp. 5. ss. 


\ 
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i privilegi , punisco»© , è ricompensano ; ma 
il Vescovo non esercita queste funzioni , che 
sopra gli oggetti , i quali si riferiscono diret- 
tamente p al culto di Dio , o alla santifica- 
zione delle Anime; ed il Principe non le eSer- * 
cita v se non sopra ciò , che interessa diretta- * 
mente il governo temporale . Così le Assem- \ 
blee convocate per il bene dello Stato, i dis- * 
corsi pubblici pronunciati nel Santuario del- 
la giustizia , le regole di disciplina sópra l’ am* 
ministrazione civile , le cerimonie istituite 
per rilevare la Maestà del trono sono atti 
di semplice polizia, soggetti all’ autorità del 
Principe. Le Assemblee di Religione, le Ce- 
rimonie istituite nella celebrazione dei santi 
Misterj sono atti, che risaltano dalla giuris- 
dizione Ecclesiastica. Tale era la dottrina del 
Signor Abate della Fevmaide , esponendo in 
qualità di promotore le massime della Chie- 
sa Gallicana nell’ Assemblea del 1645. „I 
limiti della potestà spirituale , diceva egli, de- 
vono giustamente prendersi dalla natura del 
Soggetto , di cui si tratta , e dal fine , a cui 
si riferisce. Di maniera, che se la cosa, che è 
posta in controversia è puramente spirituale ; 
se di sua natura tende ad un fine soprannatu- 
rale , come all’accrescimento della grazia, ed 
all’avanzamento della salute, non vi è dub- 
bio, che questa materia necessariamente com- 
pete alla potestà spirituale . . . Gersone , Gan- 
T. IV. P. III. b 
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Celliere dell’ Università di Parigi , definf la pò- 
testà spirituale , una potestà istituita da Gesù 
Cristo , che ha per oggetto una cosa spirituale , 
« che si riferisce ad una soprannaturale (io) „ , 
• questa dottrina è generalmente riconosciu- 
*ta negli altri Regni, come distinguendo i Cat- 
' Colici dai Protestanti ( 1 1 ) . Ma non ci fermia- 
mo in questa prova sola: richiamiamo le ra- 
gioni , che abbiamo allegate sul soggetto del- 
la indipendenza delle due Potestà, e conosce- 
remo , eh’ esse ne caratterizzano nel medesimo 
tempo la competenza , indicandone la natura 
degli oggetti , che appartengono ai loro tribu- 
nali . 


Ciò) Vedi le Memorie del Clero 1 . 4. col. 314. 
(il) Cautele Editai astiene , vel sunt ex natura 
indoleque sua .proprie tales , eae nimirum , qaae non 
prò oà)trto habent commercium quoddam civile aut 
temporale quidquam , sed cultum Dei animarumque 
salatem i utì quae Sacramenta eoncernunt , res liturgi — 
cas , imo Ministrorum sacrorum electionem , potestà — 
tem , j urisdietionem sacram . Schmidt. Just. Juris Ec— 
cles. Cernì, tom. 1. part. ». c. ». sett. 1, 241. « 

hi imprimis inter Ccitholiros indnbium esse mihi vide — 
tur debere , penonas Cctlesiasticas , qua tales , prone 
nimirum ipsis hisce functionibus unice sacris occupan - 
tur , j urisdictioni Prindpis non esse sub'jectas . - Haec 
enim munera sacra , utì adminisrratio Sacramentorum , 
aliaque , objectum constituunt quod potestatc civili 
lo uff e est excellentius , nullo modo ad finem Civitatum 
sahnemque temporalem pertinens : atque inde soli ju- 
risdictioni sacrae reservatum : cani Ciuholicis iQgui- 
niur . lb. »3Ó. 
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S:;*nda prova, tirata dalla Scrittura santa . 

Gesù Cristo dichiara ai suoi Discepoli , 
che ogni potestà è stata loro data nel Cielo , 
e sopra la Terra ; e ch’egli gl’ invia , come il 
suo Padre ha inviato se stesso , cioè a dire 
col medesimo potere, che ha egli ricevuto 
da suo Padre , e per conseguenza con una 
piena indipendenza nell’ ordine della Religio- 
ne . Ora l’ esercizio di questa missione era 
certamente esteriore ; interessava essenzialmen- 
te l’ordine civile , poiché la Religione doveva 
formare i costumi , regolare la coscienza , e 
le obbligazioni de’ sudditi, e de’ Principi: ma 
Stabilendo tutto ciò , che è esteriore , tutto 
ciò, che interessa la società civile nella classe 
delle materie temporali appartenenti al Ma- 
gistrato politico , bisognerà dire al contrario, 
che Gesù Cristo medesimo , ed i suoi Apo- 
stoli non avevano ricevuto per fondare la 
Oiieia , che una potestà subordinata a quel- 
la degli Imperatori . 11 Figlio, di Dio dà il 
potere a’ suoi. Discepoli d’ insegnare , di bat- 
tezzare , di amministrare gli altri Sacramenti ; 
e noi abbiamo provato , che questa potesti 
era sovrana , come essendo immediatamente 
derivata da Dio } ma allora bisognerà dire 
al contrario, eh’ ella è soggetta ai Tribuna- 
li secolari , poiché influisce sopra i costumi 
de’ Cittadini . Chiunque vi ascolta, ascolta me,. 
diceva ancora Gesù (tristo a’ suoi Apostoli , 

b 2 
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•tf chiunque vi disprezza , disprezza me . Si do- 
vrebbe dire al contrario: ,, Chiunque ascol- 
,, ta l’ Imperatore sopra l’ insegnamento del- 
j, la dottrina , ascolta me ancora , poiché 
„ niente di più esteriore , niente di più in- 
„ teressante per lo Stato , quanto l’ insegna- 
la mento „ . 

Terza prova tirata da' SS. Padri. 

Sant’ Ignazio discepolo di S. Giovanni# 
«d crede del suo spirito, insisteva principal- 
mente sopra 1’ ubbidienza , che si deve ai Ve- 
scovi nel governo della Chiesa. Il Concilio 
di Sardica , S. Ambrogio, S. Cirillo, S. Ce- 
lestino, Innocenzo 111. , il Concilio di Calce- 
doni Qs) inculcano la stessa massima, co- 
me una legge comune a tutti i Cristiani , tan- 
to ai Principi , quanto ai semplici Fedeli . Ora 
è evidente , che questa ubbidienza non si ri- 
feriva, e non si poteva riferire, che agli 
oggetti esteriori , che concernevano la Reli- 
gione. 

„ Iddio vi ha affidato l’ impero , dice* t 
„ va Osio a Costanzo , ed a noi le materie 
„ Ecclesiastiche: e siccome questo sarebbe hi- 
9 , sorgere contro l’ordine di Dio, di usurpa- 
„ re i diritti della vostra potestà , temete 
„ egualmente , che tirando gli affari della Chie- 
„ sa al vostro Tribunale non vi rendiate col- 


[12] Ve«h cap. 1. «li questa terza parte» 3. 
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* pevole di un gran delitto (13),,. Timof 
panico , secondo i nostri Avversar) , poiché 
si trattava qui della pubblicazione di un 
Concilio , e di quei , che si dovevano am- 
mettere alla unione della Chiesa, cioè a di- 
re di materie riguardanti la polizia esterio- 
re , e che influivano nell’ordine civile . Co- 
stanzo non faceva dunque , che esercitare una 
giurisdizione legittima, ed era purOsio, che 
si rendeva colpevole resistendovi . 

Sant’ Atanasio non oppone alle violenze 
di questo Principe , ed agli sforzi degli Aria- 
ni , se non che questa regola invariabile, che 
in tutti i tempi ha servito di argine all’ ere- 
sia , ed allo scisma.* „ Qual Canone ordina, 
„ che i Conti governino gli affari Ecclesia- 
j, stici ? Quando è successo , che si siano 
„ pubblicati i giudicati dei Vescovi in vir- 
„ tù degli Editti? Quando mai è avvenuto, 
j, che un Decreto della Chiesa abbia, ricevuto 
Jf dall’ Imperatore la sua autorità O4) » ? 
Questo Padre ignorava dunque , che la giu- 
risdizione della Chiesa si restringeva agli at- 
ti interni , ed invisibili , e che i giudicati 
dei Vescovi , e gli altri affari , che conoerne- 
vano il governo Ecclesiastico , essendo este- 
riori , erano, nell’ordine delle cose tempora- 
li ; — 

[13] Ved. cap. fi di questa terza parte, §. i« 

(14) Ibid. 
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li, appartenenti al Tribunale dell’ Imperatore^ 

S. llario si lagna col medesimo Principe 
de’ giudizi dati dai Giudici laici nelle mate- 
rie Ecclesiastiche , come attentati farìi sopra 
}a giurisdizione della Chiesa • Si dirà, 
che questi oggetti non concerne vaiK>, se noa 
S« le operazioni, dell’ anima , o i doni pura- 
mente spirituali , spogliati di qualunque ope- 
razione sensibile , e di qualunque relazione 
alla società civile? 

„ Con quale autorità gli Apostoli hanno 
predicato l’ Evangelo ? diceva ancora il me- 
desimo Padre . Chiamavano essi qualche Of- 
ficiale della Corte , quando cantavano le lò- 
di di Dio in prigione, nei ferri , vicini ai 
colpi delle fruste ? San Paolo univa egli la 
Chiesa di Gesù Cristo cogli Editti dell’ Im- 
peratore , quando serviva di spettacolo nel 
Teatro? Si sosteneva egli colla protezione di 
Nerone , di Vespasiano , di Decio , l’odio 
de’ quali non ha fatto , che rendere la pie- 
dicazione più sfavillante ? Allorché gli Apo- 
stoli si pascevano dell’opera delle loro ma- 
ni , che si univano in secreto nelle Case par- 
ticolari , che scorrevano per i Borghi , per 
le Città, per le differenti Contrade della Ter- 
ra , a fronte degli ordini del Senato , e degli 
Editti dei Principi , non avevano essi le Chia- 


mi 

(15) Ved. il cap. 1. di qofsta 3. far. u 
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vi del Regno del Cielo ? Giammai al con- 
trario l’Onnipotenza Divina non si mani- 
festava di vantaggio , se non se quando con- 
tro l’odio degli uomini essi predicavano Ge- 
sù Cristo con tanto piu di forza, quanto più 
di opposizione trovavano al loro zelo (i6),, k 
Ora queste funzioni dell’Apostolato non con- 
sistevano e6se , che nelle operaiioni invisibili 
dell’ anima ? La predicazione pubblica del 
Vangelo sopra Falchi , nelle Assemblee di 
Religione , nelle Case particolari , non ave- - 
vano esse cosa alcuna di esteriore, niente di 
relazione colla polizia di Stato ? Oppure gli 
Apostoli erano essi dunque soggetti , in quan- 
to a queste materie , alla potestà dell’ Impe- 



[ 16 ] Quikutnain suffragi is ad praedicandum Evart- 
gelium Apostoli usi sunt 1 Quikus ad)uti potesteuibus 
Chris tum praedicavenint ? . . . . an ne aliquam sibì 
tissumebant e palatio dignitatem , hymnum Deo in 
carcere inter catenas & post flagella cantantes , edi- 
Ctisque Regis Paulus cum in" theatro spectaculum tpse 
esset , Christi Ecclesiam congregabat * Nerone se , cre- 
do , aut Vespasiano aut Deeio patrocinanti bus tueba - 
tur , quorum in nos odiis tonfessio Divinae praedica - 
tionis ejfloruit ? Illi manti atque opere se alentes in- 
tra coenacula secretaque coeuntes , vicos & castella : 
gentesque fere orrUtes terra & mari co atra Senati/ s cmn-.» 
sulta & Regum edicta peragrantes , claves , credo Re- * 
gnì Coelorum non habebant ? aut non manifesta se 
tum Dei virtus contro odia humana porrexit , curri 
tanto magis Christm praedicarttur , quanto magis inm' 

* ftìberetur • HiLtr. contr. Auxcnt. n. 
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, fattore ? Perdi e dùnque questo Padre lod^ 
egli la loro resistenza , che sarebbe stato un 
delitto? Perchè propone egli la loro condot- 
ta come il modello della fermezza Episcopale* 
e la loro indipendenza nell’ esercizio delle lo- 
ro funzioni , come una prova del sovrano 
potere , che i Vescovi avevano ricevuto nei 
governo della Chiesa? 

Quando S. Gregorio Nazianzeno avver- 
tiva i Magistrati , che rton era loro permes- 
so di prescriver le leggi ai Vescovi, soli Le- 
gislatori nella Chiesa, e di precedere le loro 
guide, non sapeva egli, che le leggi dove- 
vano essere impresse con caratteri pubblici , 
© manifesti? Ignorava egli, che era pur ne- 
cessario di rendersi visibile per servire di 
guida? che la guida decideva dellacondotta 
de’ Cittadini , ed interessava essenzialmente, 
lo Stato? Quando S. Ambrogio insegnava» 
che apparteneva al Vescovo il giudicare gli a f- 
fari risguardami la Fede, o V ordine Ecclesia- 
stico (17), voleva egli dire, che il Vescovo 
giudicava la verità della cattolicità della dot- 


(17) Nec quisquam contumaeem judicare me de— 
iet n/m hoc asseram quod aagustae metnoriae pater 
• tuus Valentianus , non solum sermone rcspondit , sei 
■atiam legibus snis sanxit in causa Fidei rei Ecclesia- 
stici alicujus Ordinis eum indicare debere qui nec mu — 
nere impar sit , nec dissimilis . Haec enim nerba re- 
script i su ut . Hoc est Sacerdote* de Saeerdetibus voi (tic 
indicare. Ambr. rpusi. ai. 

% 

/ < 
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i trina ; ma che i giudicati del Vescovo non 
• potendo manifestarsi , che cogli atti esterio- 
ri , si trovavano perciò subordinati alla pote- 
, sta temporale , che aveva diritto di riformar- 
li, o almeno di sospenderne l’esecuzione? 

) Non comprendeva egli per l’ordine Ecclesia- 
l stico , che i moti interni della coscienza? 

Quando S. Leone rimproverava a Costanza 
. il voler regolare ciò , che riguardava il Vesco- 
vato fi 8) : quando S. Giovanni Damasceno 
diceva, che i Ile non hanno diritto di stabili- 
> re sopra le materie Ecclesiastiche (19): quan- 
. do S. Gelasio insegnava , che spettava ai Pon- 

, tejici , non alle potestà del secolo , che Dio ave- 

va dato il potere di regolare il governo della 
i Chiesa, pretendevano essi dunque, che i Ve- 
[ scovi non regolassero , che un governo invi- 
• sibile? Che intendevano essi dunque per go- 
, ' verno della Chiesa , o per materie EccLsiasti- 
che, se essi non volevano disegnare l’ordino 
delle cose, che si riferivano direttamente al- 
I ia Religione ? S. Ambrogio si rendeva egli 
. colpevole , quando disubbidiva agli ordini 
dell’ Imperatrice Giustina , ricusando di ab- 
1 bandonare le Basiliche agli Ariani ; quando 
’ privava Teodosio il Grande della partecipa- 
l ziouc dei santi Mister) ? Gl’Imperatori Va- 


(18) Ved. il cap. 1. di questa 3. p»rt. §. 1. 
<19) Ibid. 


t 
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lentino III., Onorio, e Basilio rinunciavano 
essi ai diritti della sovranità, quando rimet- 
tendo ai Vescovi il giudizio delle materie 
Ecclesiastiche essi confessavano , che non do- 
vevano avere essi stessi più parte sopra que- 
sti oggetti sacri , che la docilità della greg- 
gia? Quando l’ Imperatore Giustino riserba- 
va ai sovrani Pontefici il diritto di stabilire 
«u i regolamenti, che credeva utili al bene 
della Chiesa, aveva egli dunque obliato , che 
la Providenza deponendo lo scettro nelle sue 
mani, l’aveva stabilito suo Legislatore , e che 
le leggi, le quali concernono la polizia este- 
riore, non potevano essere, che di sua per- 
tinenza ? 

Quarta prova tirata dall* autorità delle leggi Ci- 
vili , e dalla dottrina de’ Giureconsulti . 

Le leggi di Giustiniano, gli ordini dei 
mostri Re , la dottrina dei più periti Giurecon- 
sulti , e dei più zelanti difensori de’ diritti 
delia Corona, di Bossuet, di Febret, di Talon ec. 
che sono già citati , stabilendo P indipenden- 
za , e la sovranità delle due Potestà , suppon- 
gono tutti , che le materie di loro compe- 
tenza si regolino per relazione diretta , che 
«sse hanno coll’ordine Civile , o coll’ordine del- 
la Religione , e non secondo che esse sono 
o interne , o esterne ; e noi disfidiamo ardi- 
tamente di poter dare un altro senso alle lo- 
co espressioni. Giustiniano distingue esattamen- 
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ìi fe le cause Ecclesiastiche , che devono essere 
18 agitate avanti al Tribunale dei Vescovi, dal- 
;rj le cause Civili , delle quali essi non giudi» 
d} cano , che per privilegio , e che le parti ha ri- 
ut no la libertà di portare avanti i Tribunali Se* 
e * colari (20) . 

bi „ Tutti gli Stati, dice Domat , ne’ qua* 
in li si professa la vera Religione , sono gover- 
ni nati da due sorte di potestà . dalla spirituale , 
e dalla temporale , che Dio ha stabilite pef 
;n regolarne l’ordine. E siccome Tana, e l’ al- 
jij tra hanno le loro funzioni distinte , e che ri* 
te> conoscono immediatamente da Dio la loro 
y, autorità, sono indipendenti l’una dall’ altra} 
ma di tal sorte , che , ancorché coloro , cho 
3 hanno il ministero di una , possano eserci- 
tarlo indipendentemente dell’altra , essi devo- 
no ciò nonostante esser reciprocamente sot- 
jj. tomessi al ministero 1’ uno dell’ altro in ciò 
ri che ne dipende. Così i Principi temporali de- 
t vono esser soggetti alle potestà spirituali , in 
«ò , che riguarda lo spirituale ; ed i Ministri 



fr [ao] Has autem actiones , si qnidem ad Ecclesia- 
1C stira negotia pertinent , necesse foie j ubemus , ut a 
,|. solis religiosissimi s Episcopis .... cognoscantur : si 
vero civilium reruin controversia sit , volentes qruie- 
stionem apud Antistites instìtuere , patiemur ; invitos 
‘‘ tamen , non c'ogemus , rum judicia civilia sint , si ea 
y. adire malint , apud quae licet etiam de criminibug 
j* a gnorcere . L. SiincimuJ 29. §. tias autem 4. Cod. 
Ite Epi s. audient. 

\ 
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della Chiesa devono esse f egualmente per par- 
te loro soggetti alla potestà de’ Principi in. 
ciò, che riguarda il temporale (21) „ * Lo 
espressioni di questo saggio Giureconsulto 
prevengono qualunque equivoco . La pote- 
stà spirituale ha le sue funzioni distinte , cho 
riconosce immediatamente da Dio, che eser- 
cita indipendentemente , ed alle quali i So- 
vrani sono soggetti nelle materie di Religio- 
ne. Quali sono queste funzioni, se non sono 
le funzioni esteriori del santo Ministero? 

Quinta prova tirata dalla 
pratica della Chiesa . 

Tutte le volte, che gl’imperatori Cri- | 
Stiani hanno violata questa regola, si son 
resi colpevoli di usurpazione , ed hanno ec- 
citati i pianti della Chiesa . Zenone , Costan- 
zo , Eraclio avendo intrapreso di regolare 
l’insegnamento, affine di maneggiare una pre- 
tesa pace fra gli Eretici , ed i Cattolici ; l’ Im- 
perator Leone avendo proscritto il culto del- 
le sante Immagini, affine di riformare le pre- 
tese superstizioni ; la Chiesa le ha condanna- 
te . A chi i Fedeli dovevano allora obbedire? 
Ciò nonostante il culto delle Immagini , e le 
leggi degli Imperatori erano non solamente 
Oggetti esteriori , ma oggetti , che avevano la 


OD Domai. Dirit. pubi. I. 1. Ut, <£» «cct. 3 
n. 1. & 2. 
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pubblicità la più autentica. L’insegnamento, 
la professione religiosa , la disciplina Ecclesia- 
stica, l’amministrazione dei Sacramenti, la 
istituzione dei Ministri sono certamente fun- 
zioni esterne , e che interessano 1 ’ ordine 
civile; nulla manco gli ordini Reali ascrivo- 
no tutto ciò alla classe delle materie, che 
appartengono alla potestà spirituale (22) . Lui- 
gi XV. ha dichiarato espressamente, che 
egli „ considerava come suo primiero dove* 
re l’impedire, che a cagione delle dispute, 
eh’ erano insorte , non si mettessero in que- 
stione i diritti sacri di una potestà, che ha 
ricevuto da Dio solo l’ autorità di decidere 
le quistioni di dottrina sopra la Fede , o so- 
pra la regola dei costumi , di far canoni , o 
regole di disciplina per il regolamento dei 
Ministri della Chiesa , e dei Fedeli nell’ordi- 
ne della Religione ; di stabilire questi Mini- 
stri , o di dimetterli , secondo le medesime 
regole , e di farsi obbedire , imponendo ai 
Fedeli, secondo l’ordine canonico, non sola- 
mente penitenze salutari , ma vere pene spi- 
rituali , coni decreti, o con le censure, eh* 
i primi Pastori hanno diritto di pronuncia- 
re , e di manifestare , e che sono tanto piò, 
formidabili , quanto che producono esse il la- 


[<22) Ved. il primo oap. di questa 3, part. $. I. 
fl seguito di questo «rap. 3. 
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ro effetto sopra l’anima elei delinquente, là 
resistenza di cui non impedisce, che egli non 
porti , anche suo malgrado , la pena , alla qua* 
le è stato condannato!^] „ . Ora tutte que- 
ste funzioni , che la Chiesa esercita , in vir- 
tù di una potestà , eh’ essa ha ricevuta im- 
mediatamente da Dio , essendo esteriori , e 
pubbliche , non possono esser di sua compe- 
tenza , se non per la ragione del fine spiri- 
tuale, al quale si riferiscono direttamente , e 
di lor natura .. 

Di più il Ministro sacro avendo tanto di 
forza sopra i cuori , ed in conseguenza tanta 
inlìuenza sopra il ben pubblico , f istituzione 
e la. deposizione dei Ministri interessano per 
questo essenzialmente la società civile ; ciò 
nonostante q'ueste funzioni sono riconosciute 
da tutti i Cattolici , che appartengono alla 
giurisdizione Ecclesiastica . Esse sono una par- 
te della missione, che Gesù Cristo ha data 
a’ suoi Apostoli, poiché esse debbono durare 
sino alla fine de’ secoli, e che esse non pos- 
sono rendersi perpetue , che coll’ istituzione 
de’ nuovi Ministri . I santi Padri prescrivono 
su queste funzioni 1 ’ ubbidienza non ai Prin- 
cipi della terra, ma ai Vescovi; ed il Clero 
di Francia ha dichiarato nel 1765. non apr 
partenerc se non al Tribunale della Chiesa , 


(23) Decreto del Consiglio fatto ai io. Marzo s 73 *- 
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con tutte quello , che la Religione ha di esterio- 
re nel suo culto C24) . Questa non è dunque 
precisamente l’ influenza , che le materie han- 
no sopra la società civile , che ne determina 
la natura , nè che ne stabilisce la competenza 
de’ Tribunali . 

Sesta prova tirata dagli assurdi , che ne verreb- 
bero dalla dottrina contraria. 

La causa degli Ariani divide il mondo 
Cristiano , e gl’ Imperatori medesimi ; la cau- 
sa di S. Atanasio , e di S. Crisostomo divide 
le Chiese ; gli antichi Eretici cagionano le più 
violenti scosse all’ Impero di Oriente ; quelle 
di Lutero , e di Calvino infiammano l’ Euro? 


[24] „ I dommi , i Sagramenti , il culto della 
,, Religione sono beni , che non appartengono alle 
„ potèstà della Terra . Essi compongono il tesori 
„ della Chiesa , e Gesù Cristo ce ne ha fatti Depo- 
„ sitar; , e ha voluto , che questo deposita fosse in* 

„ violabile in tutte le età . Le leggi , gli usi , la 

„ costituzione degli Stali possono cangiare ; ma la 
„ parola , sulla quale la Chiesa è fondata , è immi- 
„ labile , come Dio medesimo . Quello , eh’ era vera 
„ nei primi giorni del Cristianesimo , lo è ancora io 

„ oggi ; e vanamente si cercherebbe di far oggetto 

„ di polizia tutto ciò , che la Religione ha di este- 
„ riore nel suo culto . La Tribù di Levi conserverà 
v sempre sola il diritto di porre la roano sull’ Àrea 
„ dell’ Alleanza „ . Ragionamento pronunciato in no- 
me del Clero da Monsig. Are. diBourges, al chiudersi 
dell’ Assemblea del 1765. Ved. il Precesso verbale rii 
quest’ anno pag. 928. 
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pa : che vi età egli di più interessante péir 
gli Stati? Ora. queste cause hanno appartenu- 
to elleno giammai ad altri Tribunali , che 
a quello della Chiesa? Giammai dopo il suo 
giudicato è stato permesso di appellare al 
Magistrato politico? Gli Imperatori Cristiani 
non si sono essi medesimi al contrario soggettati 
all’ autorità Episcopale , ed allorché i Principi 
sedotti con gli artifizj dell’eresia hanno voluto 
riformare i suoi giudicati sopra queste mate- 
rie, o assoggettare i Vescovi alla loro volontà, 
non è stato egli allora, che si son vedutigli 
Ananas), gli Ambrogj, i Leoni, i Gelasj , i 
Basii) rappresentare agli Imperatori, che non 
apparteneva loro di por mano sulle cose san- 
te? Non si è veduto ancora oualche volta 
la Chiesa armarsi di tutta la severità del 
suo zelo .per sottometter gf Imperatori alle 
pene Canoniche? Si dirà, che la loro causa 
non influiva per allora nel governo civile? 
Oppure avrebbero essi potuto esser soggetti 
a queste pene , se fossero state di loro com- 
petenza ? Qual’ è la potestà sopra la terra ca- 
pace di legare i Sovrani nelle cose , che so- 
no di loro pertinenza? Non abbiamo noi pro- 
vato , eh’ essi non possono esser soggetti nè 
a’ loro sudditi nell’ ordine civile, uè alle leg- 
gi penali dello Stato (25)? 



[25] Veti. part. c. cap. 2. 3. 


■ 


, $ra tutta le funzioni Ecclesiastiche non 
| ire n’ha alcuna, che influisca più sulla socie- 
, tà civile, alcuna, l’abuso di cui possa ave- 
, re conseguenze più funeste al bene pubblico , 
quanto quella , che il Pontefice esercita nei 
tribunale della Penitenza . Ivi è , che decide 
j Senza appellazione , e senza testimonio ; che 
comanda , che lega , e che scioglie ; che re- 
) gola a suo talento , per così dire , le coscien*- 
ze ; che minaccia , che intimorisce , che in- 
coraggisce , che dirige; ivi è, che per mez- 
zo dell’ascendente, che dà l’autorità delle 
Chiavi, per mezzo del rispetto, che ispira la 
( Religione , per mezzo dell’ obbligo del secreto , 
mezzo della confidenza , che nasce dalle 
( grazie , che il Fedele riceve , e della confi- 
! denza , che ci fa delle sue pese , e delle sue 
debolezze , il Ministro tiene il cuore dell’ uomo 
‘ fra le sue mani (*26) . Fi vi sarà ora chi ar- 
| disca dire , che P approvazione de’ Confesso- 
ri competa al Magistrato politico? 

1 CT. IV. P. III. C 


(<26) Che non ha detto a questo proposito un 
Magistrato strascinato dalla sua eloquenza al di là 
del vero [ M. Ripert. di Montclar. ] per rendere 
sospetta uua Società celebre per i servigi , che h* 
resi ^lla Chiesa , ed allo Stato , e a cui ha bisogna- 
lo cercar delitti fino ne’ suoi talenti , per trovarlo 
colpevole ! Ma si sa quando sia stato vittoriosamente 
confutato, nei comi re w, diti at nei rendatt nette Jet- 
tìrrs 0! tramontane cc. 



Questo è dunque introdurre la suprema- 
zia , questo è confondere le due Potestà, que- 
sto è. contraddire ai Padri della Chiesa, alle 
leggi, alle regole, ai Giureconsulti, o ren- 
derli assurdi, ed oscuri, il decidere della com- 
petenza per ciò, che gli oggetti hanno d’ in- 
► teriore , o di esteriore, o per l’ influenza , che 
hanno *sopra il governo Civile , o Ecclesiastico. 

Per render questo assurdo ancor più sen- 
sibile, supponiamo, che le due Potestà sieno 
in opposizione in materia di Religione ; che 
il Vescovo dichiari, per esempio, che si deb- 
ba negare la grazia dei Sacramenti ai pecca- 
tori pubblici , e scandalosi , e che il Magi- 
strato comandi , che gli si amministrino . I pec- 
catori, che si trovano legati dalla potestà spi- 
rituale, che è la potestà competente ( poiché 
non vi ha cosa alcuna , che sia più nell’ or- 
dine spirituale , che le grazie della Chiesa ) 
non potranno ricev ere i Sacramenti , ed i Mi- 
nistri non potranno amministrarglieli senza 
rendersi sacrileghi . Ma poiché da un’altra par- 
te l’amministrazione è esteriore, il non con- 
cederli potrebbe suscitare delle turbolenze per 
il dispiacere de’ peccatori , e poiché imprime 
una specie d’ infamia , essa competerà per que- 
sto al Magistrato . Questi peccatori avranno 
dunque diritto di domandare i Sacramenti , 
ed il Ministro non potrà negarli senza ren- 
dersi colpevole , se il Magistrato lo comanda , 
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A chi si dovrà obbedire? Si dirà egli dunque 
allora , che per soddisfare a due obblighi sì 
diametralmente opposti , il Ministro divida se 
stesso , che la sua volontà neghi , e che ia 
sua mano conceda . , , . 

La dottrina è certamente nell’ ordine del- 
le materie spirituali. Ciò nonostante l’inse- 
gnamento della dottrina è esteriore, interessa 
la società, poiché riguarda i costumi. Com- 
peterà dunque alla potestà laica , secondo i 
nostri Avversarj, e se il Magistrato coman- 
da d’ insegnare una falsa dottrina , i Pontefi- 
ci saranno obbligati ad ubbidire , ed il po- 
polo sarà forzato di accettarla , poiché non può 
istruirsi , che col mezzo dell’ insegnamento . 
Così tutto è contraddizione, ed assurdità nel 
sistema de’ Novatori . 

Tutto si contiene al contrario nell’ or- 
dine, tutto diviene conforme alle cognizioni 
naturali, alla legge del Vangelo, alla dot- 
trina della Tradizione, io dico di più, alla 
sana ragione, determinando la natura delle 
materie spirituali , e la competenza della Chie- 
sa , secondo il fine , al quale si riferiscono . 
Quali sono in effetto gli oggetti , che i Padri 
della Chiesa hanno rivendicati , come apparte- 
nenti alla loro giurisdizione ? Quali sono gli og- 
getti , che le leggi degli Imperatori , che gli 
editti, e le dichiarazioni de’ nostri Re ( 27 .) > 

> _J __ 

(27) Ordinanz . del 1539. Edit. del 1610. Oi- 
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j decreti de’ Parlamenti", ariterion alle «uóve 
turbolenze, i Canonisti, i Teologi , i Giu- 
risti (*28) si riportano al Vescovo, come solo 
competente? Non è egli questa la dottrina, 
le regole di disciplina > i Sacramenti , la pre- 
dicazion del Vangelo , 1 * istituzione canoni- 
ca, il culto Divino? Oggetti, che sono tut- 
ti caratterizzati da questo fine principale. 

Settima prova tirata dalle cognizioni , 
die hanno i Protestanti nelle 
. materie spirituali . 

Vi è ancora di più: che hanno inteso! 
ile d’Inghilterra su le materie spirituali, al- 
lorché hanno dichiarato esser essi soli com- 
petenti sopra queste materie? Che hanno po- 
tuto essi stessi intendere , se non gli oggetti 
della Religione? Grozio , sull’opera di cui i 
nostri Avversari hanno appoggiato il loro si- 
stema-, e le loro obbjezioni ; Grozio, che non 
aveva bisogno d’ invilupparsi come loro nell’ 

fiiox. rie! 1629. Decis. del 1666. Edit. del 1695. La 
disposizione di questi editti da qui a non molto §. 3, 
(289 Io mi contenterà di citare l’ autorità di 
Loyseau . Sarebbe inutile riportarne delle altre su di 
Un punto li generalmente riconosciuto . „ Poiché la 
cura delle Anime , e delle cose sagre , die’ egli, 
*, appartiene al Sacerdozio ; fa d’ uopo , che il M*- 
a, narca medesimo vi si sottometta in ciò , che direi- 
„ tamente concerne la Religione, e il culto Divino, 
4, s’ egli confessa , che ha un’ anima , e se vuol es- 
„ sere tìglio di Di« „ . Loyseau » delie Signorie , 
C*p. 15. tx . 7, 
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Ambiguità dei termini , insegna chiaramente, 
che le materie concernenti la Religione , quan- 
tunque siano esteriori , sono nulla meno co- 
<9e sacre, e spirituali; ma aggiunge egli (ciò, 
£he i nostri Avversar) non ardiscono dire ) , 
che le materie spirituali spettano al tribuna- 
le del Magistrato politico , in maniera , che 
il Magistrato esercita ancora per questo indi- 
rettamente la sua giurisdizione sopra le ope- 
razioni interne , cioè a dire sopra la volon- 
tà , e la coscienza ; poiché per questo stesso , 
eh’ egli ha diritto di comandare in materia di 
Religione , impone 1* obbligo di obbedire (29) * 
Ottava prova tirata dal sentimento 
di un Magistrato . . 

Un Giurista , che non si potrà tacciare' 

c 3 

J*- > 

[agj „ Le azioni esteriori sono materia prima 

e , della potestà temporale : le interiori sono materia 
a, seconda : esse non le sono immediatamente subor- 
9 , dinate , ma solamente a motivo delle esteriori . 
„ Quindi ogni azione puramente interiore non occa» 
0 , pa il Sovrano , e non ubbidisce alfe sue Leggi . . . 

il potere in fatti dimanda mna materia , di cui In 
pì natura sii della competenza del Sovran* . Dio sole 
9 Io scrutatore dei cuori , ed egli solo domina 
sull’ anima . L’ essenza delle «ioni interne è di es- 
„ sere velate agli uomini „ . Groz. del potere de! 
Magistrate politico sulle cose sagre , cap. 3. in. 1. - 

f . Io credo aver chiaramente dimostrato il potere del 
Magistrato politico sulle azioni sagre , e profane « 

^ esteriori , e immediatamente sulle interiori , a mo i 
Cìt* delle esteriori,*. ih. a. 14- 
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di prevenzione in favore del Clero, dop» 
aver richiamata l’autorità di M. Fleury , e 
di Ciberemo J sull’affare della potestà Eccle- 
siastica , seguita a dir così:,. Noi riconosce- 
remo con e^si nella Chiesa il potere, che 
essa ha ricevuto da Dio', per conservare coll* 
' autorità della predicazione, delie leggi, e dei 
giudicati, la regola della fede, e dei costu- 
mi, la disciplina necessaria all’economìa del 
suo governo , la successione, e la perpetuità 
de! suo Ministero, che cleve sussistere senza, 
interruzione lino alla consumazione ilei seco- 
li . Lai Chiesa insegna , decide , scomunica . 
Il suo ministero, che è visibile, ha un rap- 
porto sensibile agli oggetti visibili: ma que- 
sta. potere sensibile non si esercita , che so- 
pirà ciò, che è puramente spirituale (31),,. 
Ma se la Chiesa ha ricevuto da Dio il pote- 
re di far le funzioni Episcopali, di predica- 
re , di far le leggi, di giudicare, di confe- 
rire i sacri Ordini per conservar la Fede, e 
ia disciplina, e per render perpetuo il santo 
ministero ; essa dev’ essere indipendente e 
riguardo a queste funzioni , e riguardo a tut- 
ti gii oggetti. Sopra i quali esse si esercitano ► 

(30) Ve?!. le note citate nJ!a parte 3 . cap. !.. 
*3. 1. , e cap. 5. 1 . 

r 3 « "I M. h B1<mc rie Carillon , Avvocato gen. 
al » ^rlaHr.e; to .Hi Provenza, r.«1fa sua istanza centro 
gli atti dell’Assemblea dei vieto nel 17 >3. 
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Queste funzioni , e questi oggetti sono visibi- 
li , sono esteriori, interessano la società Civi- 
le ; dunque l’esteriore di un oggetto, e l’ in- 
fluenza , eh’ esso ha sopra la società civile 
noi lo sottomettono alla potestà secolare, nè 
determinano la competenza del Magistrato. 

» Nona prova tirata dai principj medesimi 
confessati dai nostri Avversar ] , 
Ripetiamo ancora i proprj termini dell’ 
Autore dell’ autorità del Clero , che ho di già 
riferiti (32); e vediamo come esso stesso ci som- 
ministra i principj , che fanno svanire le soo- 
tigliezze ridicole del suo sistema : „ L' uomo , 
die’ egli , è tutto insieme interiore , ed este- 
riore . Egli non potrebbe operare , trattare , 
nè vivere in società con coloro che gli sono 
uniti , come uomo interiore , se non se col 
ministero dell’uomo sensibile, ed esteriore .. . 
Ora appartiene agli atti esteriori , e sensibili 
necessarj al governo spirituale , siccome agli 
atti interiori necessarj alla potestà temporale . 
Questa non potrebbe esercitare le sue funzio- 
ni senza il soccorso dello spirito , cioè senza 
il concorso delle cognizioni, delle riflessioni, 
de’ giudizj, che sono tutte operazioni dell’ ani- 
ma , siccome la potestà spirituale non potreb- 
be comunicare le sue operazioni senza il mi- % 
nistero del corpo . Siccome dunque la neces- 

c 4 


(iPà Ved. il principio di questo taf. 
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tjità del corteorso dello spirito nelle funzioni 
della potestà temporale, non potrebbe fare, 
che si chiami , nè che divenga una potestà spi- 
rituale: per la medesima ragione la necessirà 
degli atti esteriori riguardo alle funzioni sui- 
situali non, potrebbe fare giammai , eh’ esa. 
terminasse di essere potestà spirituale, nè che 
divenisse una potpstà esteriore, e tempora- 

(ofc) *>• x 

Ala se la necessita degli atti esteriori 
può compire le funzioni spirituali, non impe- 
disce, che la potestà, che l’ esercita, sia ve- 
ramente spirituale , essa non può impedire 
«osi, che questi atti, e queste funzioni quan- 
tunque esteriori non apparteghino alla potestà 
Ecclesiastica , poiché essi hanno una connes- 
sione necessaria con essa [ altrimenti la sua 
giurisdizione sarebbe chimerica]; tutto sic- 
come la volontà umana, « le altre operazio- 
ni dell’ anima , quantunque spirituali , non la- 
sciano di appartenere alla potestà temporale, 
quando esse hanno per oggetto l’ ordine civi- 
le , perchè la potestà , che ordina le funzio- 
ni , e gli atti civili con una piena autorità, 
deve comandare con un eguale autorità agli 
atti della volontà , da dove derivano gli at- 
ti esteriori ; senza di che la potestà tempora- 
le non avrebbe più, che un potere Sabordi^ 

i 

. (53) Dell* autorità del Cler* 9 e ioì potere .dèi 
Magistrato politico cap. 3 * 

1 • 

I 
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nato. Dunque se gli atti delia Volontà quan- 
tunque interni sono soggetti ai comandi del 
Principe , se le sue leggi , se i suoi ordini 
legano la coscienza , ed impongono un’ obbli- 
go reale alla volontà , quando si riferiscono 
direttamente all’ ordin civile; per la medesi- 
ma ragione il Pontefice , comandando alla vo> , 
lontà ciò che è relativo alla Religione , de* 
ve comandare con un egual pocere alle ope- 
razioni esterne, ed alle funzioni del ministe*- 
ro , che ne sono una conseguenza necessaria ^ 
ed il Magistrato non può opporvisi col pre- 
testo, che questi atti sieno esterni, senza of- 
fendere i diritti del Sacerdozio , senza far© 
attentato ai diritti dei Sovrani , senza con- 
fondere le due Potestà . Non ci fermiamo nel- 
le autorità, cerchiamo le cognizioni comuni 
flella retta ragione . 

JJ’ecinta prova tirata dalle cognizioni 
generalmente approvate . 

Lancellotto difinisce il diritto canonico « 
il jus , che dirige le azioni dei Cittadini al- 
la Beatitudine eterna : Est jus canonicum , quoà 
civium afiiones ad jìnem ceternce beatitudinÌ 9 
diriga C34) • Gersone insegna , che la pc* 
testa Ecclesiastica è quella , che Gesù. Cri- 
sto ha. data ai suoi Apostoli per V edificazione 
/ella. Chiesa militante , ejjinche essa giunga al * 


(34J Insùt. far, cui , lib « 1, m, o 
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La salute eterna (35) . Le materie , che sì ri» 
feriscono direttamente alla salute de’ popoli , 
ed alla Religione, sono dunque l’oggetto del 
jus canonico ; esse sono dunque l’oggetto del- 
la giurisdizione spirituale , che ha data la 
sanzione ai sacri Canoni ; esse sono dunque 
l’ oggetto della potestà , che Gesù Cristo ha 
data ai suoi Apostoli. Un Giurista Protestan- 
te c’ insegna , che i Luterani seguitano per 
questo riflesso la disposizione del jus cano- 
nico , secondo la quale tutte le cause Ec- 
clesiastiche spettano ai tribunali dei Conci- 
stori (36) . 

Di più , quantùnque in materia di fisi- 


(35) Poteatas Eccletiastica est potestas quae a 
Cristo supernatiiralìter ( spiritualiter ) & specialiter 
collata est suis Apostolis & Discipulis ae eorurn suc- 
cessoribus legìtimis , usque in finetn succidi etcì aedi — 
ficatìonem Ecclesiae militantis , secundum Leges Ec - 
clesiastìcas prò consecutiorie salutis aeternae . Gers. 
De Potest. Eccl. 1, Considerai, apud Vonder- Hardt. 
Conci!, Constant, toni. ó. col. 79. 

(56) De ipsis causis Ecclesiasticis specìathn agen - 
dura , quartini fundamentuni solidum vix darì poteste 
Risi quod jin Canonicum , fere unite in subsiditun 
vocandnm ; adeoqne dicendum sic : Qnnemmque cau- 
tele de Jure Canonico Ecclesiasticis annumerantur , in 
fur s Protesta n ti wn quoque in Consistoriis sub eadent 
qualitate venttlantur . Borni ero cita , per appoggiar 
questa massima , i regolamenti osservati nella Sasso- 
nia, mila Pomerania , in Assia- Casse! . Boehm. JuS 
Egei. Protese, toni,, e. tic, a. 23. p. 995. 996. 
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j, ca , la parola spirituali significhi un ente spo- 
gliato di qualunque forma corporea, pure 
j giammai in legale il termine di materia spi~ 

rituale non ha significato , che oggetti ester- / 

j ni , fintantoché essi si riferiscono direttamen- 
5 te alla Religione , poiché l’ ente spirituale , 
j considerato come tale , e spogliato di qualun- 
, que carattere sensibile , non può» essere la 
j materia della potestà Ecclesiastica: Ecclesia. 

} non judicat de internis (373 . 

% V’ è ancora una massima generalmente 

• riconosciuta, che nell’ ordin morale, e peB 
conseguenza nell’ordine, che risguarda i co- 
j stumi , ed il governo, le specie si distinguono 
per la natura del loro fine immediato . Dal 
eh# ne segue , che le materie devono esser 
j riguardate come spirituali , o temporali , co^ 

» me spettanti all’uno, o all’altro tribunale, 
secondo eh’ esse hanno per fine immediato Q 
la Religione, o il governo civile. 
f Altra massima . Qualunque potestà, isti* 

k tuita immediatamente da Dio , deve aver ri- 
cevuti da Ini i poteri necessarj per adempire 
f 1 ’ oggetto della sua istituzione . Ora la pote- 
r ' stà spirituale è stata istituita immediatamen- - 
te da Dio per formare il popolo Cristiano, 
ji per istruirlo, per santificarlo, per governar-, 

1 

t • 

), [37] Io ho di già avvertito , che non si pre- 

5 tende parlare della Giurisdizione Sagramentale , che 
i Preti esercitano nel Tribunale della Peoiteaza. 


Digitized by Google 



i • » _ 

io relativamente alla Religione. Essa deve 
dunque aver ricevuto da Lui tutti i poteri 
relativi a questa fine , e per conseguenza il 
potere di regolate gli oggetti , e di far le 
funzioni pubbliche, che vi hanno relazione: 
altrimenti la costituzione della Chiesa non 
sarebbe nè degna della saviezza di Dio , nè 
proporzionata ai bisogni dell’ uomo . Dio avreb- 
be dato la missione , senza dare il potere 
di eseguirla; avrebbe voluto il fine, senza 
accordare i mezzi . 

Undecima prova tirata dall unità della Chiesa . 

Egualmente noi abbiamo di già provato 
in un altro luogo (3S) , che la potestà spiri- 
tual# deve essere una sola : ma se il gover- 
no esteriore della Chiesa competesse ai tribu- 
nali secolari , questa potestà si troverebbe 
divisa, poiché ciascun Principe regolando in 
ultima istanza il governo della Chiesa ne’ 
suoi Stati , vi sarebbero tante Chiese indipen- 
denti , quanti fossero gli Stati Cristiani . E 
nel caso, in cui il Magistrato favorisse lo 
scisma , o l’ errore , tutto sarebbe rovinato sen- 
za rimedio , perchè l’ autorità , che dovrebbe 
servire in ciascun governo , ed al Pontefice , 
•d al Popolo li travierebbe . Quindi tutte le 
funeste conseguenze , che ho di già osservate 
nella dottrina degli Inglesi (39) , poiché ò que- 
sto il medesimo sistema . 

» '*■ ■ ’ ’ ■*.' » 'O .X g J O J .' 

[38] Ved. part. 3. cap. 1, ^ f 

tif] 
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Obbiezione tirata datici Scrittura santa . > 
Ma ecco, che l’Autore, che noi confu- 
tiamo prende un tuono da Moralista , e nien- 
te di più singolare, quanto l’ intendere sì fat- 
ti Scrittori, che si piccano di fare il com- 
mento alle Scritture, prima di aver appresi 
gli elementi della loro Religione . „ E’ il Cit- 
tadino, die’ egli , quello , che è il proprietario 
della terra . Iddio 1’ ha donata a lui per ri* 
sedervi; ma è proibito al Cristiano diattac- 
carvisi , perchè non si sta, che di passaggio, 
come in una strada , che lo conduce altro- 
ve ,, . E per provare , che il Cristiano non fa , 
che passare sopra la terra , 1’ Autore cita un 
testo , in cui S. Paolo dice di uno de’ suoi 
Discepoli , che gli è stato dato dalle Chiese 
per essergli compagno de’ suoi viaggj C4°) • ' 
li nostro Commentatore non è felicissimo , 
come si vede , in ciò , che ha citato . In segui- 
to . „ La Chiesa non deve duuque avere al- 
cuna pretensione : essa non ha alcun diritto so- 
pra la terra... Essa è qui pellegrina, e non 
ricerca per grazia , che la libertà del passag- 
gio . La Chiesa è nell’Impero: ma essa non 
è già dell’ Impero . Qualunque spirito di do- 
minazione, qualunque affettazione di autorità 
suprema sono dunque diametralmente oppo- 
sti allo spirito del Cristianesimo... Il man- 


(40) Ordinutus est ab Ecclesiis Comes peregrina» 
tronis mecre . a. Gor. vili. to. 
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tsenimento del buon ordine , di cui è incari- 
cato il padrone del paese , gli impone la ne- 
cessità di farsi informare esattamente di tut- 
te le mire , di tutti i disegni di questi stranie- 
ri, che gli domandano il passaggio. Esso de- 
ve esaminare la loro dottrina , iloro costumi , le 
loro cerimonie , il loro ministero, i loro motivi , 
gli usi , gli oggetti , ed i risultati delle loro As- 
semblee , il loro governo , ed i loro misterj . 
Non è già eh’ egli debba * nè eh’ egli possa essere 
il giudice del dogma , che professano j ma egli 
deve sapere, se il buo* ordine dello Stato ne 
resti offeso . . . Quando la Chiesa entra in uno 
Stato, quando un governo l’ammette nelle 
terre soggette al suo dominio, si fa un patto 
fra essa , e l’ Impero , che gli concede 1’ in- 
gresso , ed il passaggio per i suoi Stati . Da 
una parte ella s’impegna a trovarsi stretta- 
mente nei limiti della regola stabilita da Ge- 
sù Cristo, ed il Sovrano per parte sua si ob- 
bliga a mantenerla nell’ esercizio libero de’ suoi 
dogmi, della morale, e della disciplina, so- 
pra cui il contratto è stato formato .... Se 
al contrario egli ce lo nega, noi non abbia- 
mo alcun diritto ne’ suoi Stati (41),,. 

Risposta all ’ Obiezione * 

Questa comparazione è sembrata sì in- 
gegnosa ai Novatori , che è ripetuta per tutto 
/ • 

[41] Dell’autorità del Clero , e de! potere del 
Magistrato politico cap. 3. 
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ne’ loro scritti con un’ arià di confidenza , chc^ 
inspirerebbe la dimostrazione la più compita; 
ed io la trovo sì miserabile , che ho onta di 
Vedermi forzata a confutarla seriosamente . 

E’ il Cittadino , si dice , quegli , che e il 
proprietario ; questo è vero ; ma in un Regno 
Cattolico il Cittadino è egualmente Cristia- 
no; e se la Religione non gli dà alcun dirit- 
to sopra il temporale , gli dà il diritto di 
partecipare le grazie della Chiesa , e gli im- 
pone nel medesimo tempo l’obbligo di pro- 
fessare la Fede di Gesù Cristo . Essa forma 
un dovere ai Pastori di vegliare sopra la sa- 
lute del popolo, d’ istruirlo , di correggerlo, 
di somministrargli gli ajuti spirituali , che 
sono in suo potere , con la saviezza , e la 
prescrizione , eh’ essa loro prescrive . Il Prin- 
cipe deve certamente esaminare la Chiesa, 
alla quale concede il passaggio, siccome de- 
ve cónoscere la verità della Religione , che gli 
si predica ; siccome i Giudei , ed i Sinedri- 
ni dovevano assicurarsi della missione di Ge- 
sù Cristo per non esporsi all’errore. Ma e$r 
so deve conoscerla , esaminando solamente i 
caratteri , che manifestano la v erità della Chie- 
sa , e la Divinità di Gesù Cristo, e non già 
esaminando in particolare i differenti punti di 
sua dottrina . Allorquando egli ha riconosciu- 
to questi caratteri augusti , deve loro render 
omaggio, rispettare la Religione dell’ Altissi- 
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mo , riceverla , pfoteggerla ; questa ootì e al- 
lora una grazia, che esso fa , ma un favore 
che riceve, ed un dovere, che adempie. Id- 
dio non ha bisogno del suoajuto per 1’ adem- 
pimento delle opere sue . Esso l’ onora per 
ricompensarlo quando si degna d’ impiegarlo 
per l’esecuzione da’ suoi disegni; ed il Prin- 
cipe quantunque infedele non ha piu il di- 
Titto di negare il passaggio a questi stranie- 
ri , o d’impedire ai suoi sudditi di abbrac- 
ciare la Fede , e di professarla , poiché non 
dev’ egli andare contro il comando di Dio , 
non deve opprimer la verità , e la giustizia , 
non deve opporsi alla salute del suo popolo. 
Se egli ardisce in effetto d’ impedirlo, il Cri- 
stiano deve soffrire con pazienza ; ma il Prin- 
cipe diviene ingiusto , e passa i limiti del 
suo potere ; e sia che egli protegga la Chie- 
sa di Gesù Cristo, o che la condanni, non 
è già in suo potere il variarne le leggi . Que- 
sta Chiesa deve mantenersi in tutti i Paesi 
del mondo tal quale Gesù Cristo 1’ ha isti- 
tuita con tutte le prerogative dell’ Apostola- 
to , ed in conseguenza con tutta l’ autorità , 
che il suo Istitutore ha deposta nelle mani 
de’ primi Pastori per pascere le Pecore. Non 
appartiene ai Principi 1’ assoggettarla , ma a 
sommettersi sulle materie , che riguardano 
il suo governo. Qualunque patto «ontrario 
•sarebbe nullo , perchè derogherebbe la legge di 
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Dio. Questo preteso patto fra la Chiesa pas-* 
saggera , e l’Impero, che gli concede il pas- 
saggio, è dunque un ente chimerico; i loro 
diritti, ed i loro obblighi rispettivi sono an- 
teriori a qualunque patto, poiché essi ritor- 
nano a questa legge primordiale , che crean- 
do le due Potestà ha assegnato a ciascuna di » 
esse gli oggetti dei loro governi, ha fissati i' 
limiti della loro autorità * cd ha loro descrit- 
ti gli obblighi . 

L’Autore, che io confuto, ci dice, che 
il Principe deve esaminare la Dottrina de* Cri- 
stiani , a’ quali concede il passaggio , che de- 
ve esaminare i loro costumi , le loro cerimo- 
nie ec. Egli confessa ciò nonostante, che il 
Principe non ò giudice della dottrina. Non 
si può dunque concludere altro se non , che 
il Principe deve esaminare la dottrina de‘ Cri- 
stiani, sopra la quale egli non ha il diritto 
di stabilire cosa alcuna . L’ esame , eh’ egli 
fa della loro religione , del loro culto , della 
loro disciplina , non può dunque essere, come 
ho d i già detto , che una cognizione generale 
dei caratteri della Chiesa , che manifestano la 
missione de’ suoi Ministri. 

Se il Principe ei nega , dice il nostro Scrit- 
tore , cioè’ se egli ricusa di ricevere la Reli- 
gione di Gesù Cristo , noi non nociamo al- 
cun diritto sopra di lui . 

Ma P Autore si è egli dimenticato di e$- 

t : iv. p. m. d 
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ser Cristiano? E se egli lo e pufé , come ar- 
disce egli di contraddire all’ordine positivo, 
che Gesù Cristo ha dato ai suoi Apostoli di 
predicare l’ Evangelo in faccia ai Potentati 
medesimi dalla terra , che li condannerebbe- 
ro a morte? di predicarla a tutte le Nazioni , 
ai Principi egualmente , che ai Popoli , che 
loro negherebbero il passaggio ? E gli Apostoli 
dovevano essi dunque tacere, abbandonar la 
Giudea, uscire dall’Impero Romano, lascia- 
re le Nazioni in preda del loro accecamento , 
quando 1 ’ Evangelo fosse condannato dagli 
editti degl’imperatori? Perchè dunque li veg- 
gio io incoraggiti da un santo zelo, illumi- 
nati da una saviezza assai diiferente da quel- 
la del nostro incoerente Scrittore, adempire 
con intrepidezza la commissione , che essi hanno 
ricevuta? In vano si vuò loro impor silenzio, 
rispondendo essi ai persecutori , che si deve 
ubbidire a Dio più tosto che agli uomini . 
I rifiuti , le difese , i contrasti , le persecuzio- 
ni altro non fanno, che infiammar la loro Fe- 
de . I legami , che gl’ incatenano nella oscuri- 
tà delle carceri , non possono imprigionare 
con essi la verità . Mojono senza che si pie- 
ghi il loro coraggio , senza che taccia la Re- 
ligione , che parla ancora dopo loro . Ed a 
fronte dell’ opposizione degl’ Imperatori , e 
dei Filosofi , a fronte degli sforzi dell’ Infer- 
no, a fronte della morte medesima , questa 
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Religione augusta, che annunzia , che pubbli- 
ca altamente Gesù Cristo resuscitato , tuona , 
balena, s’ amanza in mezzo ai combatcimepti , 
che gli si oppongono , e penetra trionfante 
in tutte le regioni . Se essa vede cadérsi ^d’ in- 
torno i suoi figl j sotto la spada micidiale dei 
suoi persecutori , essa ne genera dei nuovi ; 
ed in ogni luogo superiore alle potestà della 
terra , inalbera lo stendardo della Croce . E 
vi sarà , chi potrà negar questi fatti ? E vi 
sarà, chi li potrà censurare? 

I Vescovi sono i successori degli Apo- 
stoli ; essi hanno ereditato il lor potere , sicco' 
me i loro obblighi : e se restringendosi come 
essi nelle funzioni del loro ministero , essi 
imitano il loro zelo, la loro attività, la lo- 
ro fedeltà , il loro coraggio , se riprendono 
a tempo , ed a contro tempo ; sa istruiscono , 
se esortano , se non fanno accettazione di 
persona , se non ascoltano , che il comando 
di Gesù Cristo, l’ esempio dei loro Padri, 
la voce della loro coscienza , il grido della 
carità, si potrà condannarli, senza condan- 
nare gli Apostoli, senza condannare Gesù 
Cristo medesimo , senza bestemmiare questo 
Divino Splendore, che c’illumina, senza ac- 
cusare il Cielo di averci tolti dalle tenebre 
col prezzo del Sangue di tanti Martiri? Oh 
Filosofi! Oh Saggi della Terra! Voi siete 
ciechi quando abbandonate la Fede ! Siete de- 
boli quando combattete! 
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Che significheranno tira queste grandi 

espressioni così spesso ripetute? Za Chiesa è nel? 
Impero , ma essa non è dell ’ Impero ? Non signi- 
ficheranno punto, o significheranno tutto il 
contrario di ciò, che si vorrebbe provare * 
La Chiesa non c dell’Impero, cioè che essa 
jjon ha in questa qualità alcun diritto all’ 
Impero ; ma essa è dell’ Impero » in questo 
senso , che i Fedeli , che la compongono , es- 
sendo membri dello Stato, hanno diritto, 
restando nell’Impero, all’esercizio della loro 
Religione, e che essi sono soggetti , su questo 
rapporto alla potestà della Chiesa . 

Ci dice ancora , che Id Chiesa e nello Sta- 
to , c non lo Stato nella Chiesa (4*)» Sì certa- 
mente in questo senso , che i Cristiani sono 
sudditi del Principe per nascita prima di es- 
ser figlj della Chiesa , e di esser soggetti a’ 
suoi Pastori in virtù del loro Battesimo (43) . 


[4 P Non Respithliea ett in Ecclesia , sed Eccle- 
sìa in Repvblìcn est , idest in Romano Imperio . 
Optar, rt.iv'. Ounat. I. 3. 

[4J] Questa antitesi puerile , che non significa 
niente di preciso , e di vero ne! senso ,'al quale si 
Vuol far servire , è stata commentata in una manie- 
ra , che può interessare , da un Autore moderno . 
„ O lo Stato è nella Chiesa , o fuori della Chiesa, 
„ o non è nè dentro , nè fuori . Non v’ ha mezzo. 
„ Non si può dire , che lo Stato non è nè fuori , 
„ nè dentro alla Chiesa ; poiché egli allora non sa- 
,, rtbbe in aiuna parte , e per conseguenza non 
„ esistereì-bo ; perchè su esiste , esiste ìq qualche 
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1 Ridicole distinzioni deli . ’ Amore dell ’ 

[' n'a del jus Canonico , e dell' Autore 

li della Scienza del governo . 

2 Un altro Politico aggiunge una ridico- 

e, lezza di più all’errore. 1 Principi temporali, 
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p, parte . Non si può dir neppure , che Io Stato si» fuori 
® sì della Chiesa ; uno Stato fuori della Chiesa non è 
S „ uno Stato Cristiano . Se Io Stato Francete , p. e. 

0 a» è fuori delia Chiesa , Io Stato Cristianissimo non è 
r 5 , Cristiano . Lo Stato Francese adunque essendo uno 

„ Stato Cristiano, e Cri sfiati issiino , è necessariamen , 
oi te nella Chiesa; e se v’ è , tutte le conseguenze , 
»ì che si vogliono tirare contro la Chiesa , perchè 
li ,, essa è nello Stato , ricadono a piombo sullo Stata, 
tl sì perchè egli è nella Chiesa . Ma che s’ intende , 
r a , dicendo , che la Chiesa è nello Stato ? Si vuol di- 
sì re eoa ciò, che la Chiesa essendo nello Stato, è 
' ,, incapace di ogni pretensione , di ogni proprietà , 

1 a> di ogni diritto , per questo ancora , che è nello 
|) sì Stato ? Se ciò è, bisognerà dire altrettanto di tutti 

ai i Cittadini , di tutti i Sudditi del Regno , poiché 
T n essi sono veramente nello Stato , e non sussi.tono 
. p, nè nell’ aria , nè nei Paesi della Luna , ma ben 
k ,1 nel Regno di Francia , o nello Stato dei Francesi . 
. pì Ma io lo voglio , la Chiesa è nello Stato ; ai , è 
( ai nello Stato, ov’ essa è , ha i suoi fondi , le su* 

. p , proprietà , i suoi dominj , i suoi diritti di ogni 
a, specie onorifici , ed utili ; ma soprattutto i suoi 
0 sì diritti Diviui . inconrarstabili , e imperscrittrbdi , che 
rii ** violar non si possono senza ingiustizia > poiché non 
,, se ne può nemmeno violare la proprietà , nè in- 
C ,, vadere i possessi, comunque si sieno , di un sern- 
f „ pfice particolare , che è nello Stato , come la Ch ie- 
' » a vi è essa stessa „ . « invano , dice M. Ecntlous 
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die’ egli , non hanno alcun potere sopfa il 
fondo delle cose spirituali; ma l’uso, che se 


Arcivescovo di Cambrai [ Discorso a S. A. S. Elet- 
torale di Colonia il giorno della sua consagrazione], 
o, In vano dirà qualcuno , che la Chiesa è nello Sca- 
,, to . La Chiesa , è vero , è nello Stato per ubbi- 
», dire al Principe in tutto ciò , che è temporale . 
», Ma quantunque essa si trovi nello Stato , essa non 
», ne dipende giammai per alcuna funzione spiritua- 
», le . Essa è in questo Mondo , ma per convertir- 
,, Io . Essa è in questo Mondo , ma per governarlo 
,, in riguardo alla salute . Essa usa di questo Mon- 
», do , passando come non ne usasse . Essa vi è , co- 
„ me Israello fu forestiero , e viaggiatore in mezza 
9, del Deserto . E.ssa è di già di un altro Mondo , 
,, che è al di sopra di questo . Il Mondo , soctornet- 
9, tendosi alla Chiesa , non ha acquistato il diritto 
,, di assoggettarla ; i Principi divenendo tìglj della 
9, Chiesa , non divengono suoi padroni . Essi la deb- 
», bono servire , e non dominarla. Baciare la polve - 
», re rie' suoi piedi , e non imporle il giogo (Ep. xxi.). 
», L ’ Imperatore , dicea S. Agostino , e al di dentiti 
», della Chiesa , ma non al di sopra di essa . Il buon 
», Imperatore cerca il soccorso deila Chiesa , e non lo 
», rigetta . La Chiesa rimane sotto gl’ Imperatori con- 
9 , vertiti così libera, come lo era stata sotto gl’ Ira- 
„ peratori Idolatri , e persecutori , Essa continua a 
», dire in mezzo alla più profonda pace ciò y che 
», Tertulliano diceva nel tempo delle persecuzioni 
„ [A. Scap. ] . Non te rerremus , qui nec timemus . 
», Noi non siamo persone , che dobbiate temere , e noi 
9,' non temiamo voi . Ma guardatevi » aggiugne egli , 
», di più combattere contro Dio . In fatti qual cosa vi 
„ può essese mai più funesta per una Potenza uina- 
02 na 4 la quale noo è che debolezza, di prenderle- 
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ile fa, rende la materia mista, «gli «oggetta 
ai Tribunali Secolari (44). 

A cagione di questa distinzione singola- 
re , tutte le materie spirituali , la Dottrina » 
i Sacramenti , la Missione canonica , le Cen- 
sure non resteranno sotto la giurisdizione del- 
ia Chiesa, se non quando saranno nei termi- 
ni di una semplice speculazione, cioè, tan- 
to , che la Chiesa non eserciterà alcuna giu- 
risdizione sopra questi oggetti . Ma vorrà ella 
ridurre il suo potere in pratica? Tutti que- 
sti oggetti gli sfuggiranno subito, passando 
sotto la giurisdizione del Magistrato con il 
carattere di materie miste. E’ un tesoro, che 
appartiene al proprietario per fin che resta 
sepolto , e che passa ad un altro proprieta- 
rio , subito che si prende. Non vi ha qui, 
che il delirio della ragione, il qual solo può 
scusare dalla cattiva fede . Il nuovo sistema 
delle materie miste incognito a nostri Padri , 
ed ai Protestanti medesimi (45) , riconduce 

d 4 ^ 

„ la contro I* Altissimo ? (Match. ai. 44.) Quello , 
su cui cade questa pietra , sarà schiacciato ; e quel- 
p , lo , che cade su di e ria , si spederà „ . * 

[ 44 ] Istor. del Diritto Canonico cap. 38. p. '244. 

£•7. 214. ediz. in 4. * 

[45] Pergo ad tertiam classerei , ad quam Poatì- 

ficii referunt mixti fori , hoc est , quae tara coram (ri- 
dice Laico , quam Ecdesiastico velleitari queant . Re» il- 
xner. Jus Etcì. Protest. t. ®. tit. <1 . 32. L’ Amore* 

(scendo in seguito P enumerazione delle cause misto*» 


r 


Digitized by Google 



4 



\ 


dunque al, Tribunale Secolare tutti gli og- 
getei della Religione? esso 1’ annichilisce to- 
ta ingènte , distruggendo la giurisdizione Ec- 
clesiastica ? e noi noti abbiamo bisogno per 
confutarlo di aggiunger cosa alcuna alle pro- 
ve , che abbiamo allegate per stabilire questa 
giurisdizione . 

^ L’ Autore della Scienza del Governo -( 4 Ò) 
richiama il medesimo sistema in altri termi- 
ni . Mette egli nella .classe delle materie mi- 
ste tutto ciò , che non è necessario alla Ee- 
de , e porta per esempio l’ordinazione. E’ 
necessario, che vi sian de’ ministri; ecco, 
secondo lui, i’ oggetto puramente spirituale. 
Fin qui 1 ’ ordinazione è sotto la potestà del- 
la Chiesa , cioè finche non si riduce il pote- 
re in pratica. Ma quali sono i soggetti, che 
si devono ordinare ? Questa quistione non 
appartiene più alla Fede: essa prende il co- 
lorito di materia mista, e passa sotto questa 
qualità dal X ribunale della Chiesa a quello 


nota in questa classe le cause , che concernono le 
persone miserabili , 1* usura , il concubinato , 1’ adul- 
terio il ratto , F incesto , ed altri delitti di questa 
natura ; ma non fa alcuna menzione della nuora 
specie delle cause miste , che è stata inventata per 
tirare tutte le materie innanzi ai Tribunali Secolari . 
Jo voglio dire delle cause , che di loro natura si 
rapportano direttaftrtrnte alla Religione , ma che ri*^ 
guardano I' esteriore del governo Ecclesiastico . 

(46) Scienza del governo tym, $. cap. 5. 

: \ 
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de} Magistrato : spetterà dunque allora al Ma- 


gistrato a comandare , cioè a designare ai Ve^ 
scovi coloro , che devono inalzare al santo Mi- 
nistero , e per la medesima ragione quei che* 

• devono degradare, quei, a cui essi devono 
i dare la Missione per predicare, per assolve- 
re, quei , ai quali devono amministrare i Sa- 

) cramenti , o negarli . Apparterrà ancora ad 

• esso a regolare il culto Divino, i punti di. 

• dottrina, che si deve insegnare, il tempo, 

• i! luogo , e la maniera con cui si deve istruì- 
re . E’ di Fede , si dice , che i giudizi dog- 

, mutici della Chiesa esigono una sommissio- 
. ne perfetta di spirito, e di cuore; ma non è 

• già rivelato, che tal decreto, che tal Con- 

- cifio portino 1 impronta di questa autorità 
e irrefragabile . Spetterà dunque alla potestà 
s temporale, non ai Vescovi l’assegnare ai Fe- 

- deli , ed ai Prelati medesimi 1 decreti , ed i 
i Concili , che devono esser la norma della lo- 
j ro credenza . La Chiesa non ci prende parte. 

(in queste materie miste) che per V interes- 
sò , che essa puh avere ad una cosa, che non 
! la tira fuor dell'ordine naturale C47). Tutto 
’ diverrà dunque materia mista nelle funzioni 
, le più sacre -, tutto sarà dunque subordinato 
t alla volontà del Magistrato. Che producano 
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(47) Scienza del goyerno tona. 5. cap. 5. srsii»- 
»e 3. n. 5*. 
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.almeno questi scrittori temerarj una sola au» 
torità in favore di un sistema così assurdo, 
un solo Padre della Chiesa , un solo Cattoli- 
co , o almeno , che depongano la maschera, 
di Cattolicità, di cui si cuoprono , e che si 
manifestino palesamente per quei che sono , 
nemici della Chiesa, e fautori dell’ Anglicis- 
mo: essi avranno molte ridicolezze dimeno, 
od il merito della sincerità di più. Ma gli 
Anglicani medesimi vorranno essi confessare 
il delirio di questi nuovi proseliti? Spaven- 
tati dagli abissi , che avevano aperti i loro pa- 
dri avanti a. loro essi fanno un passo in-< 
dietro; e confessano in oggi, che i Vesco- 
vi hanno questa giurisdizione esteriore , indi- 
pendente ,e coattiva (48) , quale gli negano 
i nostri Avversarj. 

3 , Quando presso il medesimo popolo , 


[48] „ La giurisdizione spirituale , che consiste 
t, nell’esame di controversia della Fede , nel giudizi® 
delle eresìe , nella istituzione dei beneticj. , è riser— 
bata alla Chiesa ; e i Principi non possono nè dar— 
„ la , nè toglierla ; e ancora la giurisdizione este— 
„ riore o diffinilira , o coattiva . L’ autorità diffini— 
,, tiva in materia di Fede, • di Religione apparti»- 
ne alla Chiesa . La potestà coattiva s’intende di 
quella , che sì fa o per violenza , o per censure 
,, spirituali : consistendo nelle censure spirituali , il 
diritto di fulminarle appartiene alla Chiesa 
F.tratto del Vescovo di Chichester nell’ Editto di ftf». 
ài i Bissi dei 5. Gennaro 1733. 
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j> fermando due società differenti „ C’dice anco- 
ra 1 ’ Autore della scienza del Governo) l’ impe- 
„ ro dell’ una si trova in opposizione coll’ impe- 
„ ro dell’altro, la società la meno potente 
„ deve cedere necessariamente in dipenden- 
j, za dell’ altro (49) „ . 

Lo Scrittore intende qui un impero di 
fitto? Confesso, che .secondo l’ordine natu- 
rale , la società la meno potente deve cede- 
in un conflitto di giurisdizione ; ma qui si 
tratta d’ un impero di diritto. Ora egli è fal- 
so , che fra due società differenti , la meno 
potente , deve in caso d’ opposizione esser 
subordinata all’altra. Sarebbe lo stesso che 
dire, che in caso di contrasto, il più forte 
deve aver sempre ragione; sarebbe lo stesso, 
che dire, che non si ricerca , che un solo po- 
tere per governare nell’ ordine Civile, e nell* 
ordine Ecclesiastico con una piena sovrani- 
tà . Or noi abbiamo di già compiutamente 
confutato quest’ultimo errore , dimostrando 
eh’ esso tendeva necessariamente o a stabili- 
re la supremazìa Anglicana , o a stabilire ai 
Papi un dominio Sovrano sopra le cose tem- 
porali dei Re. Che dico io? l’Autore rovina 
esso medesimo l’autorità Reale, che sembra 
di voler accrescere . Perche , secondo lui , la 


(49) Scienze del governo, toni. $.cap, 5. icff.3. 
52. 
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Società la meno potente , deve cadere sotto 
la dipendenza dell’ altra ; ora la società Civile 
è certamente meno potente della Chiesa } poi- 
ché questa non potrà esser distrutta giammai , 
o quella essendo al contrario soggetta al- 
le rivoluzioni del tempo , può esser distrutta. 
Bisognerebbe d u nque conci udere , che la soci e- 
tà civile , e per conseguenza la potestà tem- 
porale , deve cadere sotto la dipendenza del- 
la Chiesa . Andiamo avanti . 

,, Appartiene alla potestà suprema , che 
,, governa il tutto , aggiunge questo Scrittore, 
„ e non all’ autorità Ecclesiastica , che non 
*> regge se non la parte , a decidere ciò che 
„ riguarda nel tempo stesso il tutto , egual- 
„ mente che la parte (50) „ . 

Che vuol significare Y Autore per la po* 
Testò , che governa il tutto ? è forse la pote- 
stà suprema del Principe , che governa lo Sta- 
to, e la Chiesa 5 Questa sarebbe un eresìa, 
come abbiamo dimostrato, e l’Autore sup- 
porrebbe qui precisamente , ciò che dovrebbe 
provare . Vuol egli dir solamente , che la pote- 
stà del Principe governa tutti i sudditi? Noi 
siamo d’accordo. Ma la Chiesa li governa, 
egualmente tutti nell’ordine della religione, 
od è falso , che essa non ne regoli , che una, 

parte . Anche più : il Principe non regola , 

* » - 
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che la parte relativamente alla totalità del gtf- 
verno Ecclesiastico, poiché il Principe nort 
ha diritto, cìie soprai sudditi del sup Impc* 
ro , clic la Chiesa abbraccia tutto P universo 
Cristiano. Il Principe dovrebbe dunque esse- 
re soggetto alla potestà della Chiesa , anche 
nell’ ordin civile. Ecco ancora, come i des- 
chi zelanti abbattono la sovranità dei Re , 
sforzandosi d’ ingrandirla anche fuor dei limi- 
''ti prescritti* 

„ E’ giusto , dice ancora , che la Chiesa 
„ decida sopra le cose sopranaturali , e che 
„ nelle cose naturali ci sia il Sovrano . Ora 
,, tutte le cose miste sono per se stesse dell’ 
j, ordine naturale (51),,. 

L’Autore ha già spiegato ciò, che inten- 
de per materie miste : sarà egli necessario ri- 
petere quel che abbiam detto per dimostrare 
l’assurdità della sua dottrina? Come non si 
arrossirà dunque di dire , che P esercizio at- 
tuale dell’ Episcopato , P amministrazione dei 
Sacramenti, l’ordinazione de’ Ministri, la lo- 
ro missione , la predicazione del Vangelo , 
che tutte le funzioni , colle quali la Chiesa 
dispensa attualmente le cose Sante, sono nell* 
ordine naturale, e soggette alla potestà tempo- 
rale ! E vi sarà chi ardiscadi scriver tali cose, 
di ripeterle , di formamela base di un irono? 

. m ■ " « — 

' • • • 

£$1) Scienza ilei gorern» , t»m. 5. e. 5. vess e 
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Avendo già confutato un paradosso così as* 
sardo, non ci resta , che V indignazione pub- 
blica da opporgli j 

Segue r Autorei',, La Chiesa è obbliga- 
ci ta ad ubbidire alle leggi del Principe in 
tutti i casi , ne quali il Culto del vero Dio 
\ ,, non è impedito. S. Agostino non ha rico- 
„ nosciuta questa dipendenza (52),,. 

E bene, consultiamo S. Agostino. Leggo 
in questo Padre: la Chiesa non abolisce, nè 
distrugge le leggi , e le costituzioni , che si 
son fatte per mantenere la pace sopra la ter- 
ra , quando esse non sono di ostacolo alla Re- 
ligione , che c’ insegna di adorare il solo so- 
vrano, e vero Dio. Nihil eorum ( morum , le - 
gum , & institutionum , quilms pax terrena con - 

quiritur ) rcscindens , vel destruens Si Reli- 

gionem , qua unus summus , et verus Deus co- 
lenda docetur, non impedit (53} . Nessun Cat- 
tolico, nessun uomo ragionevole disapprova 
questa dottrina . Ma ne segue egli , che il 
Principe abbia giurisdizione sopra tutto ciò, 
che risguarda il culto del vero Dio , cioè a 
dire il culto esteriore della Religione? Questo 
Padre, die’ egli, che le costituzioni anniente- 
rebbero le regole della potestà spirituale , o che 
1’ assoggetterebbero nell’ esercizio delle sue fun-, 
zioni , e non sarebbe un ostacolo alla Religione? 

— -- ■■■■ — ,■■■■■■. — ■ 

(52) Scienza elei governo , tom. 5. c. 5. sess. 3. 

[ 53 ] Aug. De Civ. Dei l, 19. c. 17* 
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Obbjezionc fondata sopra T equivoco ■' 
dei corpo politico . 

Ci si dice ancora , che la Chiesa è un 
corpo mistico , e non un corpo politico ; e 
tutto ciò , che è di pura politica , appartiene 
al potere civile. 

Risposta . 

L’ equivoco forma qui tutta l’obbjezione. 
La Chiesa può esser considerata o come un 
corpo puramente mistico, unito dallo spirito 
di Gesù Cristo, e da una participazione in- 
teriore dei meriti , e delle preghiere : sotto que» 
sto rapporto , i legami della Chiesa essendo 
invisibili > essa non è suscettibile di alcun 
governo umano . Ma essa è un corpo egual- 
mente composto di membra visibili , e per 
questo riflesso essa è essenzialmente una , per 
una corrispondenza esterna della membra fra 
di loro , e coi loro capi : perciò queste mem- 
bra formano una società visibile , che ha le 
sue leggi, le sue cerimonie, le sue funzioni, 
le sue dignità , la sua giurisdizione nell’ or- 
dine della Religione, per comunicare, trat- 
tenere , ed eternare lo spirito interno , che 
n’ è come la vita; cosila Chiesa quantunque 
esterna nelle sue funzioni , è nulla manco 
spirituale, a cagione del fine immediato del» 
la sua istituzione. 

Ciò posto non resta più , che a togliere 
l’ equivoco . S’ intende per un corpo politico 
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una società , che ha un governo esteriore di 
leggi, un ministero di funzioni visibili? Io 
nego, che la Chiesa non sia un corpo poli- 
tico . Si pretende di farcisi intendere una so- 
cietà , che ha per fine l’ interesse dello Sta- 
to? lo converrò, che la Chiesa non forma 
un corpo politico, e che non ha un ammi- 
nistrazione di politica temporale; ma non 
seguirà , che essa non formi , che un corpo 
puramente mistico. Vi è una società, che 
tiene il mezzo fra queste due specie; vi è la 
società Ecclesiastica; società esteriore in ve- 
rità , ma società spirituale in quanto , che essa 
ha per fine la santificazione dei popoli. Niuii 
Giureconsulto, parlando della Chiesa , ne ra- 
giona con questi principi , poiché non ve ne 
ha alcuno, che non supponga in essa un go- 
verno affatto esteriore nelle sue funzioni , e 
spirituale nel suo oggetto, ed un governo, 
che non appartiene , che ad essa sola . „ Le 
„ leggi , che riguardano la Fede , e V i.nter- 
„ no dei costumi, dice Domar, e quelle, 
„ che riguardano il culto Divino , le disci- 
„ piine Ecclesiastiche sono le leggi proprie 
„ della Religione . E le leggi , che regolano 
•„ i testamenti , e le altre cose simili , sono 
„ leggi proprie della politica „ . Ora le ce- 
rimonie del culto Divino, e la disciplina Ec- 
clesiastica .sono oggetti esterni egualmente, 
che le leggi, che vi hanno relazione, c. pu- 
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re questi oggetti non sono nell’ordine della. 

politica, ma nell’ ordine della religione, che 
Domar distingue esattamente dalla polizia . 
Vi è dunque un’ordine esteriore* che non 
è semplicemenre in quest’ordine politico, e 
che non appartiene ai tribunali secolari ; co- 
me la polizìa civile; ma che è nell’ordine 
della religione, e per conseguenza nell’ordi- 
ne della giurisdizione spirituale . 

Obiezione tirata dall' equivoco del go- 
verno interiore , e sua risposta . 

11 medesimo equivoco , che io rilevo nel- 
la parola di polizia , o di politica si trova 
nel termine d’ interiore . Si dice , che il go- 
vernp della Chiesa è interiore. Ma il gover- 
no , che non è che interiore nel rigore del 
termine, non è, e non può essere proprie- 
mente , che quello delia Divinità . -Gli Uo- 
mini non possono governare nè nell’ordine 
spirituale, nè nell’ ordii) civile, se non con 
le funzioni visibili . Così quantunque la san-r 
tificazione delle anime sia lo scopo della re- 
ligione , i Pontefici non possono cooperarvi » 
che col mezzo di segni esterni, in consegune- 
za con la unione, che Dio ha posta fra que- 
sti segni , e la sua grazia. Così il culto es- 
teriore si trova congiunto all’ adorazione in- 
terna; la grazia dei Sacramenti alle cerimo- 
nie sante; la Fede all’insegnamento; il carat- 
tere Sacerdotale alla missione del Vescovo , *d 

r. ir. p. iii . e 



alle funzioni Ecclesiastìch* \ ta Santità de’costu- 
mi alla pratica esteriore delle virtù Cristiane . 
Si dice dunque, che il governo della Chiesa 
è interno in ciò, che si riferisce alla santi- 
ficazione de’ popoli , e per opposizione al go- 
verno temporale , che si restringe a regolare 
l’esterno della società Civile. Noi abbiamo 
riportato la Dottrina di Domat , che colloca 
le leggi Ecclesiastiche , e le cerimonie del 
culto Divino nel grado delle materie , che 
appartengono alla Religione. Ci si dirà, che 
questi oggetti non sono esteriori? M. le Blanc 
di Castillon , che noi abbiamo citato , „ ricono- 
„ sce nella Chiesa con Fleury , e Gilberto de 
3 , Voisin (54) , il potere , che essa ha ricevuto 


(54) „ La Chiesa ha per se stessa il diritto di 
decidere su tutte le quistioni di dottrina , sia sul- 
,, la Fede , sia sulla regola dei costumi . Essa ha il 
s , diritto di stabilire i Canoni , o regole di disciplina 
,, per la sua condotta interiore , di dispensarne in 
„ qualche occasione particolare , di abrogarle , quau- 
,, rio il bene della Chiesa lo addiinandi . Essa ha il 
,» diritto di stabilire dei Pastori e de: Ministri per 
,, continuare l'opera di Dio sino alla lire de’ secoli, 
,, e per esercitare tutta questa giurisdizione ; pai 
» privarli , se h necessario . Essa ha diritto di cor- 
», reggere tutli i suoi riglj , imponendo loro peni- 
,, lenze salutari , o per i peccati segreti , che essi 
», confessano > o per i peccati pubblici , de’ quali essi 
», sono convinti. Finalmente la Chiesa ha il diritto 
,, di togliere dal suo corpo i membri corrotti , cioè 
„ i membri incorreggibili , che potrcbbere corroa- 


t 


* 


Digitized by Goc 


;le 


' , 6 ? 

« „ da Dio per «onsemre eoli’ autorità della 
* i, predicazione , delle leggi , de’ giudicati la 
fi ,, regola della Fede, e de’ costumi, la disci- 
30 yy piina necessaria all* economìa del suo go- 

jo „ verno, esso riconosce, che il suo 

x y, ministero, che è visibile, ha un rapporto 
s „ sensibile agli oggetti visibili „ . 
oc M. d’ Hericourt insegna , che il diritto 

à di fare le leggi per la disciplina interiore , è 
ci un diritto unito alla giurisdizione della Chie- 
d sa , ed alla quale non è giammai permesso . 
lai di fare attentato . Ora questo sarebbe appro- 
)i priare a questo saggio Giurista un’assurdità 
ii il supporre , che le leggi , delle quali esso par- 
rò la , devono esser leggi invisibili , che la le- 
gislazione di cui esso ragiona non può eser- 
- citarsi nella Chiesa, che cor» atti invisibili; 

1 che la disciplina interiore di cui esso fa men- 
zione , non riguarda il culto esterno della 
p Religione .< Anche più; il medesimo Auto- 
{ re insegna ancora , che oltre questa giuris- 
i» dizione , che la Chiesa riconosce da Gesù 
k Cristo , e che racchiude il potere di fare le 
f leggi di disciplina interiore , di stabilire i mi - 

i 

P — - - r - - -M-1 -, mrn 

jé ,, pere gli altri . Ecco i diritti essenziali della Chie- 
i „ sa , de’ quali ha goduto sotto gl’ Imperatori Paga* 

! v ni , e che non possono esserle tolti da alcuna urna- 
ili „ na Potenza , quantunque si possa qualche volta 
t per via di fatto , o per forza maggiore impedirne l's- 
0 ,y servizio . Flcury , Ijt. al Diritto Can. p. i. c. t. 
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nistri , di rimoverli, d'imporre le penitenze , U 
Chiesa ha ricevuto dai Principi un tribunale 
esterno , in cui essa fa esercitar la giustizia 
sopra queste materie , /’ esame delle quali le 
appartiene per diritto divino (55). Esso rico- 
nosce dunque, che la Chiesa ha una giuris- 
dizione di diritto divino , non solamente per 
fare le leggi, ma ancora per stabilire- i mini- 
stri , per dcporli , per dar le penitenze » e per 
esaminar queste materie. Or l’esercizio di 
questo diritto non può essere che esterno, e 


($5) La Chiesa ha per se stessa il diritto d' in- 
segnare ai Fedeli il domina della Fede , di far delle 
Leggi per la disciplina interiore , di stabilire dei Mi- 
nistri 4 e di deporre quelli , che mancano di eseguire 
ciò , che loro è stato ordinato dai Canoni , d' impor- 
re delle penitente ai Fedeli , di togliere dal suo corpo 
quelli , che sono ribelli a' suoi ordini . Ecco i suoi 
' diritti , che Gesù Cristo ha annessi alla giurisdizione 
della sua Chiesa , dei quali ha goduto ancora sotto 
gì' Imperatori Pagani , e della quale non è permesso 
mai di fare attentato , perchè gli è stata data da Ge- 
sù Cristo . . . . Leg. Eccl. p. 1. c. 19. preamb. 

In seguito : Tutto ciò , che la Chiesa ha ricevuto 
su questo punto dai Principi Cristiani è un Tribunale 
esteriore , nel quale essa fa rendere la giustizia su 
queste materie , la di cui giudicatura le appartiene di 
diritto Divino . E’ ancora evidente , che questo Tri- 
bunale esteriore non può sigoiticar qui , che un cer- 
to apparecchio esteriore nell’ esercizio della giustiziai 
t hè l a Chiesa ha dal Principe, e non quella giurisdizione 
sulle materie spirituali , che ha da Dio e che non 
può esercitarsi , se noti per funzioni esteriori . 
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risibile . Dunque non si può dire , che turco 
ciò, che è esterno, e visibile, competa alla 
potestà temporale . Dunque il Tribunale del 
privilegio accordato alla Chiesa dal Princi- 
pe , non può esser chiamato esterno secondo 
il medesimo Autore, per opposizione a que- 
st’ ultimo tribunale , se non in quanto è in- 
vestito della forza coattiva , e di un certo 
apparecchio esterno , che non può appartene- 
re in effetto, se non al potere temporale (56) . 

Confutazione del paradosso del Vayer . 

Che si ha a pensare dopo ciò di questa 
paradosso, che, il Vayer affaccia con tanca 
confidenza? Bisogna avvertire, che nelle co- 
se, che non risguardano nè i Comandamenti . 
di Dio, nè la Fede, ma che non sono che 
di maggior perfezione , le leggi della Chiesa 
devono cedere alle leggi , ed alle necessità 
degli Stati ; e che appartiene al Principe il 
giudicare nella congiuntura, se la necessità 
di questi Scati è cale, “che debba prevalere 
ai bisogni, ed all’ interesse della Chiesa (5*?). 
Paradosso falso in ciò , che è contrario alle 
regole, che noi abbiamo stabilite per distin- 
guere la competenza . Paradosso scandaloso 
in quanto alla prima parte. Perchè il dire, 
che le leggi della Chiesa , in ciò ,’ che è di piu 
gran perfezione , devono cedere alle leggi dello 

($*) Ved. il cap. 5. di questa 3. parte 4. 

(57) Autorità dei Re concernente 1 ’ accuninb tra- 
zione della Chieda , par. «• dn, c, 
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fitato > non è egli questo un supporre eviden- 
temente, che l’interesse della Religione è me- 
no importante dell’interesse temporale? Pa- 
radosso Scismatico riguardo alla seconda par- 
te , poiché l’ attribuire al Principe il diritea 
di giudicare , se le necessità de’ suoi Stati so- 
no tali che devono prevaler ai bisogni, ed 
all’interesse della Chiesa, è lo stesso, che sta- 
bilirlo giudice supremo di tuttala disciplina 
Ecclesiastica ; è lo stesso , che obbligare i 
Fedeli ad ubbidirgli anche contro il coman- 
do espresso della Chiesa universale . Così i Pre- 
ti avranno in Inghilterra piena libertà di co- 
ecienza per maritarsi ; i Religiosi , e le Reli- 
giose per ritornare nel secolo; i Cattolici 
non potranno ricusare di uniformarsi alla 
nuova Liturgìa di questo Regno sopra l’ am- 
ministrazione dei Sacramenti , sopra le Pre- 
ghiere pubbliche, sopra l’ Istituzione dei Mi- 
nistri, sopra la Comunione delle due specie. 
Sopra tutte le parti della Disciplina Eccle- 
siastica ; essi non potranno negli altri Stati 
disubbidire ai Sovrani per seguire la voce dei 
loro Pastori legittimi sopra tutti i punti di 
riforma, che il Principe vorrà introdurre. 
Così quando il Sovrano , sia Eretico , sia Mao- 
mettano , sia Idolatra , sia Ateista , avra de-: 
«retato , che i bisogni dello Stato devono pre- 
valere ( perchè i diritti del Sovrano sono in- 
dipendenti dalla sua Religione), allora es$f 
faranno lacere tutte le leggi dell* Chiesa « 

/ * i 
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Ma queste leggi non devono esse cede* 
alla necessità assoluta dello Stato? Sì cer- 
tamente, come le leggi puramente civili de- 
vono cedere alle leggi della Chiesa , quando 
vi è necessità per la salute del popolo . Ma , 
se^ le leggi umane cessano , quando esse si tro* 
vano in opposizione colla legge Divina , e na- 
turale , come si è di già osservato (5S); ho di- 
mostrato egualmente , che ciò è lo stesso , che 
abbattere l’autorità in ogni genere di gover- 
no, il supporre cioè fuor dei casi di eviden- 
za , che sono rarissimi , le ragioni di neces- 
sità , che dispensino dall’ ubbidienza [59] ; ed . 
ho fatto vedere, che non apparteneva se non- < 
alla potestà legislativa il giudicare sopra le ra- 
gioni , che dispensano dalle sue proprie leg- 
gi , e di dispensarne in etfétto (60). 

Conseguenze della Tesi proposta. 

Ne segue da tutto ciò che noi abbiamo 
già detto 1 . , che la potestà Ecclesiastica non 
può essere riformata ,dal Magistrato sul cor- 
po delle materie spirituali , poiché il Magi- 
strato non ha giurisdizione su questo pun- 
to (6 1) ; siccome la potestà Ecclesiastica non 
potrebbe riformare il giudice secolare sopra 
le materie civili . • • 


£58] Ved. p. 1. cap. j. mas. j. 

£59] Ivi mas. «. e 4. 

(60) ivi cap. 2. mas. 6. 

£$1] Ved. sopra cap. 5. §. 5. di questa n. par. 
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IT. Ne segue , che i delitti divengono di 
competenza dell’ uno, o dell’ altro Tribunale , 
secondo che otlendono direttamente 1’ ordine 
della Religione, o l’ordine civile. La Chie- 
sa giudica de’ primi, il Magistrato de’ secon- 
di : quando un medesimo delitto offende di- 
rettamente l’uno, e l’altro governo, le due 
potestà devono esaminarne relativamente al 
* pregiudizio recato alia loro amministrazione : 
tale sarebbe l’assassinio commesso contro un 
Prete; questo delitto toglierebbe un Ministro 
alla Chiesa, ed un Cittadino allo Stato , La 
f . Chiesa potiebbe punirlo colla scomunica, ed 
* '-il Principe colla morte. 

• *• IH. Ne segue , che in questo ultimò ca- 
so , in cui il delitto compete alle due Pote- 
stà , f una non può forzar l’ altra ad utiifjr- 
marsi col sim decreto al giudicato , che la 
prima avrà fatto, poiché esse sono indipen- 
denti nell’esercizio delle loro giurisdizioni . 
Così nel caso proposto se idue giudici sono 
di parer deferenti , il reo potrà essere assolu- 
to da un Tribunale , e condannato dall’ altro; 
così il giudice della Chiesa potrà privare del- 
la sepoltura Ecclesiastica colui , che si sarà 
ucciso da se stesso , se il suicidio gli sembri 
provato, quantunque il giudice laico non ci 
decreti le pene stabilite dalle costituzioni con- 
tro questo medesimo delitto.. 
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Sarebbe dunque contro i primi princi- 
i pj deli’ ordine pubblico il pretendere, che 
il Y T escovo non potesse pronunciare la senten- 
za di scomunica contro uii secolare convinto 
■ di un delitto Ecclesiastico , se nm dopo , che 
il Magistrato l’avesse dichiarato accusato, e 
! convinto. Ciò è pure quel che si è intrapre- 
so di fare; e „ l’ordine , che si c seguito in 
„ questa maceria , per privarne il giudice del- 
i „ la Chiesa , dice M. le Merre , si ha da os~ 
i „ servare , e può eccitare lo zelo del Cheri- 
i j, caco. Nell’ antica Giurisprudenza non si 
j „ contestava la competenza del giudice del- 
„ la Chiesa; si pretendeva solamente, che 
i- „ i Fori Secolari potessero e a minarne cu- / 
s „ mulativamentc con i Fori della Chiesa , 

(• „ e che la prevenzione desse valore alla 

i „ giurisdizione. Si è limitata in seguito la 
t „ giurisdizione Ecclesiastica nella dichiara- 
, „ zione della scomunica incorsa dall’ accu- 

li „ sato , ma si lasciava al giudice della Chie- 
(■ „ sa la facoltà di fure il processo , perchè 

j „ l’accusato fosse convinto , affine , che il giu- 
[ „ dice potesse decretare coll’ esame la sco- 

i „ munica incorsa. Gli ultimi decreti non per- 
i „ mettono nemmeno ai giudici della Chiesa di 
i ,. fare questa processura contro i laici . Si ri- 
> ducono a decretare la dichiarazione delia. 

„ scomunica incorsa sopra il giudicato profe- 
„ rito dal Foro secolare (Ò2) „. Per questo ajp* 
Memorie de! Clero t. 7. col, 596, 
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pirterrà sempre al potere del Magistrato l’ im- 
pedire alla Chiesa di fare uso della pena spi- 
rituale , quando egli vorrà esentare il reo dal- 
le pene canoniche o negligentando di proce- 
dere contro di lui , o dichiarandolo innocente ? 

IV. Ne segue, che i due Tribunali per 
se stessi sono egualmente giudici delle que- 
stioni incidenti , perchè la giurisdizione con- 
tiene essènzialmente ogni potere necessario per 
esercitarla . Ma essi non sono giudici delle 
quistioni incidenti , se non nel caso in cui 
queste quistioni si decidono colle leggi, del- 
le quali essi sono gl’ interpreti . Mi spiego 
meglio . / 

Supponiamo , che un Religioso , che ri- 
corre contro i suoi voti avanti l’Uflìciale al- 
leghi il difetto dell’ età necessaria , e fondila. 
Sua prova sulla fede del suo Battesimo . Se la. 
parte contraria sostiene esser falso quest’ at- 
to,, 1’ Ufficiale esaminerà sopra questa falsità , 
relativamente alla quistione principale; se al 
contrario l’estratto del Battesimo c prodotto 
avanti il Magistrato nella domanda di una 
Successione , questa falsità sarà indipendente- 
mente di competenza del Magistrato di già 
entrato in possesso . 

Ma se l’ incidente riguarda una quistione 
di diritto , che sia di sua natura fuori della c«n- 
|>etenza del giudice già entrato in possesso , 
q evidente» che questo debba rimettere la 
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parti innanzi al Tribunale competente sulla 
quistione incidente , « se la quistione inci- 
dente pregiudica il principale, il giudizio, 
che interverrà sulla quistione incidente , deb- 
be servir di regola al giudice , che pronun- 
zierà indipendentemente . 

Un Religioso professo domanda, p. e. 
la successione 1 paterna ; gli si oppongono i 
suoi voti di religione : egli dà eccezione alla 
loro validità . 11 giudice laico debbe rimet- 
terlo all’ Uflìziale , per dar corso alla giustizia 
su questo incidente , perchè questo punto di 
diritto si decida dalle leggi della Chiesa, di 
cui è essa sola interprete . Essendo stati i vo- 
ti dichiarati invalidi , il Magistrato delibera 
la successione conformemente alle leggi civi- 
li. 11 ministero pubblico perseguita innanzi 
ai Tribunali secolari un’ uomo accusato di be- 
stemmia. Se la bestemmia non è evidente, 
il giudice debbe rimetterlo al Vescovo, per- 
chè pronunzi sulla natura del delitto , e la 
bestemmia essendo stata dichiarata tale dal 
Vescovo , il giudice secolare punisce il col- 
pevole , se il delitto è costante . Per la ragio- 
ne contraria si parseguita criminalmente ua 
Cherico innanzi al Vescovo come detentore 
di beni Ecclesiastici? Se il Cherico oppone 
il legittimo possesso ; il Vescovo debbe rimet- 
terlo al Tribunale secolare , perchè pronunzi 
punto dei, diritto, ed essendo stato il Che- 
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fico dichiarato ingiusto detentore , il Vesco-, 
vo pronunzierà in conseguenza le pene Ca- 
noniche . Insorgono contestazioni tra due Lai- 
ci sù temporali interessi ? Il Sacerdote nel 
Tribunale della penitenza aspetterà , che il 
giudice secolare abbia pronunziato per ob- 
bligar quello , che avrà avuto il torto a 
conformarsi alla sentenza , che sarà stata data . 

$. il 

La dottrina e di competenza della, 
potestà spirituale . Questa propo- 
sizione : v è di Fede . 

Prova tirata dalla Tesi precedente . 

J* utt0 ciò , che si rapporta immediata-* 
JL mente, ,e di sua natura alla Reli- 
gione , è di competenza della potestà spiri- 
tuale . La massima «è stata provata . Ora la 
dottrina si rapporta immediatamente , e di 
sua natura alia Religione. Essa ha per fine 
la propagazione , e la conservazione della Fe- 
de , e la santificazione de’ popoli . Fides ex ali- 
di tu , auditus autem per verbum Christì (63) . 
Punque la dottrina è di competenza della: 
potestà spirituale. 

Prova tirata dalla Scrittura santa . 

II. La Chiesa ha giurisdizione su tutt# 


Rom. x. 16, 
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db , che Gesù Cristo ha Confidato immedia> 
tamente alla sua potestà. Or le ha egli con-' 
•fidato il deposito della dottrina , e con que- 
sto deposito , T obbligo di farlo fertilizza- 
re colla predicazione , e di vegliare alla 
sua integrità . Non ai Principi , nò ai Saggj 
della terra, ma agli' Apostoli soli il Figlio di 
Dio ha detto : andate , insegnate (64) , dite 
nella luce ciocche vi ho detto nelle tenebre , c 
pubblicate sui tetti, ciocche vi ho detto sull’ orec- 
chio (65). In qualità d’ Ambasciatori di Ge- 
sù Cristo esercitano essi il ministero della 
predicazione. Pro Christo legatione fungimur , 
tanquam Deo exhortante per nos (66) . Mini- 
stero essenziale , e uno de’ più inseparabili dall' 
Apostolato; ministero, che nè il Sinedrio* 
nè gli Imperatori hanno potuto interdire a 
quegli, che aveano ricevuta la missione d» 
Gesù Cristo, per conseguente ministero indi*» 
pendente da ogni umana potestà [67] . 

Prova tirata dal paragone della Si- 
nagoga colla Chiesa . 

III. Sotto la Sinagoga spettava ai Prefi 
insegnare la legge , decidere le quistioni , che 
vi aveano rapporto. Sotto la legge nuova, 
gli Apostoli sono quelli, che insegnano, e 


(64] Matth. xxvii 1. 19, 

(65) Ibid. x. «7. 

(66) 2. Cor. v. 10. 

(67] Act. vi. 4- 
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che pronunziano sulle òssfcfvanze legali , o la 
loro decisione è proposta a tutte le Chiese, 
come una legge emanata dallo Spirito Santo . 
Visum est Spiritili Sanélo , & nobis . 1 Vescovi , 
che sono a loro succeduti , hanno insegnato 
a loro esempio , hanno decise tutte le conte- 
stazioni, che concernevano la dottrina , e do- 
po il giudizio del corpo Episcopale , i refrat- 
tari sono staci posti nel numero degli Eretici. 

Prove tirate dai Padri . 

IV. I Padri avvertono ai Principi non es- 
ser loro permesso di stabilire cosa alcuna sul- 
la religione. Dicono loro, che essendo nel 
numero delle Pecore , debbono a questo ri- 
guardo dare 1’ esempio dell’ ubbidienza ai 
loro popoli (68). Ma quali sono gli oggetti 


( 63 ) Si qtiantum ad ordinerà pertinet pnbUcne 
iìsciplinae , cognoscente» imperium tibi superna di «- 
Spositione collatum , legibus tuis ipsi quoque patene 
Feligionis Antistite/ .... quo ( rogo ) te decet affectu 
iis obedire , qui pio erogandis vcnerabilibus sunt at- 
tributi Mysteriis Gflas. Papa . Fpist. ad Anast. Imp. 
Fpist. 8. Cono. Labbè tom. 4. p. 1182. - T ibi im- 
perium commisit Deus , nobis quae Ecclesioe sunt , 
credidit , & quemadmodum qui tuum imperium ma— 
tignis oculis carpit , contradicit ordinationi Divinar , 
ita & tu cave ne quae sunt Ecclesiaé ad te traitene , 
magno crimini obnoxius fias . Osius ad imp. Con- 
stantium apud Athan. .in opere ad Moeach. - Ad 
Sacerdotes Deus voluit quae in Ecclesia disponendo 
sunt pertinere , non ad saeculi potestates , quas , si 
Fide! et sunt , Ecclesiae suae Sacerdotibus voluit esse 
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pili essenziali della Religione ? E* fra gli al- - 
tri la dottrina , che la Chiesa ha ricevuti 
da Gesù Cristo . Scis Impennar , dice Grego- 
rio IL dirigendosi all’ Imperatore Leone , san- 
ila; Ecclesia; Dei dognuita non lmperaiornm er- 
se , sed Pontificum , quee reóle debent prcedicarit 
idcirco Ecclesia: p ree fedii sunt Pontijices Reipu- 
blicce nego t ii s abstinentes , ut Imperatores s imi- 
in er a causis Ecclesiasticis abstineant , & quoi 
sibi commissa sunt , capessant (69) . 

S. Ambrogio parla ccn maggior forzi 
all’ Imperatore Valentiniano . „ Avete voi mai 
it sentito dir*, Signore, gli dice a , che in ma* 

„ teria di Fede i laici abbian giudicato i Ve^ 

„ scovi? Saremo noi adunque mai adulatori 
„ sì vili per dimenticare i diritti dei Ponte- 
„ fici ? E metterò io tra mani straniere quel- 
„ lo , che mi ha Dio confidato ? Se spetta ai 
„ laici d’istruire il Vescovo, che il laico di- 
„ sputi adunque, e il Vescovo lo ascolti : che 
„ il laico insegni , e che il Vescovo s’ istrui- 
„ sca . Di più , se noi consultiamo le Scrit* 


— * ' 1 ■ 1 ■ - ' ». M <H 

sub)ectas . Avitus Vien. in suis Epist. - Certum est ■ 
fioc rebus vestris esse salutare , ut cnm de causis Dei 
tigitur , )uxta ìpsius oonstitutum , Regiam voluntaten* 
Sacerdotibus Christi studèatis subdere non praeferre , fif 
sacrosanta per eorum Praesules discere potius quarti 
docere , Ecclesiae formane, sequi , non buie humanitut 
aequenda jura praefigere . Felix Papa , Epist. ad Ze- 
Jion. apud Labb. Conci!., tom. 4. col. 1084. 

(69) Oreg. II. Epist. ed Leon, ante 7. Stjnodi arte j. 
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» ture, chi pocrt! negare, che ia materia di 
>> Fede, spetti ai Vescovi d giudicare gl’Im- 
» peratori , e non agli Imperatori di giudica- 
ta re, i Vescovi (70),, ? 

„ Se 1 Imperatore è Cattolico, diceGio- 
9» vanni Vili. , ricordar si debbe , eh’ egli è 
« il Figlio della Chiesa, e non il Capo; deve 
»• istruirsi della Religione, e non insegnare. 
*> Ai Pontefici , non alle Potestà del secolo 
», ha dato Iddio il diritto di regolare gli af- 
^ fari della Chiesa (71),,. 

Prova tirata dalla superiorità dei Vescovi 
su i Preti . \ 

III. Noi abbiam mostrato molto a lungo 
in un altro passo (72), che i Vescovi erano 

(j*') Quando audisti , clementissime Impera! or , 
in causa Fide/ , Laicos de Episcopo )u di casse ? Ita 
ergo quadam adu! adone (urvamur , ut Sacerdotnlit 
jutis simus immemores , (J quod Deus donavit mi hi, 
hoc. ipse olii s putem esse uedendurn . Si docendus est 
Episcopus a Laico , quid sequitur ? Laicus ergo dispu • 
tet , & Episcopus audiat . Episcopus discat a Laico . 
Ambr. Episr. ad Val^nt. Imper. - F.d ancora a mio 
proposito : Si vel Scripturarum serietà Divinarum , tei 
vetera tempora retrartemus , quis est qui abnnat ia 
causa Ftdei , Episcopus solere de Imperarorih/s Chri - 
stianis , non Imperatores de Episcopis indicare ? 

C7O Si Imperato r Catholiciis est , filius est , non 
Prnesul Ere lesine : quod ad Religionem compeiit , di- 
scere e i convenit , non ducere ; ad Saceriotes enim 
voliti t Deus , quae in Ecclesia disponendo sunt , per- 
l inere , non ad saeculi potestates . Jean. can. Si hn - 
perator jt. disi. 9*. 

[fi] Al eap. 1. $. 3. di questa parte. 
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( i soli giudici dell» dottriaa , esclusivamente 
» ai Preti. I Principi sarebbero piè competenti 
i dei Preti medesimi ? 

Prova tirata dalle leggi Civili. 

» VI. Le leggi dei Principi Cristiani sono 
li conformi su questo punto a quelle della Chie- 
di sa . Teodosio il Giovane deputando il Con- 
t te Candidiano al Concilio di Efeso, gli vietò 
ni d’intricarsi nelle quistioni , che riguardano la 
li Fede , non essendo permesso che ai Vescovi 
di giudicare su gli affari Ecclesiastici: Nefas 
j est enim qui sancrissiniorurn Episcoporum caia - 
lago adsci iptus non est , illuni Ecvlcsiastids ne- 

• g«iiis & consultationibus sese immiscere (73). 
x „ Un laico per quanto religioso, e pcr,quan- 
- „ to saggio, che sia , ancorché possegga tut- 
17 „ te le virtù, non lascera di essere del nu- 

„ mero delle Pecore . Qual ragione avete voi 
; „ dunque, voi che siete in questa classe, 
io „ d’ impiegare le sottigliezze del discorso per 

0 „ disputare co’ Pastori, e di occuparvi nella 
rt ; „ discussione delle materie , che sono al di 

„ sopra di voi (74) „ ? Così parla Y Imperato- 

.5 t. ir. p. ni. f 

1 — 1 — — 

[ 7ì] Epist. Tkeocì. ad Patr. Cono. I : ph. Cono 
Eph. cap. 35. Labbè, toni. 3. p. 441. 442. 

Ir , C74) De vobis Laici* , tatti in dìgnitatibus , quarti 

,5 qui absolute conversatnini , quid amplius diruta non 
t l.abeo , quatti quia nullo modo vobis licer de Eccle- 

* siasticis cauti* sermonem movere , ncque amplius re~ 
sistete interritati Ecclcsìae .... Quanrcecttmque entri 



8 * 

„ re Basilio nell’ ottavo Concilio generale „ a 
Le ordinanze dei nostri He , che sono 
state di già citate, e 1’ editto del 16^5. in 
particolare , interdicono al Magistrato la co- 
. gnizioue di ciò , che concerne la dottrina , 
essendo per sua natura di competenza del 
tribunale Ecclesiastico . „ Più soggetti alle 
sue decisioni [della Chiesa], che il minimo 
dei nostri sudditi , dice ancora il Principe 
nella dichiarazione del 171.7., noi siamo per- 
suasi , che da essa i Re , ed i Popoli devono 
apprendere ugualmente le verità necessarie al- 
la salute : e noi non ci siam ben guardati di 
voler estendere il nostro potere su ciò , che 
concerne la dottrina, il di cui sagro deposi- 
to è stato confidato ad un altra potestà . Noi 
sappiamo , che ad essa sola è riserbata di 
giudicarne , e noi non possiamo entrarvi , sen- 
za esporci al giusto rimprovero di non aver 
sostenuta la verità , che per un attentato ma- 
nifesto su la potestà spirituale,,. E nel de- 
creto del suo Consiglio del dì *4. Maggio 
17 ( 56 .: „ Appartiene alla Chiesa sola di deci- 


Relìgionis & sapientiae Laicus exìstat , veì etinm si 
universa vìrtute interius polleat , donec Laicus est , 
cvis vocari non desinet .... Quae vobìs ergo ratio 
est , in ordine ovitim constitutis , Pastores verborum 
Sub ti Ut ute discutiendi , Ù ea quae sunt super nos quae - 
rendi & ambiendi f Bas. !mg. apud Conci!, gener. 8. 
atft. io. 
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». t , dere ciò , che bisogna credere , e ciò , che \ 
w „ bisogna praticare nell’ ordine della Religio- 
ni „ ne, e di determinare la natura dei suoi 
» „ giudizj in materia di dottrina , e i loro ef- 
i „ fotti sull’ anima dei Fedeli, senza che la 
„ potestà temporale possa in alcun caso pro- 
li „ nunciare sul domraa , o su ciò , che è pu* 
e „ rumente spirituale (75) „ . 
ip Prora tirata dall' autorità dei Giureconsulti . 
tf ' I Dottori, e i Giureconsulti scrivono co* 
f medesimi principi . Quesnello medesimo vi 
j! rende omaggio . il Parlamento di Pari- 
l gi insegna espressamente , che la dichiarazio- 
ni ne del delitto di eresìa appartiene al giudizio 
s della Chiesa , per decidere se una proposizio- » 
ti ne e erronea , scandalosa , o eretica , e inse- 
/ gna , che in questo caso sono soggette alla 
s detta Chiesa gl’ Imperatori , i Re , i Principi , 

j . / 2 

(7 5) Ved. questo Decreto del nuovo Comraen- 
5 «ario delle libertà Gallicane toin. 5. pag. 155. 

[76] Qucsnello su queste parole okedire Deo 
macjis qucim hominibus , Act. v. <29. dice : „ i Ve- 
li scovi, e i Preti non dipendono dagli uomini nell’ 

' „ esercizio del loro ministero . La volontà di Di* 

debbono riguardare, e consultare unicamente ; e 
( „ se Dio fa loro conoscere , eh’ essi devono predi— 

! ,, care , ed annunciare le sue verità ai popoli , essi 
1 ,, devono ubbidire a Dio piuttosto, che agli uomi- 
1 „ ni , che loro Io vietassero „ . Quesnel. diìclpt. della 
Chiesa sul 50. capo degir Atto d#g!i Apostoli pag. 17. 
del 1689. 
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e le altre Persone di qualunque qualità , e 
condizione ,che siano ( 72 )- Hericourt , Fleu- 
ry , Gibert sono unanimi su questo punto. 
Noi abbiamo osservato (78} , che M. de Cas- 
stillon riconosceva conquesti nella Chiesa il po- 
tere, che ha essa ricevuto da Dio per corner* 
vare coll’ autorità della predicazione delle leggi , 
e dei giudizj , la regola dei costumi . Noi ve- 
dremo in seguito con quale raggiro si sforzi 
di togliere all’ Episoopato la giurisdizione , 
che non gli si può contrastare, e noi ci ri- 
serbiamo a discutere questo articolo più a 
lungo , parlando dell’ infallibilità della Chie- 
sa C7$0 • 

$. III. 

La disciplina della Chiesa è di competenza del- 
la potestà spirituale . Questa proposi - 
z ione è di Fede . 

PfiOVA TIRATA E DALLA NOZIONE , CHE SI HA 
DEGLI OGGETTI SPIRITUALI, E DALL* AU- 
TORITÀ* DELLE LEGGI CIVILI . 



tità dei costumi : or questi oggetti hanno rap- 


(77) Rimostraoze de! Parlamento di Parigi del 
dì 14. Luglio 156*. r/poriate nelle libertà Gallicane 
tom. <2 part. 3. cap. *8. n. ai.pag. 175. edit. 1731., 

(78) Ved. edit. 1731. 

• Ì79] Ved. pari. g. cap. 4.$. f. 
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„ .porto immediatamente per loro natura ad ufi 
iine spirituale : essi sono di competenza della 
Chiesa. Le costituzioni , che noi abbiamo ci- 
tate riconoscono espressamente la sua giuris- 
dizione in ciò, che riguarda -il culto divino, 
e la disciplina Ecclesiastica (80) . L’ Artico* 

10 34. dell’ editto del 1695. contiene , che 
l’esame delle cause che riguardano i Sacramen- 
ti , i voti di Religione , l’ officio Divino , La di- 
sciplina Ecclesiastica , ed altre cose puramente 
spirituali , apparterrà al giudice della Chiesa . 

11 Principe dichiarando queste materie pu- 
ramente spirituali , riconosce perciò ancora , 
che appartengono essenzialmente al Tribunale 
della Chiesa , e non per una semplice con- 
cessione . Dall’ altra parte la perfezione Evan - 
gelica , e le pratiche , che conducono a que- 
sta perfezione , appartengono evidentemente 
alla morale di Gesù Cristo . Esse dunque spet- 
tano al Tribunale del Pontefice, incaricato 
del deposito della dottrina . I Giuristi , e M. 
de Castillon in particolare, ci avvisano, che 
la Chiesa ha ricevuto da Dio il potere di 
conservare la regola de’ costumi: or la rego- 
la de’ costumi concerne certamente la disci- 
plina della Chiesa . 

v (80) L’ Editto di Luigi XIII. del Mese di Set- 
tembre 1710. artic. 4., la Dichiarazione del 1666., 

' c P Edi tto del 1695. proibiscono espressamente ai 
Magistrati la cognizion delle cause concerneati Vuf- \ 
fi** Divin$ , 
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Prova dedotta falla natura delie leggi , 
che regolano la disciplina . 

II. Per distinguere la competenza sopra 
un’ oggetto c necessario l’esaminare d’onde 
derivano le leggi , che devono servir di rego- 
la : or le macerie di disciplina non si regolano , 
nè si decidono, che sulla scorta del Vange- 
lo, e de’ sacri canoni , de’ quali la Chiesa è 
la sola interprete. Le leggi civili servono so- 
lamente di appoggio , come protettrici , richia- 
mando all’ osservanza de’ canoni, ed impiegan- 
done la spada temporale per farli eseguire (81) , 

Prova tirata dalla pratica della Chiesa . 

III. Fin dalla sua origine la Chiesa ha re- 
golato essa stessa la sua disciplina (8 i a} , sen- 
za - ricorrere all’autorità degl’ Imperatori . Si 
direbbe, che i Fedeli non erano allóra obbli- 
gati di obbedirle , che loro era permesso l’ap- 
pellarsi dal suo Tribunale, o che essa usur- 
pava una giurisdizione non propria ?~ Se non 
si ardisce di dirlo, si deve confessare , che 
pveva una vera giurisdizione , e che l’ha an- 
che in oggi . Poiché la Chiesa non ha per- 
duto niente della sua potestà sotto i Princi- 
pi Cristiani . I Pie egualmente , che i popoli 
entrando nel suo seno son divenuti suoi Fi- 
gliuoli , e non suoi. Padroni . 


(81) Ve 4 . appresso la 4. parte cap. 3. 1. 

[S *] Si darà il dettaglio , c Ja prora al cap. 4* *• 
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JPrava tirata dalla dottrina de' Padri 
di già citati. 

IV. Le autorità , che abbiamo citate ri- 
guardo la sovranità della potestà Ecclesiastica 
nell’ ordine spirituale comprendono nella loro 
generalità le materie di disciplina. Osio di- 
chiara all’Imperatore, che non gli è permessa 
l’attribuirsi alcun potere sopra le cose sante(83). 
S. Atanasio osserva, che i Principi non si sono , 
ingeriti mai sa gli affari Ecclesiastici (84) . Ap- 
partiene al Vescovo , dice Valentino , riferito 
da Sant’ Ambrogio , la stabilire sulle' mate- 
rie , che risguardano la Fede , e V ordine Ec- 
clesiastico (85) . S. llario fa le sue lagnanze a 
Costanzo , perchè i Magistrati intraprendo- 
no 1 ’ esame delle cause de’ Cherici , cioè a 
dire , come lo spiega Du Puy , tutto ciò , che 
riguarda la Religione (86) . Secondo S. Gio- 
vanni Damasceno , il Re non ha diritto di 
stabilir cosa alcuna sopra gli affari Ecclesiasti- 
ci (87). Appartiene ai Pontefici, non alle po- 
testà del secolo , dice Niccolò' 1 . il regolare il 
governo della Chiesa (88). Ora chi può nega- 


(3 j) Apud Athan. Episc. ad solitariam vitam agenc. 
(84) Ik:d. 

C* 5 3 Ambr. ad Vaìent. Episr. ®i. num. «. edìt. 
nov. - Ibid lib. i r Epiit. ij . alias $ 1 . 

[86] Giurisditione criminale part. . cap. io. at 
Libro delle libertà Gallicane eorn. 1. p. 21. edif. 1731. 

, (87) foari. Damas. Orai. 1. De imag. circa jlnem . 
( 98 ) Cati. Si lropeutor . 

è - v 
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j£,chc la disciplina della Chiesi, cioè a di- 
re le materie» che riguardano il culto Divi- 
ijo , le cerimonie di Religione, la pratica di 
alcuni atti di virtù non siano materie E cele J 
siastiehe , materie concernenti la Religione , 
concernenti le cose sante , concernenti il go- 
verno della Chiesa ? Esse competono dunque al 
Vescovo. 1 Protestanti istessi confessano , che 
il culto esteriore della religione ha una con- 
nessione essenziale con essa , e che fin dall*' 
origine della Chiesa, essa ha riconosciute le 
materie , che avevano relazione col culto Di- 
vino (8y) . 


[S9I B#emero dopo aver provato , ché vi sono 
state sempre le cerimonie nella Religione dopo Seth 
ancora trai Pagani, aggiugne : lp stira Jas Canonicum 
his [ Legibus de cultu ex terno] non tantum repletum 
est , seri edam ConciUorum Codex e*> ornai antiqui — 
tate lios apparatus nobis sistit , qui veiriis controver- 
siis ansam detienine . Boehmer. JL)e Jur. Canon. Pro- 
test. tom. 4. part. 1. Dissert. praeiim. t. p. 1. - 
Sine extemis caeremoniis impossibiles esse seivare Re— 
ligionem , non inepte yidkavit Augustinus I. 9. con- 
tro Faustum , si modo voce Religionis tullum quon- 
dam externum intelligas ; hic ordinem quemdam requi - 
rìt , qui ritus quosdam seu modum colendi Deum prò— 
ducit . Boehmer. De Jur. Canon. Protesi, tom. 4. 
part. 1. Dissert. praeiim. §. a. p. 5. - Ostendimus 
qua radane jrts adomandi liturgia 9 Ecclesiascicos an - 
ti qui s temporibus exenitum fuerit . Reliquum est ut 
exeutìamus ex furi duine nds genuinis , cuinam hoc j ut 
propri* aditribi debeat 2 Competere prima diai iter reti 
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t Conseguenze della Tesi proposta . 

ri- Appartiene dunque al Vescovo I. a rego- 
li lare il culto Divino, a prescrivere le pubbli- 
i che preghiere , ad assegnarne 1’ oggetto , il ge- 
li, nere, la maniera, cd a presedervi. I Messa- 
p li , i Breviari , i Rituali , ciò che riguarda il 
ti decoro delle Chiese , l’ora degli UfEzj , la de- 
ci! cenza, e la forma degli ornamenti , le furi- 
ti!- zioni del sacro ministero * e la condotta dei 
all' Ministri sono dunque egualmente di sua per- 
ii tinenza , siccome il Principe regola ciò che 
Di' riguarda il suo servizio , e giudica di tutto 
ciò che concerne il suo governo . 


Ecclesia e , in confesso est. Baehmer. De Jur. Canon. 

:i Protest. tom. 4. par. 1. Disscrt. praeliin. 66. p. 59. — 
Magna vis Religionis est quae qnamvis in Liturgia 
' s haucl sit quaerenda , quae mere arbitraria sunt , linee 
r ‘ ipsa t a meri animos vulgi ita occupare solent , ut uni - 
«' persum cultura Viviaum , ut plurimum , in illis quae - 
!'• rant . Facile bine pltbs patitur ut Clerus institu - 
tionem eorurn ad se trahat , qui & aucioritate apui 
i.* plebem mullum valer , Ù sanctitatis opinionem prae 
se /erre soler , titulo spirituali , sanai , & Ecclesia - 
» stici tnunitus . Boehm. De Jur. Canon. Protcst. toro. 4. 
i> part. 1. Dissert. praelim. 69. p. 62. & 6j. 

* E 11 * è cosa indubitata , che Boemero , conforme, 

rd- -mente alla dottrina dei Luterani, attribuisce al l’rrn- 
i- cipe la giurisdizione sul culto esteriore della Religio- 
ni «e , avendo la suprema potestà sul governo della 
Lf. Chiesa'; a me basta di provare, che secondo i Pro- 
j testanti medesimi , il culto esteriore della Religione 
jrf riguarda l’ordine spirituale , che questa materia c- 
fi $S»t» in ogni tempo di periiiieuz* delia Ghiera . 
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Non servirebbe dunque a nulla l’ allega- 
re come Fevrec (90) , che il He essendo Pro- 
tettore degli usi , e delle libertà della Chie- 
sa Gallicana , può solo autorizzare le varia- 
zioni , che si fanno nella disciplina. Il Prin- 
cipe non è, e non può essere il Protettore dei 
Canoni se non conforme ai desiderj della Chie- 
sa ; appartiene dunque alla Chiesa sola il giu- 
dicare dell’ ucilità di questi canoni , relativa- 
mente alle circostanze attuali ; appartiene 
dunque ad essa il dirigere la potestà protet- 
trice . Il sigillo dell’ autorità reale , che i Vesco- 
vi invocano per la ratificazion delle loro re- 
gole , aggiunge solamente all’ obbligo di co- 
scienza , che queste regole impongono già per 
se stesse , il soccorso dei castigo temporale per 
farle eseguire C9O • 

Il Vayer si dimentica , che vuole almeno 
sembrar Cattolico , quando sostiene , che i 
nostri He possono non solamente domandar 
le preghiere pubbliche, ma farle essi stessi 
pel p ipoio in virtù della santa Unzione, che 
hanno ricevuta, se non giudicano a proposito di 
scaricarsene sopra il ministero de ’ Preti [92] . I 
primi elementi della religione bastarebbero 


[90] Dell’abuso lib. 4. cap. 3. num, 12. csp. ti. 
mum. 7. 

(91) Ved. io seguito part. 4. cap. 3 . 1. •• 3. 

£9*) Trattato dell’autorità de! Re, conaeracnt^ 

4’ amuunisUtóiane della Obietta , pari dijj. 3 . 
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per far comprendere a sì fatti Dottori la dif- 
ferenza, che vi passa fra la sacra Unzione, 
che imprime il carattere ai Preti , dandogli 
il potere di fare le sacre funzioni , e quella , 
che consacrando i Re solamente si limita ad 
alcune preghiere, e ad alcune cerimonie per 
attraete sopra loro le grazie del Cielo; per 
consegnarli in un modo speciale 8otto la pro- 
tezione della Chiesa (93) ; e per far compren- 
dere ai Fedeli , che il Sovrano essendo col- 
locato nel trono per mano di Dio stesso , il 
rispetto; l’obbedienza riguardo al Sovrano, 
divengono un dovere di religione verso DÌ0C94). 


(93) Era stata impiegata altre fiate questa me- 
desina ragione per provare non che i Re svelsero 
diritto alle funzioni sagre , ina eh’ erano s#ggetti co- 
pi# il Clero al sovrano Pontefice , anche riguardo al 
temporale . Du Vergi er avea risposto, che 1' unzione, 
la con sag ragione , e l' incoronazione dei Re non era 
stata intiodotta per ordine di Dio , ma stai» il ita da- 
gli uomini . [Sogno di Du Vergirr nel lib. delle lib. 
Cali. ] * Oggi si pretende appoggiar al contrario m 
questa frivolezza il sistema della Supremazia , lenza 
che la materialità dell’ equivoco abbia ancora fatto 
ricredere i Novatori . I paradossi i più assurdi sem- 
brano a forza di ripetersi aver acquistato presso di 
««si la consistenza dei primi principi . 

[94] Dicendnm quod Reget non habent aliquota, 
potestatem in spirìtualibus , Ù ideo Clavem Regni Cue~ 
lesiis non ateipiunt , sed solum in temporalibus , quae 
edam non itisi a Deo essepotest , ut patet , Rom.xm. 
fies per uactitnan ìiì aliquo sacro ordine cmtsecrem- 



< 


II. Appartiene ai Vescovi lo stabilire 
sulla sepoltura Ecclesiastica, sulle preghiere, 
e sulle sacre cerimonie , che ne sono usa 
dipendenza . Questo diritto non è contrasta- 
to neppure dai Protestanti (95) . 11 Magistrato 
flou potrebbe dunque senza una intrapresa 
manifesta obbligare i Pastori nè a concede- 
re i suffragi della Chiesa ai morti , che es- 
sa giudica indegni di queste grazie, o inca- 
paci di Riceverne i frutti, nè a tumularci 
» loro cadaveri in luogo santo. Se il Vescovo 
eccede i limiti della moderazione , se viola 
la giustizia; vi sono nell’ordine gerarchico, 

\ 

tur ; sed excellentia potcstatis ipsorum a Christo de- 
scendere signifieatur , ut & ipsi sub Christo in populo 
Christiana regnenc . Th. suppl. q. 19. art. 3. ad. *. 

(9$) Boemero trattando la quistione della com- 
pete naa rulla sepoltura , riferisce i sentimenti dei 
Dottori Protestanti , eh’ egli spiega irv due parole; 
Ut binis verbis dicam : Privationem sepulturae , quor - 
sum etiam asininam & caninam quae sit ve! sub pati- 
buio , ve l in loco ubi cadaveta brutorum condi solente 
tonferre videntur [ jurisconsulti] ad cognitionem Ma- 
gistratus politici ; Ecclesiastici vero subyeiunt inhone- 
stam sepulturam simplicem f quae sit absque concursu 
Cleri & Pupilli , extm coemeterium , in loco alias non. 
ìnhonesto . Cuor liac sentenzia fere conspirat praxis 
omnium Corrsistoriorum Germaniae inter Protestantes , 
& cur non con spi rare» , cum de negotio sepulturae 
Ecclesiasricae , ex hactcnus diedi , sit excommunica - 
doni » speaes ? Qnibus enim non communi camus vivis t 
nec mortitis communicare debemus . Boehmer. Tus Ec- 
£J, Protesi, tom. 3. 1. .$7. ,^S. -* E an- 
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«some nel doverne civile , 5 tribunali superio- 
ri , avanti i quali è permesso di sperimen- 
tare le proprie ragioni , e che devono giudi- 
care in ultima istanza . s 

III. Appartiene al Vescovo di regolare 
il culto de’ Santi . L’ omaggio , che loro si 
rende-, si riferisce a Dio come alla sorgente, 
ed al fine, di ogni santità. Appartiene alla 
Chiesa il proporre alla pietà del popolo questi 
eroi Cristiani , che meritano dopo la loro morte 
im pubblico culto, a procedere nella loro can- 
nonizazione, a rilevare i loro miracoli, a 
verificare le loro reliquie, a stabilire la ma- 
niera , con cui devono essere onorati . 

IV. Appartiene al Vescovo lo stabilire 
certe opere di religione, istituite per nudrire 
la pietà de’ Fedeli , come il digiuno , 1’ assi- 
stenza alla Messa, ed alcune altre pratiche j 
che riguardano la professione Cristiana* 


¥ 


$• XV. 

V amministrazione de' Sacramenti competi*- 
alla potestà spirituale. Questa propo- 
sizione è di Fede . 

principj , che noi abbiamo stabiliti , e le au- 
torità , che abbiamo riferite , han prova» 


«ora ; Si tamen modum funerandi inspicimus , sole t- 
il le plerumque hymnis , precìbus & concionibus ab sol - 
•Ci ; tideoqac si non in tot un , tamen in uw terni , 


» 


* • s 
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ta di già questa Tesi . Non vi e materia , che 

sia più incontrastabilmente nell’ordine spiri- 
tuale , nè che si riferisca più direttamente 
alla santificazione delle Anime , quanto i Sa- 
cramenti : non vi ha oggetto , che riguardi 
piu essenzialmente la Religione , che sia più 
distinto dal temporale , che debba con più 
certezza determinarsi dalle regole del Vange- 
lo , e dai canoni della Chiesa; e per conse- 
guenza non vi ha oggetto , che sia più es- 
senzialmente di sua competenza. Le leggi di- 
vine, ed umane, il possesso costante, e non 
interrotto de’ Vescovi , tutto depone in favo- 
re della potestà spirituale . Ma veniamo ad 
iati esame più particolare. 

Prova traua dalla Scrittura santa . 

Quando Gesù Cristo ha data la missione 
ai suoi Apostoli , ha loro confidata in questi ter- 
mini espressi 1’ amministrazione del Sacramento 
del Battesimo : Ite , bdptizantcs ; e per conseguen- 
za necessaria l’amministrazione degli altri Sa- 
cramenti , ì quali essendo stati istituiti dalla 
medesima potestà, e che essendo della mede- 
sima natura , devono appartenere al medesi- 
mo Tribunale . 


liturgiam quamdatn continet , & ejus intuita scicris 
innitmerptar causis . onde & Pontificii cognitionem 
circa sepulturnm Episcopis adjadicare ( doctores') & hodie 
quoque disposino circa sepulruras quoad e a qua? ad litur- 
gium spectant , ad consistono refertur . Boehin. De Jur. 
Feci, protest. supp). sect. 4. c. 2. 3. p. 212. 
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„ Agli Apostoli soli (diceufl illustre Pre- 
lato , che ha sostenuti i diritti della Chiesa 
con tutto P eroismo delle virtù Pastorali (96) , ) 
Agli Apostoli soli, ed a’ loro Successori Qe- 
sù Cristo ha data la potestà ordinaria d’ in- 
segnare , e di battezzare le nazioni . Egli è ve- 
ro, che in caso di necessità qualunque Uomo 
è Ministro estraordinario del Battesimo; ma 
ciò non è, che in virtù dell’istituzione stes- 
sa di Gesù Cristo , e del potere che esso so- 
lo ha potuto comunicare , poiché esso solo ha 
potuto unire la grazia al rito, ed all’invoca- 
zione dell’adorabile Trinità. Tale è la dot- 
trina di S. Agostino, e di tutta la Tradizio- 
ne, che non riconosce l’influenza da alcuna 
potestà umana „ . 

„ Agli Apostoli , ed a’ loro Successori Ge- 
sù Cristo ha dato il potere di conferire il Sa- 
cramento della Cresima , come noi lo appren- 
diamo dagli Atti degli Apostoli (97) „ . 

„ Ai Vescovi, ed ai Preti, eredi del Sa- 
cerdozio degli Apostoli , appartiene il diritto 
di consagrare P Eucaristia , e di amministrarla 
a’ Fedeli (98) , come insegna la Tradizione 


(96) M. De Beaumoat Arcivescovo -di Parigi nel- 
la sua Pastorale concernente l’autorità della Chiesa 
■ 756. part. I. pag. 1 34. 35. 36. in 4. 

(97) Ac:, vili. 17. - Ved. ancora la Lettera 
■<T Innocen2o I. al Vescovo Decenzio . 

( 98 ) „ # Se i Diaconi nei primitivi secali canea- 


t 


Digitized by Google 



„ \ 

fondata sulla Scrittura , e sull’ istituzione me- 
desima dell’ Eucaristia (99) „ . 

„ Ai Vescovi, ed ai Preti Gesù Cristo 
ha dato il potere delle Chiavi, cioè adire il 
potere di rimettere , e di ritenere i peccati dei 
Cristiani nell’ amministrazione del Sacramento 
della Penitenza ( 1 00) „ . 

„ Ai Preti , ed ai Vescovi i Fedeli am- 
malati posson dirigersi per ricevere il Sacra- 
mento dell’ estrema Unzione, affine di esser libe- 
rati dai loro peccati , e di ricevere la grazia spi- 
rituale per morire nella pace del Signoiefioi],,. 

Non ai Principi secolari , ma ai Vescovi 
Soli Gesù Cristo ha dato il potere di stabilire i 
Ministri nella Chiesa col Sacramento dell’ Ordi- 
ne, e dispensar loro la missione canonica per le 
funzioni sacre . I libri santi non c’ insegnano 
essi, che dopo P Ascensione di NostroSigno- 
re gli Apostoli istituirono i Diaconi ? Che fu 
per loro deliberazione , e per loro scelta ,che 
Mattia entrò nel loro Collegio Apostolico ? 
Che Tito riceve ordine da $. Paolo di for- 
mare i Preti, cioè a dire i Vescovi nelle Cit- 



,, nicavano i Laici , lo facevano come Ministri del 
M Sacerdote * eh' essi servivano all* Altare durante la 
., oblazione del Sacrificio „ . 

(99] Si può consultare 6U questo punto il Co»* 
cllio di Trento sess. 13. cap. 8. 

(100) Manli, xvi 11. 18. - Joan. sa. 23. 

(tot) Jacob, v. 14. 15. 
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ta dell’ Isola di Creta fr©2) . Non si vede 
per alcuna parte in queste origini delle Chie- 
se l’intervento della potestà temporale. Co- 
sì il santo Concilio di Trento definì espres- 
samente, che non si devono riguardare come 
Ministri legittimi de’ Sacramenti i Preti, che 
hanno^ ricevuta la missione solamente dalla 
potestà secoiare ( i og) ,, . 

„ Finalmente a’ Vescovi , ed a’ Preti , non 
ai Principi, o ai loro Officiali han ricorso i 
Fedeli in rutti i secoli della Chiesa per ri- 
cevere la benedizione nuziale , e la grazia , che 
Gesù Cristo ha unita al Matrimonio inalzan- 
dolo alla dignità di Sacramento ;c su questo 
fondamento il Concilio di Trento ha defini- 
to in un Canone dottrinale , che la cognizio- 
ne delle cause, che riguardano il Matrimon- 
ino , appartiene ai giudice della Chiesa fioaà,, 
T. IV. P. III. g K 

CioO Act. vi. (TZlbTx. " a <S. - adlit. ,. 5 , 

[*03] Sclerosando. Si/nodus decrevit eos qui tari * 
timmodo a soccida,; po, estate aut Magistrata vota- 
ti & institi, u ad haec ministeria Eccfesiae exer tenda 
accedunt ... omnes , non Ecclesiae Ministro » sed 
Fures & Latrones per ostium non ingresso s , haben - 
xtos esse . Sess. 23. cap. 4. 

Si qi„s dixerit eos qui nec nb Ecclesiastica 

W Canonica palesiate aie ordinati nec ■ misti som, 
cd af nitide venumt , legmmos esse verbi & Sacra- 
Uientorum Mmistros , anathema sit . Ibid. Can. 7. 

[104) Si qnis dixerit tausas matrimoniales no a 
fetore od Judices Ecclesiastica , anthenm sit. Sesj. 
24. Be Matr. Can. i 2 . 
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„ Or questo diritto, o sia potere di am- 
ministrare i Sagramenti , Gesù Cristo conce^ 
dendolo ai suoi Apostoli , ed ai loro Sucesso- 
ri , volle, che l’esercitassero «on altrettanta 
indipendenza , con quanta 1’ aveva e c ercitata 
egli stesso. Io v’invio, dice loro , come mio 
Padre ha inviato me (1 05) . Qualunque potesti 
mi e stata data nel Cie lo , e sopra la Terra ; 
andate, battezzate le JS azioni (106) „ . 

„ Questo divin Salvatore aveva battez- 
zato pubblicamente, o egli stesso , o col mez- 
zo di coloro, che esso aveva chiamati . Ave- 
va egli pubblicamente rimessi i peccati al Pa- 
ralitico , ed alla Peccatrice , non* solamente 
senza esservi autorizzato dalla potestà secola- 
re, ma sperimentando ancora le apposizioni 
del Senato de’ Giudei 

„ A sua imitazione gli Apostoli , e i Di- 
scepoli aprirono pubblicamente nonostante la 
contraddizione de 5 Magistrati, le sorgenti Div ine 
di salute . Filippo batt czzò pubblicamente , ed 
iti mezzo della gran strada T Eunuco della Re- 
gina di Etiopia (108). S. Pietro , e S. Giovan- 
ni conferirono pubblicamente il Sagramento 
della Cresima a quei di S amaria (109). Jsel- 


[ 105] Joan. xx. csi. 

[106] Matth, xxviii. 18. 

[107] Joan. 111. *2. «6. 

(108) Act. vili, 38. 33»' 

(109) Ib. 17. 
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1 le adunanze «uni erose de’ Fedeli , Pietro , e gli 
01 altri Apostoli frangevano il sacro Pane, cioè 
;s a dire, amministravano pubblicamente P Eu- 
rc eariscia (i io} „ . 

„ In virtù del medesimo potere S. Pco- 
1 lo discaccia pubblicamente dalla Società dei 

* Fedeli l’ incestuoso di Corinto ; i Successori 
fi degli Apostoli sottomettono pubblicamente ad 

una penitenza lunghissima , e rigorosissima i 
E peccatori scandalosi di qualunque condizio- 
ni ne si fossero „ . 

Prova estratta dalla Tradizione . 
ili Teodosio il Grande riceve con umiltà la 
i* penitenza, che Ambrogio gl’ impone; ed in 
luogo d’ impiegare la violenza per penetrare 
ili ne’ sacri tabernacoli, rispetta il giudicato del 
Pontefice incaricato degl’interessi del Cielo, 
it Si sono osservati in differenti secoli esempj 
jr: di questa stessa fermezza , e non si è contra- 
) stata giammai ai Vescovi la loro giurisdizio- 
i ne. Giammai dopo la nascita della Chiesa , 
li: i Padri, dando le regole sull’ amministrazio- 
ne ne de’ Sagramcnti , hanno soggettati i mini- 
li stri a ricevere su questo punto gli ordini del 

* Sovrano . S. Ignazio insegna ,che /’ Eucaristia 
sarà legittimamente amministrata , quando sarà 

* P er consenso del Vescovo fin]; Tertulliano , 
che i Preti , ed i Diaconi non devono con- 



fi i»] Itici. II. 46. 


(«O Igtt. bìpht. ad Smyrn, 
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ferire pubblicamente il Battesimo sènza l’au- 
torità del Vescovo , non [amen sine Episcopi au- 
ccoriiate [112]; S. Cipriano , che la Chiesa sa- 
rà sempre chiusa a coloro , che se ne voles- 
sero aprire l’ ingresso collo spavento delle mi- 
nacele . Si qui ameni sunt qui existiniant adi- 
tum se sibi , non lamentationibus , & satisfa - 
ctionibus , sed terroribus facete , prò certo ha- 
bcant contra tales clausam stare Ecclcsiam Do- 
mini (113),,, Voi sapete , o mio Figlio, scri- 
ve il Papa S. Gelasio all’ Imperatore Anasta- 
sio, che quantunque superiore agli altri Uo- 
mini per la vostra dignità , voi vi soggettate 
umilmente a coloro, che presiedono alle co- 
se Divine; e riconoscete, che dovete piutto- 
sto ubbidire, che comandare in ciò , che ri- 
guarda lo ricevimento , e la legittima am- 
ministrazione de’Sagramenti (1 14) ,, . Luigi il 
Buono adottando questa lettera gli dà for- 
za di legge nel suo Regno. E’ l’ osservazione 
di M. de Marca, uc vini publicae legis obti- 


C*ia) Tert. De Bapt. cap. 17. 

[113] Cqp. Epist. 55. alias 59. 

(114) Mosti , fili clementissime , quod licet prae - 
sìdeas luminilo generi dignitate , rerum tanien praesu- 
libus divinarum devotus colla submittis , inque su- 
mendis coelestibus Sacramentis , eisque , ut competit , 
disponendo , subdere te debere cognoscis , Religionis 
ordine , potiusquam subesse . Gelas. Papa ad Aiiast. 
Imp. Conc. Labb, tQra. 4- p« n$c. 
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neret [i t$] . Giammai , diceva Carlo Magno , si 
concedette ai laici, per quanto religiosi fosse^ 
ro , la facoltà di disporre delle cose spiritua- 
li (u 6 ). S. Crisostomo,, raccomanda ai Mi- 
nistri. della Chiesa la fermezza, e la vigilan- 
za di bandire dai santi Ministerj i Cristiani 
indegni, e scandalosi , per quanto siano inal- 
zati in dignità , Governatori di Provincie , 
Generali di Armata , l’ Imperatore medesimo ; 
se essi si accostano indegnamente alla sacra 
! Mensa, arrestateli, aggiunge egli, voi avete 
più potestà; di loro (i 17} . „Chc avrebbe dun- 
que detto questo S. Dottore a coloro, clic 
mettono le chiavi del Santuario nelle mani - 
del Magistrato; che gli attribuiscono il dirit- 
to di dare la missione , di conferire il più 
augusto de’ nostri Sagramenti „ ? 

„ Finalmente tutto il grande aspetto del- ' 
la Chiesa, dopo 18. secoli (dice ancora il gran 
Prelato, che io riferisco (1 18)), non ci pre- 
senta , che Sagramenti amministrati con una 
totale indipendenza dal governo politico . T ut^ 

_ 

[115] Marc. Concord. Sacer. & Imper. prolog . 
pag. S 8. 

C 1 1 6] Carol. mag . capitul. Uh. 6. cap. 2.94. 

( 1 1 7) Quatnvh Dux quispiam su , quamvis Prae~ 
fecttif , sive ipse qui diademate redimitur , si indigne 
accedat , cohibe . Majorem tu quam ille potenti arri* 
habes . Chrys. hoin. 82 in Matt. 

[118] Editto del *756. pag. 37. in 4.* e pagi 
*25. in 12. . . 
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ti i Condì j , tutti i Rituali , tutti i Catechis- 
mi, tutte le istruzioni Pastorali, o Sinodali , 
tutte le decisioni canoniche , che hanno trat- 
tato della Dottrina de’ Sagramenti?in qualun- 
que contrada della Chiesa Cattolica, non ci 
parlano , che di materie , di forme di Mini- 
stri , di cerimonie , di disposizioni richieste 
per l’amministrazione, e per lo ricevimento 
de’ Sagramenti , ed in ogni luogo questi san- 
ti Decreti ci richiamano all’ ordine Gerarchi- 
co , che dà U leggi , o che le spiega con un’ 
autorità piena , c perfetta , senza attendere , nè 
ricevere l’impressione della potestà temporale . 

,, M. Bossuet nel 1688., segue l’illustre 
Prelato, mette in un nuovo aspetto, ed ap- 
poggia con nuove ragioni l’ indipendenza del- 
la Chiesa in questa parte del sagro ministe- 
ro . Dopo aver rilevato la contraddizione ma- 
nifesta della Chiesa Anglicana , che per una 
yurte nega ai Re /’ amministrazione della pa- 
rala , e de ’ Sagramenti , e dall ’ altra parte gli con- 
cede la. scomunica, che ineffetio non è altro , 
che la parola Celeste , armata della censura , che 
viene dal Cielo , ed una parte delle più essen- 
ziali dell ’ amministrazione de Sagramenti , egli 
osserva che sicuramente il diritto di privarne i 
Fedeli non può appartenere che a coloro , che: 
sono stabiliti da Dio per darglieli 


C119) Isteria di Var. Hb. 7, «mnu 
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Tesi confermata dall* autorità delle leggi civili , 
e dalla confessione degli Autori i meno sospetti . 

Gli Editti de’ nastri Re hanno confer- 
mata più volte la D >ctrina della Chiesa so- 
pra questo punto, dopo che Lutero ha inse- 
gnato ai Novatori il contraddire i diritti del 
Vescovato. Le costituzioni del 15 £<9. (iao), 
gli editti del 1696. (121), del 1610.(1*2), del 


S 4 


(1*9) L’ ordinanza del 1539. sgolando la giu- 
risdizione dei Tribunali laici , dice espressamente nell’ 
art. 4. Se/i za pregiudizio della giurisdizione Ecclesia- 
stica nelle materie di Sagramento , e in altre materie 
puramente spirituali , dalle quali essi potranno giudi- 
care ciò nonostante . 

(121) Noi vogliamo , che le cause concernenti il 
Matrimonio ,sieno , ed appartengano alla cognizione e 
giurisdizione dei Giudici della Chiesa . Editto del 
i6*6. art. 12. 

(122) ,, Vogliamo, che quando i nostri Ufficiali 
„ sotto pretesto di possessorio , di querela d’ innova- 
,, zione , volessero giudicare direttamente o indiret- 
„ tamente di alcune cause spirituali, e concernenti i 
„ Sagramenti , u.dficj , condotte, e discipline della 
„ Chiesa , osservate , e guardate sieno le ordinanze dei 
„ R.e nostri Predecessori ... Ingiungendo ancora ai fori 
„ del nostra Parlamento di lasciare alla giurisdizione 
„ Ecclesiastica le cau.’e di sua competenza , come 
,, quelle , che concernono i Sagramenti , e altre cail- 
9 , se spirituali puramente Ecclesiastiche, senza eh a- 
„ marie a loro , sotto pretesto di possessorio o per 
9, qualunque altro incontro » che fosse » . Editi* dei 

art. 4. ,v?- f 



A ' 

/ * 

f 
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16*9. (123) , e la dichiarazione del id< 56 . (124 ) 
riservano espressamente ai Giudici della Chie- 
sa la materia de’ Sagramenti , e le altre cau- 
se spirituali , e proibiscono a tutti i Giudici 
secolari l’ intraprenderne l’esame direttamente , 
nè indirettamente. L’editto del 1695. , art. 34. 
contiene, che,, la cognizione delle cause con- 
cernenti i Sagramenti , i voti di Religione, 
l’officio Divino, la disciplina Ecclesiastica , e 
le altre cose spirituali , apparteranno ai Giu- 


1 C 12 3) Proibiamo a! detti nostri fori , e Giudici 

di giudicare , e di esercitare giurisdizione su cause spiri- 
tuali , né si/ di quelle che concernono /’ amministrazio- 
ni dei Sagramenti , o su di altre , che appartenghino ah 
giudici Ecclesiastici ; nè d' intrigarsi direttamente , 
o indirettamente sulla loro giurisdizione , anche sotto 
pretesto di querela , o di possessorio applicato alle det- 
te cause , conformemente al 4. articolo dell' edit. del 
, lóio. Orti, del 1629. art. 31. 

Questa ordinanza , che fn fatta sulle rimostranze 
ilei Stati Generali convocati nel 1614., e su i suoi 
pareri dati a ma Maestà dalle Assemblee de’ Notabili 
tenuta a Rovtn nel 1617. , e a Parigi nel 1626. at- 
testa il voto della Nazione . 

[124],, Proibiamo ai nostri fori del Parlamento, 
e a tutti gli altri giudici di giudicare direttamente 
,, o indirettamente su di alcune cause spirituali , e 
i, puramente Ecclesiastiche , su Sagramenti , sull’ Uffi- 
», ciò divino, sullo stabilimento dei Curati , dei Vicari , 
c degli altri Preti, che possono esser necessari nel- 
„ le Chiese , e Parocchie sotto pretesto di possessorio , 
,, querela , novità , e per qualunque altra cagione , 0 
,, occasione elle fosse,,. Deci, del jéó6. art. jz. 
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dici della Chiesa,,; ed ingiunge agli Officia- 
li del He, come anche alle Corti de’ Parla- 
menti ,, di lasciar loro libera , ed anche di 
rimetterne loro l’esame, senza prenderne al- 
cuna giurisdizione , uè farne esame alcuno del- 
le cose di questa natura , se non ve ne fos- 
se stato alcun appello , come di abuso fatto al- 
le dette Corti, di alcuni giudicati , ordini , o 
processi fatti su questo punto dai giudici del- 
la Chiesa „ ; senza che questi appelli diano 
non pertanto al Giudice secolare il diritto di 
esaminare il fondo delle materie spirituali , co- 
jpie io mostrerò in altro luogo (125),,. 

Uno de’ più celebri Magistrati di questo 
secolo scriveva a nome del Re co’ medesimi 
principj al Parlamento di Bordò (126); uji 


C135) Ved. part. 3. cap. 4. 5. 

[12ÓJ „ S. M. ha giudicato , che sarebbe stata 
„ più semplice di rigettare una supplica , in cui si 
,, dimanda ai Giudici secolari d’ ingiungere a un Cu- 
„ rato di amministrare i Sagramenti di penitenza, e 
,, di Eucaristia a un ammalato . II discernimento del-. 

„ le disposizioni , che sono necessarie per accostarsi 
w a questo Sagrameuto è riservato a quelli , che 
s , hanno ri potere di legare , e di sciogliere ... E 
„ se vi sono ordini da darsi in una materia sì spiri- » 
,, tuale , e sì importante , al Vescovo sol® domandar 
si possono . II Re presume adunque che la gran 
Camera avendo ben compresa la sua incompetenza 
„ in una tale materia , ha creduto doversi ridurre al- 
„ le riflessioni genera li , che sono contenute nella 
5 , lettera del Parlala entQ w , getter* di lyf. d'Agues- 
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altro Magistrato (fa'») si spiega in questi ter- 
mini : „ Noi dobbiamo credere con una Fede 
„ stabile, e con una credenza Cattolica, che 
„ il Ss. Sagramento dell’Altare non ha alcu- 
„ na cosa temporale , ma è in ogni parte 
„ spirituale . . . . R che mercè la sua gran- 
„ dezza , ed eccellenza non è permesso di li- 
„ rigarne fra gli uomini, tanto del possesso, 
„ quanto per altra cagione (128),,. Mille- 
tot (129) , 1 ’ uomo Forense Francese £130), ed 

seau al Pari, di Rordeaus del dì 04. Settembre 1731. 

„ La sentenza è certamente resa nelle regole . 1 
- „ giudici d’ Acqs si sono considerati come incompe- 
„ temi , e hanno avuta ragione di così pensare ,p*ichè 
„ trattandosi dell’ amministrazione dei Sagrarnenti, e 
„ delle conseguenze , che aver possono il non voler - 
„ li accordare, al Vescovo senza difficoltà dirigere si 
„ debbano , come al solo giudice competente per giu- 
», dicarne „ . Lettera di M. d’ Augusseau al Procur. 
generale del Parlam. di Bordeaus nell’ anno 174** 

[127] Papon Luogotenente-generale al Bailaggio 
di Fores . 

[128] Raccolta dei decreti notabili dei Fori So- 
vrani t. 1. art. E. p. 1. 

[129] ,, lo ho detto Protettori, non -per attri- 
„ buìre ai nostri Re alcun potere nella Chiesa , su 
,, ciò , eh’ è di mera spiritualità : non per inferire ch’essi 
,, abbiano alcuna parte nella potestà dell’ ordine , per 
„ farne amministrare -i Sagrarnenti ; non per inferire , 
,, eh’ essi abbiano giurisdizióne interiore , o esteriore 

,, nella Chiesa nè generalmente in tutto ci® , 

,, eh’ è spirituale ,, . Milletot. del delitti comuni , nel 
libro delle libertà della Chiesa* Gallic. edit. del 1731%. 

(130^,, 1 delitti puramente Ecclesiastici sono la 


/ 


Digitized by Googk 




) 


% 


107 

•* Hericourt (131) insegnano la stessa dottrina ^ 
e Noi non dubiteremo egualmente di appellar» 
t cene alla testimonianza degli Autori, che so- 

• noi meno favorevoli all’ autoriti della Chiesa . 

( Secondo Van -- Esperi „ il sentimento una- 

n nime , e generale approvato da tutto il 
„ Mondo, si è, che le cause de’ Sugrameuci 
, „ sono puramente Ecclesiastiche.... Le co- 

„ sticuzioni medesime dei nostri Re , come i 
1 „ decreti de’ Parlamenti hanno costantemen- 

. „ te riservate ai Giudici della Chiesa le cau- 

• „ se concernenti i Sagra menti , ed altre con- 

1 „ simili , puramente spirituali (132) „. 

,, Simonìa e la confidenza ec. come ancora tutte le 
„ colpe , che sono commesse dagli Ecclesiastici ; come 
1 „ se un Curato omettesse per malizia il servigio di- 

’ „ vino nei giorni di Domenica , se ricusasse di ainmi- 

„ nistrare i Sacramenti ai suoi Parocchiani , e che 
3 , ne derivasse qualche inconveniente „ . Pratic. Fr. 

1 in-4. 1719. t. 1. pag. 3 . 

[131] ,, Gli affari spirituali, de’ quali i soli Fccfe- 
,1 slattici esser ne possono i giudici, sono quelli , che 
„ concernono i Sagramenti . Riguardo poi agli affari 
,, criminali ordinati contro i Chetici , bisogna distin- 
„ guere due specie di delitti che vi possono dar luo- 
„ go ; gli uni puramente Ecclesiastici, come la Si- 
„ monta , le colpe commesse nell' amministrazione 
„ dei Sagramenti , 1 * eresìa ec. le altre , che rurba- 
» no 1 ’ ordine della società civile ec. „ . L. Eccles. 
part. 1. c. 19. n. 3. so. 

(132) Unanimi consta su receptum est causai Sa- 
eramentorum esse mere Ecclesiastii as . . . eo quocl ha e 
ck natura sua sint; mere spirituale s , Qua projfier licjtf 
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„ Secondo M. de Colbert -, Vescovo di 
„ MonpelJicr, 1 ’ autorità sovrana, che i Re 
„ hanno da Dio per il governo temporale 
,, de’ loro popoli , non si estende fino a, dar- 
„ gli il diritto di disporre a piacer loro 
„ dell’ amministrazione de’ Sagramenti , del po- 
„ tere di conferirli , del governo della dioce- 
„ si, nè di stabilire ai Vescovi l’uso, che 
„ devono fare del potere , che Gesù Cristo 
„ gli ha dato d’ istruirei popoli, e di rimet- 
„ tere i peccati [ 1 33] ,, . 

Che «V. Paolo è ben lontano , esclama Ques- 
nello , della disposizione di coloro , che doman- 
dano i Sacramenti con fierezza , e che fanno vio- 
lenza per storcerli ! Cioè per rendersene inde - 
gni C 1 34) • 

I Dottori Protestanti si son serviti del 
medesimo linguaggio . Boemero c’ insegna , 
che le materie de’ Sagramenti sono sempre ri- 


sensim in Gallici . .. plures conscie qnae , inspecio pire 
communi , erant Ecclesi astiene cognitionis , devolutele 
sint ad )udices laicos sive 7 cibi inali a regia ; nihilo- 
mint/s causae Sacramenton/m & similes mere spiritila - 
Ics , reservatae manserunt judicibus Ecclesiasticis , edam, 
per ipsas Princìpum ordiriationes & Parlamentoruin 
arresta . Van-Espen. Jus Eccl. univ. pare. 3. tit. 1. 
c. 1. n. 4. p. 18S. edit. Lovan. 1753. 

[133] 'M. de GolberC , nella sua rimostranza al 
Re sul decreto del consiglio degli 11. Maggio 1723* 

(134) Riflessioni morali. Atti degli Apostoli, 
xxm. 16. edit. del 1687. ia-ja. 
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.messe ai Concistori [135]. „ Le cose spirituà- 
„ li sono soggette al giudicato della Chiesa, 
„ dice Scardio, che queste cose spirituali so- 
,, no la dottrina rivelata , 1’ amministrazione 
„ de’ Sagramenti , e tutto ciò deve esser trat- 
„ tato non nel foro , ma avanti i Giudici del- 
„ la Chiesa , il tribunale di cui è tutto ce- 
„ leste (136),,. Grozio nella medesima Ope- 
ra , che ha composta per stabilire la supre- 
mazìa , ed in cui i nostri Avversarj hanno 
fondata la loro dottrina , e i loro cattivi ra- 
ziocini, Grozio venera i diritti della Chiesa 
in materia di Sagramenti:,, Si era introdotto 
,, nella Francia , die’ egli , un abuso di for- 
,, zare i Preti colla confisca di beni tempo- 
,, rali , e con altre strade egualmente ingiu- 
„ ste a concedere i Sagramenti C r 3”)»* 

Dico ancor di più : che i noscri Avver- 
sari a noi citino in lor favore un solo Giu- 
rista Ortodosso, di qualche riputazione, fra 
una moltitudine di Autori , che hanno scrit- 
to prima di questi tempi tenebrosi , in cui 
non vi è stato timore di affacciare i parados- 

[135] Ved. il 8. di questo capitolo . 

[136] Res spiritunles Ecclesiastico judicio siint 
sub ject ne . . . sed res spiritnales siine dori rimi divini ms 
patefacta , administratio Sacromentorum , &r. liceo 
aliena a foro fori , ut loquuntur , traetemela sunt in 
foro poli. Schard. Dedicati, Maxiniil. 2. 1566. 

t Oj?) Grozio . Del potere del .Magistrato politi- 
co sa le cose sagre • 1 
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Si i più assurdi per abbattere T autorità del 
Vescovato . 

Un nuovo Commentatore , imbevuto del . 
sistema Anglicano , si appaga di assicurarci iu 
generale „ che i nostri libri , e sopra tutto'cpiel- 
„ li, ne’ quali- sono raccolte le prove delle 
„ nostre libertà , contengono un gran uu- 
„ mero di costituzioni, e decreti riguardanti 
„ 1 ’ amministrazione de' Sagramenti [138],,. 

IVI a questi decreti , e queste costituzioni riferite 
nel Commentario delle nostre Libertà non ‘so- 
no state portate al contrario per secondare 
l’autorità Vescovile, e non- per rifomarla ? 

Che ci produca pure questo Scrittor temera- 
rio una costituzione sola , che costituisca i Sa- 3 
gramenti a disposizione della potestà civile. 
Egli cita alcuni decreti fatti in questi ulti- 
mi tempi , e ci lascia ignorare , che questi 
decreti sono stati riformati dal Sovrano , che 2 
"ha dichiarato espressamente, che il diritto 
di definire sopra queste materie era essenzial- 
mente unito alC autorità spirituale 039)> ec h e 

*■__ : $ 

[138] Nuopo Commentari® dell’ editto del 695* 
p. 252. dell’edizione del 1757. in-iG. 

(139) ,, Siccome le protezioni , cheli Re dà af- fi 
. ,, la Chiesa , dice il decreto , non gli permette di la- 

„ sciare impunita un' intrapresa sì temeraria su i di- 
,, ritti più essenzialmente attaccati all* autorità spiri- t . 
,, tuale , S. M. non potrebbe mai reprimerla con 
,, troppa severità, affinchè siccome sin® al presente * 
,, (ion ha avuto altro esempio , cosi non abbia alcun 
,, seguito „ . Decreto degli S. Settembre de! 1739, 1 
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nón era permésso ai Giudici Secolari di ami * i • 
buirsì in materia di Sacramento un potere di 
giurisdizione , che apparteneva ai ministri del- 
la Chiesa (140). Finalmente questo Scrittore 
ignora egli stesso , che qui si tratta della dot- 
trina , e della costituzione della Chiesa ; che 
la Chiesa si è spiegata , che la sua dottrina , la 
sua pratica sono costanti, e note; phe quello che 
ha insegnato , T insegnerà in ogni tempo; che 
T autorità , che Gesù Cristo gii ha confidata 
nel stabilirla , gli resterà fino al Tribuna- 
le de’ secoli; che i giudicati de’ Tribunali se- 
colari possono fargli ben variare la giurispru- 
denza sopra i punti , che non sono , che d’ isti- 
tuzione civile, ma che non possono cangiar 
niente alla dottrina , nè alla costituzione del- 
la Chiesa , che sono tanto immutabili di lor 
natura, quanto lo è la legge divina, sopra 
la quale sono fondate.. 

Confutazione dell’ Autore dell’ autorità 
del Chericate. 

Novatori procurano ancora di svilup* 
parsi dalla forza delle prove con raggiri , che 
rendono al Magistrato tutto il potere , che 
sembra a prima vista, che essi accordino ai 
Vescovi : Non si leggono senza sdegno que- 
ste parole di un Autore moderno , che ho di 
già confutato : ,, Come la condocta de l asto- 


(140) Risposta del Re ai Deputati del Parlarne*- 
t* di Roven dei 2. Settembre 1753. 
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tì è subordinata ai canoni * che sono sotto 
la protezione della potestà temporale, se i' 
motivi del loro rifiuto (riguardo agli adulti, 
che si presentano per averii Battesimo )non \ 
erano fondati sulla disposizione di questi me- 
desimi canoni ; se non si provava , che non 
ascoltavano che le loro passioni , ed i loro 
capriccj , egli è senza fallo che il Sovrano , 
come sostegno delle leggi Ecclesiastiche , avreb- 
be diritto di giudicarne (i4l)...Se il Magi- 
strato politico non ha alcuna ispezione sopra 
l’ amministrazione del Sagramento della Pe- 
nitenza in se stesso , egli non ne ha, per al- 
cuni riguardi , sopra i Ministri , che lodispen- ! 
sano (142). Il Magistrato politico ha dunque 
diritto di esaminare la giustizia da’ rifiuti j 
pubblici de’ Sagramenti: egli può,c deve pre- 
vedere all’amministrazione, se giudica que- ( 
sto rifiuto ingiusto. Questo diritto gli appar- c 
tiene per più titoli , che glie ne impongono 
nel medesimo tempo il dovere. Egli è pro- 
tettore, ed esecutore de' canoni , egli è difen- 
sore , e il vendicatore dell’ onore de’ sùdditi , ed! 
c incaricato finalmente di mantenere la pub- 
blica tranquillità.... Il Magistrato politico 
apre dunque i Libri santi, e quelli, ne’ quali , 
è contenuta la Tradizione. Vi si legge che 


(141) Dell’autorità del Clero, e del potere dej 
Magistrato politico , cap. 9. sess. 1. 

[142] Dell’ autorità del Glcr» , <?c. cap. 9. se», j. 
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qualunque Fedele, il quale la Chiesa non 
ha giuridicamente discacciato dal suo seno, 
è in dovere, ed in diritto di partecipare del- 
la congregazione de’ Fedeli : egli vede per al- 
tra parte, che la condotta degli Ecclesia- 
stici (sopra la pubblica ripulsa de’ Sagramen- 
ti ) ferisce diametralmente i precetti Evan- 
gelici , ed i canoni , che sono sotto la sua 
protezione , e che egli ha promesso di man- 
tenere . Si può ragionevolmente negare , che 
possa , e che debba reprimere un sì fatto 
abuso ( 143 ) „? 

Così il Magistrato obbligato di vegliare 
alla esecuzione de* canoni , prorettore delle leg- 
gi , e della Fede avrà il diritto di giudicare 
dell’ amministrazione delle cose sante; il di- 
ritto di sottomettere i Vescovi al suo giu- 
dicato. I Vescovi comanderanno ciò, che 
crederanno esser eoa forme alla dottrina de Li- 
bri santi , ed alla Tradizione . Ma il Magistrato 
aprirà i Libri santi , e quelli , in cui la Tradizione 
è rijeiita, esso leggerà... Ma che vi leggera 
egli mai? Che ciascun Fedele , il quale la Chiesa 
non ha giuridicamente esiliato dal suo seno , è 
in dovere , ed in diritto di partecipare della co- 
munione . Leggerà questo ne* Libri Santi ! ed in 
qual luogo mai? Leggerà questo nella Tra- 
dizione! ma quale il monumento , che lo at- 
T. IV. P, 111. , h 

O 4 j) Ibid. «cjs. 4. 
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testa? Che! Leggerà ne’ Libri Santi, e nella 

Tradizione, che l’Empio, che lo Scellerato, 
che il Regicidio , che l’ Infame , che il Peccatore 
coperto di tutti i delitti, 1’ orrore , e 1’ obbro- 
brio di tutto il genere umano; agli occhj del 
Cielo , che bestemmia , agli occhj della Società , 
che scandalizza , agli occhj del Sovrano stesso , 
che oltraggia , che costui e in diritto di parteci- 
pare della Comunione ! Vi leggerà; ma che di 
più? che è in dovere, ed in diritto di par- 
teciparvi ! Vi leggerà dopo ciò tutto quello che 
vorrà ; come leggerà nelle leggi fondamentali i 
dello Stato , che le volontà del Sovrano sono i 
distruttive del governo, ogni qual volta gli 
piacerà di opporvisi . Vi leggerà... ed il suo 
giudicato sull’ interpretazione de’ Libri santi , e 
delle. leggi della Chiesa ; il suo giudicato sopra le 
materie le più sacre della Religione , sarà la re- 
gola, che farà cedere qualunque altra autorità . 

Il Magistrato sarà egli stesso l’ interprete supre- 
mo , e perciò il giudice sovrano della Dottrina i 

della Chiesa; chiamando i Vescovi a piè del ! 

suo Tribunale; domandando loro conto del- 
la loro amministrazione; spianandoli la stra- ; 
da , che devono tenere ; correggendoli , rifor- 
mandoli , castigandoli quando li troverà in- 
docili alla sua decisione ; indicando loro i sog- 
getti, a’ quali essi devono concedere, o nega- 
re i Sagramenti dell’ Eucaristia , c perla stes- 
sa ragione coloro, che devono inalzare agli 
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ordini , o escluderli ; coloro , a’ quali devono 
dare la missione canonica , o a’ quali devono 
interdire le funzioni del Sacerdozio ; coloro , a 
quali devono fulminar le censure, o assolver- 
li ; i casi in cui devono rimettere , o ritene- 
re i peccati ; poiché tutti questi punti si de- 
cidono col mezzo de’ Libri santi , e colla Tra- 
dizione , che il Magistrato consulta , e sopra 
cui avrà egualmente il diritto di far cedere 
il giudicato de’ Pastori al suo proprio giudi- 
cato. Si merita egli di portare ancora il no- 
me di Cristiano, quando si ardisce di soste- 
nere una dottrina così ricalcitrante, o quan- 
do si ascolta senza risentirsi ? 

Ciò non è egli molto. Il Magistrato 
interprete supremo de’ Libri Santi,, sul pun- 
to delle disposizioni necessarie per riceve- 
re i Sacramenti; Giudice sovrano della mo- 
rale Cristiana , a cui queste dispute appar- 
tengono necessariamente , sarà all’ istesso mof 
do della' Fede , che essendo della stessa na- 
tura della morale , si decide egualmente coll’ 
interprerazione de’ Libri santi , e dilla Tradi- 
zione. Il Magistrato è protettore dell’ una, 
e dell’altra; il suo grado gl’ impone l’ obbli-i 
go di confrontare l’istituzione de’ Vescovi 
colle sacre Scritture , e la dottrina de’ Padri , 
e nel caso in cui crederà leggerci , come il 
Parlamento d’ Inghilterra (poiché non é più 
infallibile.) , , che Gesù Cristo non è nella 

‘h 2 
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sanca Eucaristia , che non vi sono , che due c 

Sagramenci , che quello della Penitenza non 11 

è che una semplice cerimonia , che il culto 3 
delle Immagini è un’ idolatrìa , ed il Papa è 
solamente Vescovo di Roma ; nel caso incili ^ 
crederà egli leggerci tutti questi pretesi doni- 
mi di Fede, cogl’iscessi occhj , che egli vi 
ha letto , che ciascun Fedele che la Chiesa non 
ha giuridicamente discacciato dal suo seno è in 
dovere, ed in diritto di partecipare della conni- f 
nione ; in questo caso, dico io, apparterrà ad & 
esso lo stabilir la legge , il comandare al Ves- 
covo come ai semplici Fedeli , e lo dovrà far « 
re per proteggere la verità e la giustizia . Le 
definizioni ancora del Concilio di Trento sa- 
ranno subordinate al suo giudicato, come ? 
protettore , e giudice supremo . i 

Ma il Magistrato non è egli in effetto 
il protettore', e l’esecutore de’ sacri Canoni 
il protettore de’ cittadini , e della tranquilli- « 

tà pubblica? Sì certamente , egli deve proteg- " 

gere , e fare eseguire i sagri Canoni ; ma secon- s 
dando la potestà spirituale senza superarla , e i 
senza soggettarla (144) . Deve difender 1 ’ onore 
dei sudditi , ma non esentarli mai dalla pena, 
che hanno- meritata . Ora la pena è giudica- 
ta giusta, quando è stata stabilita dalla po- 
testà legittima (145) . Deve mantener la 


f 1 44l Ved. in appresso t par t. 4* cap. j. 1. 
[145) Ivi. * . 
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tranquilliti pubblica; ma questo si ottiene col 
mantenerne la soggezione , e non coll’ esen- 
tarne i sudditi dal castigo dell’autorità; ed 
egli lo deve osservandone i principi , che noi 
abbiamo stabiliti , come base a qualunqueso- 
vranita, cioè a dire, che appartiene alla sola 
potestà stabilita al governo, il decidere in ulti- 
ma istanza in qual maniera deve essere ammi- 
nistrata ( 1 46) ; che i giudicati si presumono 
giusti jino a tanto che sieno riformati da un Tri- 
bunale superiore, e competente , che il giudica- 
to particolare , cioè a dire , che qualunque giu- 
dicato per parte di coloro , che sono senza giu- 
risdizione sopra le quistioni proposte , deve es- 
ser sempre subordinato al giudicato legale del 
giudice competente (14 7}; che /’ ingiustizia evi- 
dente , che autorizza la disubbidienza non si 
suppone quasi mai (148); che l’abuso, che il 
Sovrano può fare della sua potestà non può es- 
sere una ragione per soggettarlo al nostro pro- 
prio giudicato , nè al giudicato di un altra po- 
testà , che è senza giurisdizione ( 1 49) , sopra le 
materie di cui si tratta . 


h % 


• (146) Ved. p. 1. cap. 1. mas. 9. 
(147) Ved. p. 1. cap. 1. ma?. 9. 
(14B) ivi cap. 3. mas. 4. 

Ci 49) Ivi mas. 1. 
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Confutazione dell ’ obiezione cavarci dalla distin- 
zione del petitorio , e del possessot io . 

Alcuni Giuristi ricorrono alla distinzio- 
ne del petitorio , e del possessorio . Sono di 
parere, che il Vescovo e giudice in petitorio 
in materia di Sagramento ; ma che il Magi- 
strato esamina solamente in possessorio. La 
Corte , si dice ,- si può prendere in ogni caso , 
in cui può accadere il possessorio , e la novità . 
E la ragione? Perchè, aggiunge egli , il Re 
nostro Sovrano non ha tanto solamente La tem- 
poralità , ma ancora la divinità ; Perchè è imm- 
ettisi e dà i benefìcj vacanti in regalia (150). 
Che si giudica del sistema per mezzo della 
prova . 

Per meglio scorgere l’assurdità, definia- 
mo questi termini . Il petitorio è un diritto 
di proprietà, che si ha sopra una cosa r il 
possessorio è un diritto, che si ha in quan- 
to al godimento provisionale della cosa . Ora 
domando io : si può godere provisionalmen- 
te del Sagramento , senza aver diritto di pro- 
prietà sopra il Sagramento medesimo? Non 
si può dunque separare il possessorio del Sa- 
gramento , dal petitorio, che consiste nel di- 
ritto di percezione del Sagramento . Non si 
può dunque attribuire l’esame del petitorio. 


(150) Prove delle flibertà Gallicane art. 6. cap. 
36. n. 17. 
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e del possessorio a due Tribunali differenti. 
Domando incora: 1 * usufrutto de’ Sagramenti , 
cioè a dire le grazie soprannaturali de’ Sagra- 
menti ( ho rossore di servirmi di un termine 
così jm proprio per esprimere oggetti così sa- 
cri ; ma c egli necessario, poiché ne sono 
forzato ) . Queste grazie , dica io , sono elle- 
no meno spirituali dei Sagramenti medesimi? 
Dunque questi due oggetti essendo egualmen- 
te dell’ ordine soprannaturale , devono appar- 
tenere egualmente al Tribunale della Chiesa. 

Il Sovrano ha decretato egli stesso su 
questa frivola distinzione colla maniera la 
più precisa nel 32. articolo dell’ editto del 
1629., nella dichiarazione del 1666., e negli 
editti del i( 5 io. di già riferiti „ . Noi voglia- 
„ mo, dice il Re in -questo ultimo editto, 
„ art. 4. , che quando i nostri Officiali , sot- 
,, to pretesto di possessorio , querela , e novi- 
„ ta volessero esaminare direttamente , o in- 
„ direttamente alcune cause spirituali , con- 
„ cernenti i Sagramenti , officj , condotte ec.... 
,, Le costituzioni de’ nostri Re predecessori sia- 
,, no osservate .... Ingiungiamo egualmente 
,, al foro del nostro Parlamento di rimette- 
„ re alla giurisdizione Ecclesiastica le cause , 
,, che sono di sua pertinenza, come quelle, 
„ che concernono i Sagramenti , ed altre cause 
,, spirituali , e puramente Ecclesiastiche senza 
„ tirarle a loro sotto pretesto di possessorio , o 
di qualsivoglia altra occasione,,. 

. *• ò * r v- . \ • v . - 
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Conseguenze della Tesi proposta . i 

Ora avendo provato, che i Sagrainenri a 
non possono appartenere, che alla Chiesa, 

,, ne segue necessariamente , che i suoi Mi- 
,, nistri essendo i soli, che hanno ricevuta 
„ da Dio la potestà di darli ai Fedeli , e di 
,, privameli , essi sono perciò i soli, che hau- À 
,, no diritto di giudicare quando convenga 
„ di ammetterli , o di allontanarli . L’ Evange- 
,, lo proibisce loro espressamente di dare i 
„ Sagramenti a quei, che ne sono indegni. 

„ Gli ha dunque, stabiliti Giudici dell’ iudi- 
,. gnità di coloro , che li richieggono .... Si per- 
,, mette egli ai Principi , ed ai Politici , diceva 
„ il Vescovo di Meaux , il prescrivere le condi- 
„ zioni , colle quali si concederanno i Sagra- : 
„ menti di Nostro Signore ? Ed i Pastori pre- 
,, dicheranno ciò, che i Principi avranno co- , 
,, mandato , dispenseranno la Comunione a 
„ tenore de’ loro comandi? Ma chi gli ha sta- 
„ biliti capi per questo? Gesù Cristo ha det- 
„ to alle potestà: fate questo, ed io sarò con 
,, voi fino al terminare de.’ secoli ,, ? Così par- j 

la l’ illustre Arcivescovo di Parigi nel suo edit- 
to dei 1756. ( 1 5 1 ) , richiamando la testimo- 
nianza di M. Bossuet . . . ji 

Benedetto XIV., questo Pontefice sì mo- 
derato, riguarda qualunque intrapresa di giu- 

t' • < ■ .. 
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dici laici sopra queste materie , come rover- 
sciaiice la. disciplina Ecclesiastica fondata so- 
pra le sacre Scritture , sopra la Tradizione, e 
sopra la Dottrina unanime della Chiesa: Sa- 
crorum mysteriorum aJministratio , ita jus pro- 
prium , ac peculiare cut auctoritati ecclesiae , ut 
ejusdem auctoritatis , proprium , ac peculiare sit 
regulas , istas stalliere , tu/n circa ipsam admi- 
nistrationem , timi circa personas , quibus Sacra- 
menta administranda sunt , quceve ab iis arce- 
fi debent . Ulne si quis citar after e hoc , vel Ec- 
clesiastica dignitate ■ destitutus , aut ab iis , qui 
hujusmodi auftoritate pollenr , non requisitus , 
aut , quod pejus est , animo duftus , ut obe- 
dientiam Ecclesiasticis sanfttonibus debitam impe- 
diat , his rebus se commisceat , ille profefto in 
Sanftaarium m inus injicit , facit quod illicituni 
est, ac ne fa s , evertit Ecdesice disciplinam in 
sacri s lutei is , in Ecdesiastica traditione , in com- 
muni omnium consenso, fundatam 

Ne segue ancora dal medesimo princi- 
pio , che la potestà spirituale avendo il di- 
ritto di determinare quali siano le disposizioni 
necessarie per ricevere i Sagramenti , ed a chi 
si debbono amministrare , o negare, ha egual- 
mente il diritto di fare costituzioni relative 
a questi oggetti .tanto per prevenire lo scandalo 
che potesse cagionare la malizia, e l’ipocrisìa 


(152) Breve di Benedetto XIV. al Re in data dei 
*7. Ottobre 1756. 



12 » 

de’cattivi Cristiani, quanto per prò vedere alla 
dignità de’ Sagramenti . Mi restringerò' a due " 
eseinpj , 1’ uno de’ quali riguarda la S. Euca- £ ' 
ristia, e l’altro il Sagramento dell’Ordine, f 
La Confessione è di precetto in punto 
di morte; essa è in conseguenza una condi- 
zione necessaria per ricevere il S. Viatico . Il 
Vescovo ha dunque il diritto di esigerlo , e 
se ha ragioni da sospettare , che , o per ma- *! 
frzia , o per un effetto della seduzione , si do- 
manda questo augusto Sagramento , senza aver 
soddisfatto al precetto , può, e deve anche usare 
i mezzi per assicurarsene . Il mezzo il più sem- 
plice , il più sicuro , ed il più facile è di coman- :l 
dare, che l’ infermo dia la prova del dovere , che 3ì 
ha adempito , colla testimonianza del Confesso- ? 
re. Se il Vescovo ne fauna legge , il comando 31 
sarà dunque valido , poiché sarà derivato dalla 11 
potestà legittima, e per la stessa ragione sarà -• 
*■* presunto giusto ; poiché io non saprei ripeterlo 
abbastanza, non vi è più governo, non vi è ?? 
più ordine , non vi è più soggezione se è 3 
permesso ai sudditi il giudicare della legge *c 
stessa, ed il regolare la loro ubbidienza a se- 
conda , che giudicano degli ordini superiori . 

La costituzione sarebbe inutile , questa ragio- *5 
ne non basterebbe per dispensarne : la peco- si 
"rella docile ne ricaverebbe sempre un van- 5 
taggio personale per il merito dell’ ubbidien- 'k 
za . Essa non sarebbe dunque realmente nul- : «i 

*. ite 
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Ja , che nel caso in cui 1’ ubbidienza fosse evi- 
dentemente peccaminosa ; e certamente 1’ ubbi- 
dienza non può esserla nella Tesi presente. 
Ciò posto se Ja pecorella s’ imperversa a con- 
• traddire al comando del Vescovo; se in vece 
di soddisfare alla volontà del superiore legitti- 
mo per un atto così facile, come quello del- 
la presentazione di un atteftato della Confes- 
. sione , essa ama più tosto pretendere il san- 
to Viatico a forza, cagionar scompiglio nel- 
t " la Parrocchia, ed implorare il soccorso di una 
t ' potestà, che è senza giurisdizione su questo 
f punto; se calpestando anche i sentimenti dell’ 
umanità, preferisce essa di ridurre i Preti del 
Signore che deve rispettare, o a quali alme- 
no non deve nuocere , nella crudele alterna- 
tiva di esser privati delle loro funzioni, di- 
subbidendo ai loro superiori, o di perdere le 
loro rendite, il loro stato, la loro libertà, 
opponendosi al Magistrato ( poiché lascio qui 
da parte la quistione del diritto), la sua re- 
sistenza non avrà ella ancora il caractere del- 
la malignità la più atroce? Potrà ella trovar- 
si unita coll’umiltà, e colla carità , virtù ne- 
cessarie per ricevere il più augusto dei no- 
stri Sagramenti ? Il Magistrato medesimo po- 
trà egli aderirne alle querele dei ribelli, non 
solamente senza intraprendere sopra i diritti 
del Santuario , ma ancora senza esser d’ ac- 
cordo evidentemente con una ostinazione col- 

' ■* * a 
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pevolc , la quale darà il compimento alla con- 0 
danna del moribondo con un ultimo sacrile- 
gio? Sarebbe egli questo un protegger la Chie- n 
sa , ed i Cittadini ; proteggere il buon ordi- : 
ne , ed i sacri canoni ? 

Io non parlo ancora , che nell’ ipotesi , in 
cui la legge sembrasse inutile ; ma lo sareb- 
be ella qui in effetto? Si sono osservati in 
tutti i tempi degli Uomini , i quali interpre- 
tando 1’ Evangelo a lor capriccio , restringen- 
do il cammino del Cielo per impedirne l’in- 
gresso agli altri ; e dilatandolo per giustifica- 
re la violazione, che facevano essi stessi del- 
le leggi le più sagrosante, procurando dito- , 
gliersi ai sguardi de’ Pastori col mezzo della 
dissimulazione, e dello spergiuro . I Manichei ? 
i più maligni siccome i più infami di tutte 
le Sette , i Manichei a tempo di S. Leone, , 
dopo aver sedotti i semplici, con un’appa- , 
renza di perfezione , e di austerità , li con- 
ducevano ai disordini i più abbominevoli nei 
loro detestabili congressi , e nelle notturne unio -• 
ni fatte nelle loro Chiese. Per coprire tanti 
delitti , essi avevano per massima di fare uno 
spergiuro più tosto , che tradire il loro segre- 
to. Ma siccome avevano in orrore il vino, 
non comunicavano essi sotto questa specie, 
contro l’uso, che si conservava anche allora, 
e la loro superstizione si manifestò. Suppo- 
niamo dunque , che la pratica di comunicare 
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J c sotto le due specie fosse stata abolita , il so-*' 
vrano Pontefice non avrebbe egli avuta la li- 
J f berta per questa ragione di farla rivivere ? Il 
Magistrato avrebbe egli potuto riclamare con- 
tro la legge , perchè era nuova? Ed a chi ap- 
parteneva il giudicare della sua utilità ? Si son 
veduti in questi ultimi tempi alcuni uomini 
11 induriti nella loro incredulità , richiedere per 
rispetto umano negl’ ultimi momenti della lo- 
fr ro vita il Corpo prezioso di Gesù Cristo, il 

• quale non credevano , e supporre una confes- 
*■ sione, che non avevano fatta. Si sono osser- 
^ vati dei Ministri senza aver potestà di assol- 
> vere i moribondi , ed abusar così della loro 
ì confidenza per farli perire più sicuramente ; 

•i il mezzo di rimediare al male , era 1* esige- 
t re l’attestato della Confessione , a fine di ban- 
i dire il Lupo dalla greggia , e di procurare 

nel medesimo tempo al vero Pastore l’ ooca- 
sione di visitare la sua Pecorella , per procu- 
i rare di salvarla. Il Magistrato avrebbe egli il 
potere di opporsi a questa regola ? Ma in vir- 
i ni di clic? In qualità di protettore? Ma pro- 
i tettare di che? protettore de’ Canoni ? E qua- 

• le è mai il Canone , che condanna questo re** 

, golamento, o che proibisce il farne de’ somi- 
, glianti? protettore de’ Vescovi, ai quali egli 
i contraddirebbe ? Protettore della Chiesa, che 

• il moribondo scandalizarebbe ? Protettore del 
moribondo medesimo , a cui si toglierebbe 1’ ul- 
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timo mezzo della sua salute? Noi cerchiamo 
una risposta positiva , e passiamo al Sagramen- 
to dell’ Ordine . L’Autore del Trattato sopra 
l’autorità del Chericato , dopo aver detto , 
parlando del Celibato de’ Preci , che il Con- 
cilio di Trento non poteva regolare lo Stato 
de Sudditi del Re , aggiunge : „ Diciamolo dun- 
„ que con confidenza, se le circostanze met- 
„ bevano il ( Principe ) Legislatore in caso 
„ di credersi obbligato di provedere alla mol- 
„ tiplicazione , non intraprendeva sopra ciò 
,, che vi è di spirituale nel Sagramento dell’ 
„ Ordine , autorizzando i Preti a maritarsi , e 
„ a produrre i Cittadini alla Patria . E se 
„ questa legge non era bastante per vincere 
„ il pregiudizio introdotto dalle regole di pu- 
,, ra disciplina esterna ; non sarebbe egli in 
„ dovere di proibire , che gli Ordirti fossero 
„ conferiti ad altre persone , che a quelle , 
,, che fossero legate in matrimonio C 153) » • 
Osserviamo primieramente, che secondo 
i principi dell’ Autore, la legge Ecclesiasti- 
ca della continenza, riguardando la discipli- 
na esterna , è stata un’ intrapresa per parte 
della Chiesa sopra la giurisdizione secolare, 
o almeno, che non può essa aver ricevuta la 
sua sanzione , che dal Principe ; e per conse- 


(153) Dell’ autorità del Clero , e del potere del 
Magistrato Politico, cap. 9. sess. 5. 
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guenza , che i Matrimoni de’ Preti devono cs- 
ser legittimi in Inghilterra , poiché sono au- 
torizzati dal Governo . Ma per non uscire 
dallo stato della quistione , domando all’Au- 
tore, vuò egli supporre, che il Matrimonio 
de’ Preti sia assolutamente necessario alla pro- 
pagazione di un popolo ? La ipotesi sarebbe chi- 
merica ; vuò egli supporre solamente , che sia 
utile per la maggior parte della popolazione? 
Ma quanti altri mezzi da provedervi? Sarebbe 
5 egli permesso di scegliere precisamente quello , 
che facesse una piaga sì crudele alla disci- 
1 piina della Chiesa? quello, che mettesse le . 

* due Potestà in opposizione? Imperciocché se 
'■ il Principe ha il diritto di provedere alla 

* popolazione del suo Regno ; la Chiesa non ha 
1 essa egualmente il diritto di provedere alla 
t propagazione della Religione , ed in conse- 
guenza alla santità de’ suoi Ministri, forman- 
do loro un dovere di una virtù di perfezio- 
ne , che gli mantiene in una libertà più per- 

f fetta per esercitare le funzioni dell’ Aposro- 

* lato . E queste due Potestà non devono esse 
c rispettarsi scambievolmente nell’ uso , che fan- 
2i no de 1 loro diritti , invece di opporsi con leg- 
gi contrarie? Preferirci vantaggj di una mag- 

f gior popolazione , al bene , che risulta per la 
Religione dal Celibato de’ suoi Ministri, non 
' sarebbe egli questo un posporre i vantaggj 
della Religione agli interessi temporali ? Non 
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sarebbe egli questo un collocare la Religione 
stessa nel rango delle istituzioni puramente 
politiche? Non sarebbe egli questo un fare 
insulto a Gesù Cristo, oltraggiando una vir- 
tù, che ha consigliata, di cui è stato esso 
il modello, che è il trionfo della Fede , e la 
gloria del Sacerdozio , e che Roma stessa , 
quantunque Gentile , onorò nelle sue Vestali? 
Ma non preveniamo ciò, che abbiamo a di- 
re sopra questo in un altro luogo (154). 

Non c egli molto 1 ’ ispirare prevenzioni 
odiose contro una virtù sì sublime; non è 
egli molto il mettere nel rango dei pregiudizi 
la legge , che ne stabilisce un dovere ai Mi- 
nistri della Religione; non è egli molto l’at- 
tribuire ai Principi , anche ai Principi Ereti- 
ci , ai Principi Maomettani , ai Principi Barbari 
la facoltà di dispensarne i Preti , che sono ne’ 
loro Stati; si pretende , che abbiano ancora il 
jus di costringerli al Matrimonio; si preten- 
de, che possano proibire ai Vescovi P inalza- 
re al Sacerdozio coloro , che avranno abbrac- 
ciata la continenza. Che vi resterà egli dun- 
que (non saprei troppo ripeterlo} , che vi 
resterà egli dunque in appresso nella disci- 
plina della Chiesa, di cui il Principe , il Prin- 
cipe Eretico, il Principe Idolatra, il Princi- 
pe Apostata non possa disporre con ogni so- 
vranità sotto pretesto dell’utile pubblico? 


OsOVed. part. 4.cap. a. 
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€,( Assemblee di Religione competóno di lor nar 
tura alla potestà spirituale . Pure il Princi- 
pe può impedire queste Assemblee, quando ser- 
, vissero di pretesto per suscitare scompiglj nel- 
lo Stato. Può anche convocarle per i biso- 
gni della Chiesa ; la prima pane di questa 
proposizione è fondata sopra i principi della 
Fede , la seconda sopra i principi del diritto 
• naturale ; la terza sopra i diritti del Protettore: 

Prima proposizione provata co’principj 
già’ stabiliti sopra là competenza* 

r ìT e Assemblee di Religione si riferiscono 
JLjJ direttamente ad un fine spirituale tan-% 
to se esse si formano indifferentemente di tut- 
ti i Fedeli , come per le preghiere pubbliche , 
la predicazione del Vangelo , l’ amministrazio- 
ne de’ Sagramenti , tanto .se esse non si for- 
mano > che dai soli Pastori ‘per difiuire sul 
.Domma, per regolare la disciplina, per giu- 
dicare le cause Ecclesiastiche . Ora noi abbia- 
mo provato \ che tutto ciò che si riferiva di- 
rettamente ad un fine spirituale, appartene- 
va alla giurisdizione Ecclesiastica . . 

Provata colla Scrittura santa . 

II. Gesù Cristo istituendo Capi gli Apo-* 
stoli al culto Divino , ed all’ insegnamento 
della sua Dottrina, gli ha concesso nel tem- 
po stesso qualunque potere necessario per adem- 
T. IV. P. ///. * i 
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pire Ja loro missione ; in conseguenza gli ha 
dato il potere di convocare i Fedeli per istruir- 
li , e per rendere con essi un’ omaggio so- 
lenne alla Divinità ; gli ha dato il potere di 
unirsi , e di conferire insieme sopra gl’ inte- 
ressi della Religione; gli ha invitati ancora a 
queste Assemblee sante , assicurandoli , che 
egli allora sarebbe in mezzo di loro . I sacri 
Canoni gliene hanno prescritto un dovere . 
Queste Assemblee si tengono dunque in vir* ! 
tù dell’autorità, che Gesù Cristo ha, data 
agli Apostoli , e che perciò è indipendente da 
qualunque altra potestà . „I Vescovi sono un 
„ corpo legato , ed unito per mezzo dell’ Epi- 
„ scopato , e dello spirito di carità , secondo 
„ l’ istituzione , che ne ha fatta il Signore co- 
' „ mune di tutti i Cristiani, dicevano i Pre- 
„ lati convocati a Parigi nelle loro costitu- 
„ zioni al Re nel J658. (155). Se si trovano 
„ due o tre insieme , in caso, in cui le circo- 
„ stanze non permettono un maggior nume- 
„ ro , essi sono autorizzati dalla Scrittura , ' 
„ per poter conferire a nome di Gesù Cristo ‘ 
„ gli affari delle loro principali funzioni , che 
„ consistono nel servizio Divino , e nell’avan- 
# , zamento della Chiesa . Le loro Assemblee 
„ di questa sorte, alle quali alcuno de’ due 
„ Ordini (della nobiltà, e del grado terzo } * 


OS5) Li ié. Agosto. • . ì 

. . * i! 
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„ non intervengono, non sono esse conventi- 
cole proibite dalle leggi , ne Assemblee stra- 
ordinarie , ma una esecuzione degli ordini, 
di Dio , ed una necessità indispensabile del- 
le loro funzioni , quando le occasioni , e le 
circostanze delle cose ce gli obbligano „ . 
Provata colla pratica della Chiesa . 

III. In effetto primieramente dopo 1 * A- 
scensione di Gesù Cristo gli Apostoli si riu- 
nirono nel Cenacolo per pregare . La Scrit- 
tura c’ insegna , che essi perseveravano insie- 
me nella preghiera , quando lo Spirito Santo 
discese sopra di loro . La Chiesa avendo co- 
minciato a formarsi , convocarono i primi Cri- 
stiani per offerire il santo Sagrificio , e> per 
distribuirgli il sagro Pane della parola Divi- 1 
na (156). Convocarono il primo Concilio a 
Gerusalemme per decidere la quistione delle 
osservanze legali, senza aver bisogno dell* au- 
torità del Governatore Romano , senza ricer- 
carla , senza aver riguardo alla proibizione 
del Sinedrio , che si opponeva alla propaga- 
zione della Fede. 

I Vescovi , che gli hanno succeduto , han- 
no continuato a convocare i Fedeli per istruir- 
li, per celebrare i santi Mister), per dirigere 
in comune i loro omaggj all’ Eterno (157). 

[156] Ved. 1 ’ Epistole di S. Paolo ai Corinti. 

[157] Ved. le Apologie degli antichi Padri della 
Chiesa . Tra le altre quelle di Giustino , e di Ter- 
tulliano , 


s 

• /. 
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• Si sono unici essi stessi per trattare insieme 
gl’ interessi della, Religione . „ Le perseci! zio- 

„ „ ni non hanno impedito giammai ai Fede- 
„ li , dice M. Fleurì , di unirsi , di leggere le 
,, sante Scritture , di ricevere le istruzioni 
„ de’ loro Pastori , ed i Sagramenti ,* nè ai 
„ Pastori di comunicare fra loro , anche 
„ per lettere in tutti i bisogni della Chie- 
„ sa (158) ,,. Si celebrano nel secondo seco- 

* -lo iConcilj a Roma, in Cesarea, e nella Pale-". 

stina sopra la celebrazione della Pasqua.. Se 

. ne celebrano varj altri tanto nel medesimo 
secolo, quanto nei due secoli susseguenti, e 
se ne contano più di cinquanta avanti la con- 
versione del primo Imperatore [159]. Si di- 
rà , che la Chiesa intraprendeva allora sopra 
i diritti de’ Sovrani ? Si dirà , eh’ essa preva- 
ricava quando univa i Fedeli, o i Pastori , a 
*. fronte della proibizione degl’ Imperatori Gen* 
tili ? Si dirà in fine , che i Cristiani , che era- 
no condotti a morte per non aver osserva- 

• ta questa proibizione , erano colpevoli, perchè 
soffrivano una pena meritata , e che la Chie- 
sa abbia canonizzata la disubbidienza , e la 
ribellione, onorandoli come Martiri? 

[1593 Fleury . Disc. iìo. sulla Storia Eco!. 

(159) L’ Imperatore Aurelio lungi dai disapprova- 
te il Concilio , che si adunò ia Antiochia nel «70. , 
come un’ intrapresa fatta sulla sua autorità, accordò 
la sua protezione ai Padri del Concilio contro Paolo 

* dj Samosata . '* - 



- * , , 


; „ *3s 

Dopo la conversione degl’imperatori , quan- 
ti Conci Ij congregati dalla sola autorità de’ 
Vescovi nelle differenti parti del Mondo Cri- 
stiano ! Il riferirli qui tutti sarebbe lo stes- 
so che richiamare P istoria tutta della Chiesa . 

Provata coll’ autorità de’ Padri , 
e degl’ Imperatori. 

IV. Quando si sono violati i diritti del 
Vescovato su questo punto , i Pontefici ne 
hanno altamente riclamato . Pelagio II. dichia- 
ra , che la convocazione de’Concilj Generali 
appartiene alla Sede di S. Pietro (160). II 
Concilio diCalcedonia (161) biasima Diosco- 
ro per aver trasgredita questa regola confer- 
mata dalla pratica costante della Tradizione: 
Quod nunquam licuit , quod nunquam factum 
est . Il secondo Concilio di Nicèa (102) di- . 
chiara nullo per questa ragione quello, che si. 
era celebrato a Costantinopoli (163). Niente 
di più espresso della risposta di Valentiniano- 
I. , quando i Vescovi fecero istanza per la 
sua protezione per la convocazione del. Con- 
cilio . Non appartiene egli a me, dice «sso 
- - • « tv- . ,, :• ... . w 

[160] Gencralium Synodorum convocandi aucto - 

ritas Apostoliche Sedi E. Petri singultivi privilegio tra- 
dita est . Pelag. II. F.pist. ad Joannem Constantinop. 
Condì. Hard. tom. 37. col. 440. ■" < ' ' 

(i6t) Cono. Chal. act. a. 

(162) Settimo Concilio Generale, a&» 9* 

(161) Nel 7S4-. .£ .-. tl .. , 


Digitized by Googk 



t 


: t 34 • 

che sono nel numero delle Pecore , ma ai Pon- 
tefici , T esaminare i bisogni della Chiesa . Che 
si uniscono dunque quando lo stimeranno a 
proposito : Mihi qui sum in sorte plebis , fas 
non est,'talia scrutavi : Sacerdotes quibus ista 
cura sunt , quocumque voluerit Loco , conve - 
nient OÓ4)* * 

Provata col fine , che si propone nelle 
Assemblee di Religione . 

' V. La risposta di Valentiniano ci som- 
ministra una nuova ragione per i diritti del 
Vescovato . I Concilj si riferiscono di lor na- 
tura all’ utilità della Chiesa , è necessario per 
, convocarli giuridicamente aver, ricevuto il 
potere per giudicare de’ suoi bisogni , e dei 
.rimedj capaci ad estirpare 1’ errore, di pre- 
» venire la seduzione , ed i scandali , di rifor- 
mare gli abusi , e di mantenere la forza del- 
la disciplina . Ora non vi ha che la potestà 
sola stabilita al governo della greggia di Ge- 
sù Cristo , sola incaricata di pascerla , d’ il- 
luminarla , di confermarla nella Fede , che ha 
ricevuta una eguale giurisdizione : ad «ssa dun- 
que appartiene la convocazione canonica . 

~ Provata coll' autorità della Chiesa 

VI. La ragione dell’unità della Chiesa, 
così spesso allegata per stabilire i suoi dirit- 
'ti , serve ancora qui di una prova del suo po- ' 

.c .ro 

(164) Sonora, tìist. lib. 6. cap. v* -, 
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tere: abbiam dettocene in qualunque gover- 
no la potestà sovrana,' tanto se risiede in 
un corpo , quanto in un solo , deve essere 
unica per mantenere l’ armonìa nella socie- 
tà (i 65). La convocazione dei Concilj deve 
dunque appartenere ad una stessa potestà , 
poiché sono della medesima natura , che de- 
vono dirigersi» col medesimo spirito, e rife- 
rirsi allo stesso fine , che è la santificazione 
de’ Popoli . Or qual è il Principe, cui potes- 
se appartenetela convocazione di tutti i -Con- 
cilj , in particolare dei Concilj Generali? Im- 
perciocché la convocazione canonica , che è 
un atto di giurisdizione y suppone il jus di 
comandare a tutti gl’ individui , che sono con- 
vocati . Quando anche si supponesse il Mon- 
do Cristiano riunito tutto sotto un sol Pa- 
drone , questa unità non sarebbe sufficiente, 
poiché non sarebbe che passaggiera , non sa- 
rebbe .che accidentale , perchè la Chiesa es- 
sendo essenzialmente unica , la potestà , che 
deve aver giurisdizione nella Chiesa , deve es- 
ser del pari necessariamente unica di sua na- 
tura , ed in ogni tempo. 

Conseguenze della prima proposizione. 

Per la stessa ragione appartiene ancora 
alla Chiesa il presiedere ai Concilj , il pro- 
porvi i punti , che devono esser quistionati , 


(*65) Veci. part. 1. cap. 1. mass. la. 
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il regolarvi il diritto de 1 voti, F ordine, e la 
forinola di queste Assemblee, il trasferirle, i 
il prorogarle , il terminarle , finalmente il de- a 

cretare sopra la loro legittimità , e sopra i i 

gradi di autorità , che esse hanno , come fa 
il Principe medesimo, relativamente all’ As- :: 
sernblea degli Stati del suo Regno [iddj. Per-; 
che tutti questi diritti sono una conseguen- * 
za della stessa autorità ; sono della stessa na~ ji 
tura, poiché si riferiscono allo stesso fine,- ? 
.. i feconda proposizione provata col diritta ' j 
> .. ■ unito alla potestà civile. 1 » 

Ho detto ciò nonostante , che il Sovra-i. 
no avrebbe diritto di proibire le Assemblee, ; 
che, sotto pretesto di Religione, servissero a 
fomentare le turbolenze nello Stato; poiché 
es^e non sarebbero allora , che conventicole 
colpevoli , le quali offenderebbero diretcamen- ; 

te l’ordine civile. Potrebbe anche, se avesse j 

giusti sospetti della fedeltà di coloro , che so-* 

* no uniti in Assemblea , prender misure con- i 
I venevoli per. la pubblica sicurezza ; potrebbe 
Costringerli a certe leggi di pura polizìa , che 
non offendessero punto la libertà della giurisi 
dizione Episcopale, nè quella de’ Voti ; po- 
trebbe deputarvi Comm isarj per chiarirsi del- 
la I< ro condotta . 

T*rza proposizione provata col dr itto, annesso 
^Ita qualità de Protettori della Chusa . 

Ho detto ancora , che aveva il poterò 

(1Ó6) Ab. part. 2. cap.* 5. 3. 
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di convocare i Concilj * ma solamente di una 
convocazione di protezione , chè qui bisogna 
ben distinguere dalla convocazione canonica , 
da quella , che deriva dalla potestà Ecclesia- 
stica , la quale essendo la sola competente 
sopra le materie di Religione , obbliga per se 
stessa tutti i membri convocati a trovarsi nel 
luogo destinato ; dove che la prima non ob- 
bliga se non in virtù del voto, almeno pre- 
sunto dalla Chiesa, e che non fa , che secoiv 
(Jarla . Per un somigliante diritto di protezu* 
ne , i Principi han fjrmate le leggi sopra le 
materie spirituali, come noi le dichiareremo 
in appresso [167]. * 

Dal diritto , che hanno le due Potesti 
soora queste convocazioni, ne è risultato , che 
<Jopj la conversione degl’ Imperatori, i Prin-* 
cipi , ed i Vescovi ;hanno convocati da una 
parte, e dall’ altra i Concilj; ne è risultato » 
che gli Istorici gli hanno attribuiti alcune vói- t 
te all’ una /alcune volte all’ altra potestà (168) ; 
e che si veggono concorrere soventi tutte due 

. . cì.*.- . • * .* 

*■-: * !•* ! ■■ vi - ■ ■' ■ ■ J I . . »>' L— < 

(167) Ved. parte 4. cap. j. g. t 

[i6g] Ruffino lib. 1. Hist. cap, A. scrive , che 
Costantino adunò, il Concilio di Nicèa .Teodoret. lib. 

5. Histor. cap. 9- , che Teodosio. I. adunò quello dì 
Costantinopoli . Selone lib. 1. Hist. cap. cj, il Concia 
lio di E few fu adunato da Teodosio il Giovane. Pare 
ia S. Leone Epist. 4;. che Marciano convocasse quel- 
lo di Caicedouia ; irj Teodprcro lib. 3. Hist. cap. 4* 
che Ctstaazo convocasse quello di Sardica. 



insieme alle medesime Assemblee , sopratutto 
alla celebrazione de’ Concilj Generali ( 169}. 


— . , . , . » « 

^ * 

[169] Il primo canone del Concilio di Francfort, 
ne! 794. dice : Con)ungentibus Deo favente , Aposto- 
lica auctoritate , atque piissimi domini nostri Caroli 
regia jussione , Epi scopi s , &c. 1 Padri di questa As- 
semblea aggiungono nella loro lettera Sinodale , che 
l' Imperatore presiedette al Concilio , quantunque i Le- 
gati del Papa vi fussero^presenti : Corigiegatis in unuin 
Christianis convenni ,praecrpiente Cf presidente piissi- 
mo & gloriosissimo domino nostro Carola rege . Il 
Concilio di Narbona nel 786. , comincia così : Anno 
Incarnaiionis Dominicae 788..,, dum movente per 
siine auctoritatis ìitteras domino " Apostolico Adriano y 
ac domino Imperatore permissum suum nomine Desi— 
dcrium , convenissemus urbem Narbonam . Vedi de 
Marca, Conc Sacerd , & Imp. I. 6. c. 05. p. 988.- 
M. de Marca non ruga , che 1! Papa abbia avuto in 
Francia il diritto di adunare i Concilj. Per negarlo' 
avrebb» abbisognato sostenere esser falso contro tutta - 
la storia Pederastica . Ma egli aggiunge , che P As- 
semblea era differita fino a tanto, che il Re avesse 
prestalo il suo assenso , il che era ragionevolissimo : 
égli cita le parole d’ Hincmare di Rheims, che c* in- 
segnano ( Epist . 6. cap. 37. 38,) che i Vescovi delle 
Galli e aveano costume di adunarsi per autorità det 
Papa , e del Principe , Si fraterna caritas nos invita - 
tìerit , putiusque jussio Apustolicae Sedis , & prceceptio 
domini nostri Caroli Imperatoris augusti nos ad Sy - 
tiodum , sicut praecipiunt regulae , votare decrevit . lb. 
I. 6. c. 26. 27. - Si vede ancora , che il Concilio di 
Agde si adunò nel 506. coll’ assenso di Alarico Re 
di Visigoti , quantunque Ariano : Cum in nomine Domi- 
ni £ dice la prefazione di questo Concilio j ex permis- 
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Il Papa dirigeva qualche volta le sue letcere 
di convocazione all’ Imperatore , e ordinaria- 
mente ai Vescovi delle Sedi più illustri .\ Al- 
cune altre volte l’Imperatore , di accordo 
col Papa , convocava i Vescovi, e faceva spe-, 
dire editti concernenti la polizìa civile per fa- 
vorire queste Assemblee sante . Per la co- 
modità delle vetture, per la sicurezza delle 
strade, per la provista delle Città, nelle qua- 
li i Padri dovevano portarsi , inviava Com- 
missarj ne’ luoghi per procurare la pace , e 
la libertà , 

Costantino , cd il Papa S* Silvestro con- 
vocano di concerto i Vescovi aNicèa (170). 
S. Damaso fa menzione del suo Pontificale 
col consenso di S. Silvestro , Ruffino , di cui 
si riferisce la testimonianza in favore della 
potestà temporale , osserva , che Costantino 
non convocò questo primo Concilio , che col 
consenso de’ Pontefici O71). 

Giulio I. concorre coll’Imperatore Co- 
stante al Concilio di Sardica , che ha ricevu- 
ta 1 ’ autorità di un Concilio Ecumenico per 


su domini nostri gloriosissimi , piissimique regis in ri- 
vi tate Agathensi sancta Synodus con veni sset , &c. Vedi 
M. de Marca , Concord. Sac. Ù Imp. 1. 1. c. 18. 19. 24. 

[170] Conrii. Cunstantin. 6. General v act. 18. 
Labi. tom. 6. col. 1049', 

Ci 71) Ille , ex sacerdotum sententi a , a pud urlerà. 
Nicaenam Episcopale Concilium convocai • Ruf. Hi»t. 
I. io* c. «/ r “ . > . . 



1 


' » . 

» 4 * # 

T approvazione della Chiesa universale . I Ve- , 

scovi, che non intervennero, diressero le lo- 
ro scuse non ad altri , che al sovrano Pon» 
cefice (172). * s 

Avanti al Papa S. Damaso si scusano 
ancora i Vescovi Orientali , che erano chia- 
mati ad un Concilio celebrato in Roma con- .. 
tro Macedonio. Allegano V impossibilità , in 
cui sono di obbedire , perchè sono uniti per 

10 stesso soggetto a Costantinopoli , per ori '• 
dine di Teodosio (173), e questo Principe 

11 aveva Convocati in Assemblea , dirigendogli 

le lettere di convocazione, le quali il Papa ~ 
aveva ad esso dirette (174) « Siccome Co» 

• stantino , e Silvestro hanno opposto il Conci» 
lio di Nicca all’ Eresìa , dicono i Padri del se» 
sto Concilio Generale (175), così Teodosio,© 
Damaso gli hanno opposto quello di Costan- 
tinopoli (176): Constantinus. scmper augustus , 


t » 

(172) Socr. fJist. /, a. col. »6. 

[* 73 ] Ep< st ' Constando. Condì. ad Demos in & 
medio Jine • 

(174) I Padri di Calcedoni «crivono a S. Da- 
maso : Mandato litterarum superiore anno a vestra re- 
verenda. (id sanctjssimum Imperatorem Teodosìum mis - 
sarutn , ad iter dumtaxat Constandnopolim a squ e fa- 
ci enduro , nos praeparavimus . Apud Teatlom. 1 . 5» 
Hist. c. 9. 

[175] Act. 18, ' 

£176] Duodecimo Concili© Generale . 
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& Syl'vesier laudàbili $ magham , atqiie insigntìn 
in Nicola. Synodum congregabant (177). 

Leggiamo nelle Opere di S. Cirillo la Jet-, 
tera , che il Papa S. Celestino gli scrive per 
convocare quello di Efeso contro Nestorio» 

Il concorso delle due Potestà comparisce 
ancora manifestamente nella convocazione del 
Concilio di Galcedonia . S. Leone invita l’Im- 
peratore Marcione a convocare i Vescovi per 
giudicare Eutiche : il Principe crede a propo- 
sito il differirlo , ed il Papa acconsente a que- 
sta delazione : Vestris disposidonibus non reni - 
tor . Marcione avendo in seguito intimato il 
Concilio di Calcedonia , invita il Papa a por- 
tarvisi , o a prescrivergli ciò , che esso deve 
fare (178). I Vescovi della Misia seconda scri- 
vono all’ Imperator Leone, che i Padri si 
sono convocati in Calcedonia per ordine di 
Papa Leone, che è il Capo de’ Vescovi: Lo 
stesso Pontefice in una lettera dirètta a Gio- 
venale di Gerusalemme, ed ai Padri di Cal- 
cedonia, dice, che il Concilio si è adunato 
per comando degl’ Imperatori , e della S. Se^ 
de : Ex prcecepco Christianissimoruni Principimi , 
& ex consensu Apostolica Sedis plàcuit consre- 
gari . Dice in un’ altra lettera , che ha con- 


['77] Sermo prùsphonótìcus seu acclamatorius 
Condì. Constìnop. 6. ad Constantin. Imper. Lctbb. 
tom. 6 . col. 1049. 

(178) Epist. Marc. Imp. fnter Epist. S. Leoni . 
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vocati i Vescovi ad un Concilio Generale (179). 

Euciche , Patriarca di Costantinopoli , sup- 
plica il Papa a venire a presiedere ai Vesco- 
vi in questa Capitale , per pronunciare sull* 
affare dei tre Capitoli (180) % Il Papa ap- 
prova la convocazione del Concilio (18 
è il quinto Ecumenico > 

Il sesto si celebra nella stessa Città ad 
istanza del Patriarca di Costantinopoli, e del 
Papa Agatone [182]» 

E’ il Patriarca Taresio > che insiste pres- 
so gl’ Imperatori per la convocazione del set- 
timo Concilio Ecumenico , che è il secondo 
di Nicea » contro gli Iconoclasti . Adriano I. 
scrive a quésto Patriarca , che non avrebbe egli 
mai dato il suo Consenso per la celebrazione di 
questo Concilio , se non fosse stato assicurato 
della sua fede , e lo incarica di far palese agli 
Imperatori > che il Concilio precedente è il- 
legittimo, essendosi radunato senza il consen- 
so della santa Sede , e senza la convocazione 
canonica (18,3), Si poteva dichiarare più e- 


i' « 



(179) Dedimns licteras ad fratres & Cotpìscopos 
postros , eisque Concilium Sy nodi generate inaiximus . 
S. Leo, F.pist. ad Turbium 93. c. 17. 

(180) Ved. sopra . ^ • 

(181) Epist. Vigil. Papae «d Eutych. 

(182) Divalis sacra diretta ad Georg. Àrchìepìsc. 
Constanfin. urbis novae Romae . 

[1S3] Adrian. Papae, Epist. ad Tara». 
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SpresSa mente , che la convocazione fatta dal- 
la potestà temporale , non formava precisa- 
mente per se stessa una convocazione canonica ? 

Adriano IL esprime così i suoi voti pel 
Concilio Generale , dirigendosi all’ Imperatore 
Basilio: Noi vogliamo , che la vostra pietà con- 
greghi utì Concilio numeroso in Costantinopoli , 
dove presiegono i nostri Deputati per esaminare 
i delitti > e le persone + e per esaminar tutto con 
una piena libertà (184)» 

Gli altri Concilj Generali si sono cele- 
brati in Occidente > dove l’ autorità della Chie- 
sa , e quella del sovrano Pontefice in particola- 
re , si è manifestata in una maniera ancora 
più espressa , eccettuato il tempo del gran scis- 
ma , in cui il Papa legittimo non eia certa r 
mente riconosciuto > 

Di tutti i Conci!) dell* Africa non ve ne 
è pur uno , che faccia menzione della convoca- 
zione fatta dagl’ Imperatori . I canoni attribuis- 
cono questo diritto al Vescovo di Cartagine 
per r Concilj Nazionali (185)» ed ai Primati 
per i Concili Provinciali (iSÓ) * Facciam qui 
osservazione , che i canoni de’ Concilj sono ri- 
spettati in Francia come uno dei monumenti 
i più preziosi delle nostre Libertà . 

»■■■ -. .1 ,1. .-U.. , • — ,r. . ,.,,4. 

[184], Fpist. Adrian* II. ad Basii. Irap. 

.[185] Novantesimoquinto canone del Codice del- 
la Chiesa d’ Africa . , .. ! 

.[186] SeUantesimoterz» can. del medesimo Con* 

cilio . 4 . •* \ 
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Là. potestà temporale non è comparsa ia 
ciun luogo nella convocazione dei Gjncilj di 
‘Francia, in tempo dell’intervallo, eh’ è corso 
da quello di Arlès nel 314, fino a quello di 
Agde nel 506» - . * • 1 

Sarebbe un istancare il Lettore con una 
erudizione superflua entrare in ud più lungo 
' dettaglio . Quanto ho io detto è più che suf- 
ficiente per provare 1. Che l’ autorità spiritua- 
le è stata sempre necessaria pèrla canonicità I 
delle convocazioni, a. Ch’essa non esclude il 
'concorso della potestà temporale > 3. Che le con- 
vocazioni dei Concilj fatte dal Principe non 
•provano niente contro il diritto della Chiesa, 
nè contro la necessità del suo consenso , al- 1 
meno tacito, per la loro legittimità . I l’rin- « 
cipi convocano i Concilj come Protettori . La « 

Chiesa aderisce a queste convocazioni , e le 1 

autorizza Col suo consenso > avendo essa sola 
giurisdizione nell’ ordine spirituale : Augustus 
auctoritate nostra Synodum congregavit » Queste 
sono le parole di Sisto 1 IL,, scrivendo ai Vesco- 
,vi d’ Oriente •’ 

Con questo si conciliano io zeio dèi Princi- 
pi religiosi col rispetto, eh’ essi debbono ai 
primi Pastori ; i fatti con i diritti della Chiesa , 
e le contraddizioni apparenti degli scorici 
spariscono 

Distinguere si debbono per la medesima I 
ragione due Sorte' di presidenza nei Concilj : 
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presidenza di onore, e di protezione deferita al 
Principe , che somministra il soccorso della 
sua spada per assicurare la libertà ai Padri, 
che li compongono, e per farne esseguire i 
decreti, e presidenza di potestà, e di giurisdi- 
zione neir ordine spirituale , che appartene- 
re non può che all’Episcopato, relativamen- 
te alle materie Ecclesiastiche , che sono 1 ’ og- 
getto delle deliberazioni . M, de Marca <;i fa 
osservare queste belle parole dell’ Imperatore 
Marcione prcsedendo tra 1 Padri di Calcedo- 
ni -: », Noi assistiamo al vostro Concilio sull* 

„ esempio del pio Imperatore Costantino , non 
„ per esercitarvi alcuna autorità , ma per pro- 
„ teggervi là Fede, affinchè non -si possa più ' 
„ per l’avvenire indurre ; alcuno a. separarsi 
„ da voi per cattivi consiglj I Pa- 

dri di questo Concilio scrivono al Papa San 
Leone : Voi ci presiedete some nostro Capo per 
mezzo dei vostri Deputati, e gl Imperatori pre- 
seggono per la polizìa : /’ uno , e V altro ad e- 
sempio di Zorobabele e di Gesù (188) . / 


>'.»i ■ • ’ì {.; < e 

A» t \ \*t *j ,1 . * 


1 ' • " * * t: :: [ * '• . 

• . v . ' v 

T. IV. P. HI. k 


(187) Concil. Chalced. act. «. 

‘(iSSO Fpist. Concil. ‘Chalced. ad L«*n. P?p 
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§: vi. "« ■ 

Gli Ordini Religiosi formano una materia mista 
appartenenti ai due Tribunali relativamente 
alla natura dei differenti oggetti , che loro 
appartengono . Questa proposizione e di Fede , 

' in quanto alla competenza della Chiesa so- 
pra gli oggetti spirituali ; ed e di diritto na- 
turale in quanto alla competenza .del Sovra- 
no sopra gli oggetti temporali , 

' ‘ . ì ' , * ' • * 

Prima proposizione. 

• ; ' . • * i‘ I 

Gli Ordini Religiosi sono di competen- 
za della Chiesa riguardo allo 
•* '• • • ‘j ; " spirituale . 

G li Ordini Religiosi si riferiscono diretta- 
mente ad un fine spirituale per la na- 
tura dei Voti , degli istituti Monastici , e del- 
le pene correttive. Essi sono dunque relati- 
vamente a questi tre oggetti di competenza 

dell’ Episcopato . - • • •* 1 \ ■ . 

Gli Ordini Religiosi competono alla Chiesa 
1 * '■'riguardo* ai Voti di Religione . 

I. I Voti essendo una promessa fatta 
a Dio di una pratica di perfezione non po- 
trebbero esser di una natura più spirituale; 
poiché essi si consumano con un solo atto 
della volontà. L’ Evangelo, e le leggi Cano- 
niche, che ne sono uno sviluppò , formanovle 
~sòlè ‘regole legnali- -decidono della legitti- 

mità di & queste pròmesse, & delie condizioni, 

: . ; 1^' ■ s ■ • • i t * • 
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che debbono renderli utili alla salute dei Re- 
ligiosi , ed all’ edificazione della Chiesa . La 
solennità di queste promesse, che consiste nell* 
accettazione , che ne fa ih Superiore Ecclesia- 
stico, in vece di variarne Ja natura , o di to- 
glierli alla giurisdizione del tribunale compe- 
tente , non fa se non se 1 renderli- più sagri, e 
più indissolubili. Ora spetta alla Chiesa so- 
la il decretare sopra le materie spirituali: ad 
essa sola l’ interpretare con una piena auto- 
rità i Libri Santi , e le leggi Canoniche -, che 
sono le sue proprie leggi} in conseguenza ap- 
partiene ad essa sola l’ esaminare la validità 
de’ Voti . I decreti reali (189), ed in parti- 
colare 1’ editto del • 1 695. , articolo 34. , conten- 
gono espressamente , che V esame delle caute 
concernenti i Voti di Religione apparterrà .al 
Giudice della Chiesa (190). Niente sarebbe più 
singolare in effetto , che il vedere un Magistra- 
to Cattolico pretendere di obbligare un Reli- 
gioso all’osservanza de’ Voti, che la Chiesa 
avesse dichiarati nulli; o. pretendere ancora 
di dispensarlo da quelli, che la Chiesa aves- 
se dichiarati validi ,• ed in conseguenza dar- 
gli la libertà di uscire dal chiostro, e la per- 
missione del Matrimonio . Sarebb’ egli egual- . 


•n 

O 




C 189 ) Ved. p. 3 . c. 1 . 1 ,, e c«ip. 3 . 1 . 

( 190 ) Ved. la seconda parte della istruzioni: pa- 
storale di M. di Beaumout Arcivescovo, di Par gi .dei 
*8. Ottobre 1763. ' f 0... 
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fpente possibile , che il Religioso potesse du- 
bitare fra queste due autorità opposte, qual 
fosse quella , che ha ricevuto veramente il 
potere di legare , e di sciogliere ? 

Il Principe ha repressi più di una volta 
gli attentati fatti contro la giurisdizione Epi- 
scopale su questo punto. Nel 1682. il Parla- 
mento di Parigi avendo con. un decreto dei 2 * 
Luglio dichiarata abusiva la sentenza dell' 

■ - Ùffiziale di Meaux »che decidette della pro- 

fessione religiosa di Francesco .Jarriel fatta, 
prima dell’etàxli 13. anni, essere la professice- 
ne di questo Religioso nulla*, e contraria al- 
le costituzioni , e ch’era Jarriel capace degli 
effetti civili; iL Re in vista dei ricorsi del 
Clero annullò, il decreto 09 1 )» e proibì al 
v -Religioso di servirsi del detto decreto su que- 
sto capo; contento.* che si servisse della sem- 
?plice appellazione avanti i Giudici Superiori 
Ecclesiastici, sopra la pretesa nullità di que- 
sti Voti (192). V ' i- : . : 

- Obiezione tratta dal decreto del Con - 
sigilo dei «4. Maggio 1 %66. 

Ci si opporrà forse , che secondo il de- 
creto del Consiglio tenuto i 24. Maggio 1 766. , 

. „ L’autorità spirituale può sola per verità com- 
„ mutare i Voti , dispensarne , o rilevarne nel 


1 - (191) Per decreto del Consiglio pronunziato il dì 

% - *1$. (Giugno 1 68 ' . * ' • „ 

(192) Memorie del Clero t.4. pag. 314. ediz. 1716 
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foro interiore ; ma che la potestà tempora- 
# , le ha il diritto di dichiarare abusivi , e non 
„ fatti validamente i Voti , che noi! fossero 
„ stati fatti secondo le regole canoniche,, e 
«> civili,,. 

Risposta . 

Rispondo, che questi ultimi termini non 
■devono , e non possono spiegarsi , se non ri- 
guardo agli effetti civili ; altrimenti questo 
decreto sarebbe contrario ai primi fondamen- 
ti , che stabiliscono la distinzione delle due 
Potestà , e che il Principe ha consagrato 'es- 
so stesso in questi decreti ; contrario agli edic- 1 
ti , ed alle dichiarazioni , che mettono i Vo- 
ti di Religione nel rango della materia spiri- 
tuale ; contrario all’ editto dei 13. Luglio 1683. , 
«he noi abbiamo citato; contrario in fine a 
se stesso , poiché dichiara , che la Chiesa ha 
il diritto di commutare , e di dispensare dai L ; 
Voti nel foro interiore , e che la sua auto- 
rità non è subordinata ad alcun altro nell’ 
■ordine delle cose spirituali ;' poiché la Chie-, 
sa non può avere la facoltà di dispensare dai 
Voti, nè di commutarli, se, i Voti non so- 
no di sua competenza; e se essi sono della 
sua competenza , se sono nell’ ordine delle co- 
se spirituali , se l’ autorità spirituale è indi- r J 
pendente sopra queste materie, essa ha il di- 
ritto di farne giudizio , e di diffinirne in ul- 
citaa istanza. 11 decreto dichiararebbe dunque 


l! ' . 
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la Chiesa nel medesimo tempo competente, 
poiché potrebbe essa dispensare dai Voti , e 
commutarli , ed incompetente , poiché non le 
permetterebbe di esaminarne la loro validità. 
Obiezione fondata sopra una distin- 
' zione di M. le Talon . 

*, Un celebre Magistrato inutilménte si 
„ adopera per ridurre la materia de’ Voti sot- 
i, to la giurisdizione laica . Il suo genio , quan- 
„ tunque elevato , allorché segue la via dirit- 
„ ta , si perde in cattive sottigliezze ,, quando 
,, si scosta dai gran principj „ . Nell’ esame -, 
che voi fate dei Voti solenni, die’ egli, voi 
non penetrate nell’ interno di quello , che ha 
riclamato , non esaminate qual siastato, il suo 
pensiero, quale l’ intenzione , ma esaminate il 
fine per non ammetterli , per vedere s’ è sta- 
to capace di farli , e per vedere se il ricla- 
mo noli offenda lo Stato , e i particolari . „Co- 
sì voi avete escluso più volte col fine di non 
riceverli , i Religiosi , che si lagnavano del- 
le nullità de’ loro Voti, e per questo voi non 
siete entrato nella discussione della verità di 
un’ azione -«spirituale , che non può essere 
esaminata, nè giudicata, che da Dio solo.' 
Voi non avete misurato lo spirito, che li ha 
condotti nelle strade, delle quali si è servi- 
to , nè le ispirazioni , che li ha mossi ; ma voi 
giudicate , che questo diritto ( della successio- 
ne de’ Religiosi ) è acquisto di loro famiglia r 
• . * » • * 



r 


che essi sono Religiosi secondo la legge per 
la presunzione , e per le apparenze , che ri- 
sultano dalla legge medesima . Le risoluzioni 
generose * che ci danno la volontà per ama- 
re il bene, e la perseveranza per continuarvi , 
sono superiori alla nostra intelligenza, ed al- 
la nostra capacità . . . * Quello , che ci re- 
sta sono le azioni esteriori, le apparenze vola- 
ne , le presunzioni ,' e le congetture ragione- 
voli , sopra le quali stabiliamo il nostro ra- 
gionamento , e sopra le. quali le leggi sole, 
e le determinazioni di uno Stato sono fon- 
date per giudicare della condizione degli uo- 
mini sopra ciò ». che sembra agli occhj 
nostri , e che noi siamo obbligati di creder 
vere (193) • : . . . 

Risposta . i , . 1 

Ecco una divisione di giurisdizione, che 
non lascia assolutamente cosa alcuna alla Chie- 
sa , e precisamente impresso nel sistema de’ 
nostri Avversar) . Il Magistrato non esamina,* 
punto /’ interno del Religioso , che fa ricorso,* * 
nè della sua intenzione, nc del suo pensiere , 
nè delle risoluzioni generose , che danno la vo- 
lontà per amare il bene , e per continuarvi <-Es-, 
so non esamina, già lo spirito, che lo ha gui - 


■ * .. % 

(193) La scrittura di M. Talon inserita nel de- 
creto dei 18. Maggio 164$. fatto dal Parlamento di 
Parigi . Ved. le memorie del Cler* t. 4. coli. 510. , 
Kik. ediz. 1716. •* 
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datò'-, ne le strade, delle quali si è servito 7 d - > a 

Jio , ne dei motivi , che V hanno ispirato , nè 

le verità delle azioni spirituali , che non pos- 
sono esser note che a Dio . Ecco ciò , che 
Y Autóre concede al tribunale della Chiesa, 
o per -meglio dire al tribunale di Dio , poiché :■ 
non vi- ha che Dio polo , il quale possa averne 1:1 

conoscenza . Esso consente , che il Magistrato v .1 

si astenga in materia de’ Voti dall’ esaminare ì 
le disposizioni interne , che non posson stabi- 
Irr la materia di alcun giudicato nè civile, nè 
ecclesiastico , 3 poiché sono ignote agli uomini , 
ed accorda tutto il resto , cioè a dire le azio- 
ni esterne , le apparenze umane ». le presunzioni , ; 

e" le congetture ragionevoli per far giudizio del- 1 
la' condotta degli uomini ; in fine tutto cièche • 
può esser soggetto al tribunale degli uomini. U 
11 Magistrato , die’ egli , esamina solamente il 
Jine di non -ricevere -,>per -sapere , se il Religio- ' 5 

so è stato capace di fare i Voti, cioè a dire, 
ch’egli esamina solamente l’unica quistione , 
che resta ad esaminarsi , quando e ,1’ una par- 
te, e l’ultra è d’accordo sul fatto della pio-' 
fissione. Imperciocché il Vescovo qual cosa - 
esaminerebbe di più ? E che gli resterebbe 
dunque a giudicare? quando il Magistrato pro- 
nunzia sopra il diritto della successione , per 
cui ricorre il Religioso ; quantunque questo 
diritto, dipenda ordinariamente dalla validità 
de’ Voti; del Religioso ^ quantunque il Magi- 
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srrato possa violare la giustizia , trascurando » - 
di conformarsi alla sentenza data dalGiudice 
della Chiesa sopra questa validità, egli non 
passa i limiti della sua giurisdizione. Ma se 
egli decreta sopra la natura de’. Voti in se. 
stessi , che ci dica da quale autoricà ha rice- 
vuto il diritto di dispensare da un’ obbligo 
puramente spirituale . 

Ridicola, distinzione di Fevret già confutato . * 
Un Giurista cade in un altro assurdo» 
volendo sostenere il medesimo errore . Egli L 
pretende di provare la competenza del Ma- 
gistrato nell’ appellazione come* di abuso dei 
rescritti di dispensa per i Voti di religione; 
c si fonda : I. Perchè queste appellazioni 9Ì • 
giudicano dal Re . II. Perchè questi rescritti 
influiscono all’ordine civile. III. Perchè non 
si appella da questi rescritti , ma dalla loro 
esecuzione. „ Se del fatto della dispensa dei’ 
„ Voti, die’ egli, ordinato per sentenza dei 
„ Giudice ecclesiastico ( come Commissario 
„ Apostolico ) i Parlamenti dicono , che è 
„ stato da lui malamente , ed abusivamente * 
,, eseguito, ordinato, dispensato; non si và 
,, -a ferire il fondo, ma l’intrapresa dell’ese- 
„ cutore : e la parola mal dispensato non ris- 
„ guarda la potestà , ed il valore , che ha la ’ 
„ S. Sedevo i Giudici della Chiesa da essa-* 
„ delegati, per giudicare sopra la validità de* 

», Voti, come di cose spirituali : ma ad an- 
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'* nullare l’ abilita , che 1’ esecutore •>. ha data 
in effetto col suo giudicato a colui, che , 
era Religioso , di succedere , se esso ha pro- 
ceduto abusivamente , e senza causa legit-. 
tima ( 194 ),,. Soggi ugniamo : 

11 Principe giudice di appellazione pro- 
nunzia sopra la dispensa c|e’ Voti . Ma la ma- 
teria essendo spirituale , può essa appartene- 
re .alla potestà temporale? La dispensa de’ 
Voti influisce nell’ordine civile; ma è que- 
sta una ragione bastante per assoggettarla ai 
Tribunali laici? Noi abbiamo provato tutto 
il contrario C 1 95)- Il Principe può fare le 
leggi sopra le materie civili ; ma non poten- 
do privare i sudditi de’ vantaggj della socie- 
tà civile:, purché non abbiano meritato di 
perderli, può egli senza offender la giustizia 
escludere il Religioso dalla successione pater- 
na , e dagli altri vantaggj civili a motivo de* 
suoi Voci , quando il giudice della Chiesa 
il solo competente nella materia de’ Voti , 
gli avrà dichiarati invalidi? Qual sottigliez r t 
za! Si concede da una parte ai Vescovi il . 
diritto di dispensare dai Voti, che si confes- . 
sa esser cose spirituali , e per conseguenza so- 
pra le quali il Magistrato non può avere al- 
cuna giurisdizione ; e dall’ altra parte si attri-„ 
buisce al Magistrato il diritto d’ impedire 


' i! [194]' Fevretr/ d<H* abuso $. cap. 3. n. 24. u 
( r 9 S) Vcd. qui innanzi p. 12. 
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l’esecuzione delle dispense; cioè a dire il di- 
ritto d’ impedire l’esercizio di un potere, 
che non derivando da lui , non gli può esser 
subordinato: poiché sp il diritto di dispen- 
sare è nell’ ordine delle cose spirituali , 1 ’ eser- 
cizio di questo diritto non deve esserlo egual- 
mente , poiché sono T uno , e l’ altro della 
medesima natura , e perchè riguardano pre- 
cisamente il medesimo fine? Se l’uno, e l’al- 
tro sono nell’ ordine delle cose spirituali , non 
competono essi egualmente alla Chiesa? La 
Chiesa no'n è essa egualmente indipendente 
sopra 1’ uno , e l’ altro ? Ed il Magistrato può 
avere più giurisdizione per dichiarare l’ese- 
cuzione del rescritto abusivo , che per dichia- 
rare , che tal rescritto è abusivo? Può egli 
riconoscere , che questo diritto non dipende 
dal suo Tribunale, e ciononostante impedir- 
ne, o riformarne 1 ’ esercizio ? 

La parola mal dispensato , seguita Fevret 
non và a giudicare della validità del Voto co- 
me di cosa spirituale: esso va solamente ad 
annullare V abilità , che l’esecutore ha data a 
colui, che era Religioso di succederei 

Ma questo- non è giudicare della validi- 
tà del Voto , come materia spirituale , corno 
di giudicare ,■ che il Voto è valido, e eh® 
deve essere compiuto 4 o pure di giudicare* 
che il Voto è invalido, e che- il Religioso 
deve essere ristiamo al secolo con libertà di 
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maritarsi? Che resterà egli dunque di fare 
al Giudice della Chiesa ! A che si ridurrà d un** 
que il giudicato sopra il Voto corno cosa spi - 
► rituale ? Il Magistrato , ci segue a dire , an- 
nulla solamente l’ abilità data al Religioso di 
succedere . Che limiti dunque a questo T effet- 
to del suo decreto . Ma questo è tutto ciò , 
che egli pretende di fare , e non vi ha dif- 
ferenza alcuna fra 1’ essere inabile a succe- 
dere , ed essere obbligato ai Voti di Religio- 
ne? Con questi paradossi si pretende di an- 
nientare la giurisdizione Ecclesiastica , 

Gli Ordini Religiosi sono di competenza alla. 
Chiesa risguardo agli Istituti Monastici. 

-II. Gl’ Istituti Monastici , e le costitu»- 
zioni relative al bene spirituale de’ Religiosi 
sono di competenza del Tribunale ecclesia- 
stico ; poiché essi si riferiscono alla regola 
de’ costumi, ed in conseguenza alla dottriaa, 
che abbraccia egualmente la morale , ed il 
domma: or la dottrina appartien senza fallo 
alla Chiesa (196). Per mezzo dell’ Evangelo , 
per mezzo della Tradizione, e de’ sacri Ca-. 
noni si deve giudicare della saviezza degli 
Istituti . Non vi ha dunque , che la Chiesa 
sola , come interprete della dottrina , la qua- 
le abbia diritto di esaminare gli Istituti Re- 
ligiosi . Noi abbiamo osservato , che apparten- 

^ v . 1 . ' • ■ • • • 

. ■■ ■■■■■ ■ ■ 1 ■ • • i n i q 

(196) Vcd. il di questo cap. 


. ' ■ • t. • 

• • . > * ' .* * 5 ? ' 

«e ai Vescovi , ai quali fu riservato 1 * esame 
sopra le difficoltà , che insorsero nella Regola 
di S. Colombano [i 97]. 

Luigi XV. ha dichiarato , che appar- 
teneva all ’ autorità Spirituale, 1 ’ esaminaro , * \ 
e 1 ’ approvare gl’ Istituti Religiosi nell’ordi- 
* ne della Religione (198). E bene* Con qual 
diritto in effetto il Magistrato ardirebbe egli 
decidere , se le regole * e gli u$i concer- 
nenti la perfezione Evangelica sono confor- 
mi alla dottrina di Gesù Cristo , se le stra- 
; de della salute , che vis’ insegnano , sono prò- , 
porzionate ai bisogni, ed alla debolezza dell’ 
umanità j se non conducono ad un eccesso di 
austerità, che ha dell’ illusione ? Avrebbe egli 
-egualmente la forza di prescrivere le regole 
di prudenza, e di discrezione per temperare il 
fervore de’ Religiosi , per collegare le diffe-‘> 
renci virtù, per assegnare a ciascuna di esse 
il grado, e la misura di zelo, che gli con- 
viene , relativamente alla salute degli indivi- 
dui , ed al bene spirituale di tutto il corpo? 
Avrebbe egli il diritto di prescrivere sopra 
ciò* le leggi ai Vescovi, ed ài Papi? E se* 
l’intraprendessero, la legge di Dio obbligareb- 
be ella i Fedeli di ubbidirgli a preferenza dei 
Pastori ? 

1 • * - * * ? ‘ . ' « 


(197) Ved. il 1. cap. di queita j. parte j, 

(198] Decreto del Consiglio tenuto ai «4. Maf- 

• gio *766. t : • 

1 ^ 
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r Sarebbe ancor, necessario per far cono-' 
scere la sua incompetenza , rilevare gli erro- « 
ri madornali, ne’ quali è i incorso , quando ha 
- Voluto trattare della perfezione Cristiana (199). 



[*993 Non avere la proprietà de’ suoi beni è 
n un’ essere schiavo : non aver la libertà della sua 
, 9, persona è la più grande schiavitù , che le leggi ci- 
vili coneschino . Questo grado di degradazione dell* 
9, umanità suppone il più gran dispotismo „ . 

Così il rinunciare a’ suoi beni , e alla sua volontà 
propria , che la Chiesa ha consegrata come una per- 
, - lezione , diviene sotto la penna dei pretesi Filosofi 
« 1 ’ ultimo grado di avvilimento . 

In seguito : „ non avere la libertà del suo spiri- 
* . 9» to , del suo giudizio , della sua volontà è uno sta- 
- 9» to di servitù, che si' accosta all’ annichilamento . 
9> Le leggi civili noi conoscono , o piuttosto noi po- 
li trebbero conoscere , Era riservato alle Monastiche 
99 costituzioni il dare esempi di questo eccesso di di- 
,99 spotismo „ . .... ;. t .. : 

,, ,11 dispotismo civile è cattivo 3 i Stìa naturai 
9 », ripugna alla ragione; il dispotismo spirituale è em- 
-91 pio, porta attenuto ai diritti di Dio,,. Conto re- 
so da M. de la Chalotais Procuratore generale del 
Parlamento di Brettagna, editto del 1760; p. 117. 
Così la Chiesa , che approva questo' pretesa di- 
spotismo è dichiarato empio, ed è M. de la'Chalo- 
~ Lùs , che si crede autorizzato in qualità di Procurato* 

: re generale- a _ pronunziare la censura . - 1 

11 Un giovanetto , dice il medesimo Autore par- 
li landò degli esercizi spirituali de’ Novizj , è rinchiuso 
* solo in uua -camera , privo di libri , ed è allontanato 
9. -da- ogni c^sso, affinché, non- abbia alcuna distra- 
-jp «ione . Deve fare delie meditazioni di cui ecco 
M gli esempi 

*. 
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fr - Ma se il Magistrato è competente per 
o- esaminare le regole Monastiche concernenti lo 
u spirituale , lo è ancora per esaminare le di* 
i) spute , che insorgono fra i Religiosi sopra le 
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,, Egli deve presentarsi due stendardi , e ' due 
», capi : uno è Gesù Cristo , 1 ’ altro è Satana . Deb- 
„ be egli dipingersi Gesù Cristo sotto una forma pia- 
•„ cevole in un campo ben situato, che rinvia' i suòi ' 

•„ Discepoli a radunare soldati ; e Satana in una figu- 
ra odiosa, che raccoglie le sue truppe da tutte le 
„ parti del Mondo. Allorché- medita sull’ Inferno , 

# , debbe vedere un piano infiammato con delle anime 
,, brugianti nel fuoco Infernale , sentir urli , be- 
„ stemmie ; imaginarsi le sensazioni le più ributtanti , 

• p , che provan esse nell’ odorato , e nel gusto > Ogni 
», Novizzo è avvertito, che far debbe una meditazione 
», di questa specie a mezza notte , in sul mattiao » 

,, e ripeterla ancora dopo la Messa „ . 

„ Eravi ancora una volta ( nel Noviziato- dei Ge- * 
•„ suiti 3 una camera di meditazione, ove -si poneaùo 
», dei Quadri, perché l’ imaginazione fosse ajutata,,. 

„ Presentare questi esercizi a Giovanetti di una 
,, imaginazione viva , e forte , come vie ordinarie di 
», perfezione, proporli nella vita comune à' uomini, 

„ e a femmine , come proposti , e vantati sono nelle 
„ costituzioni , è un ispirare 1* entusiasmo , è un pre- 
,, parare la strada al fanatismo . Questi esercizj spesso 
», ripetuti non possono essere considerati, che come 
,, r arte di avere delle visioni , e dell’ estasi ridotte 
,, in metodo,,. Ibid. p. 331. &c. 

Non riman più se non di mettere Gesù Cristo 
nel rango dei fanatici , e dei visionar; , poiché egli 
♦ «tesso ci ha delineate le verità terribili della Religio- 
ne «otto le medesime Imagini , Si dovrebbe alme# 

‘s * * 


; « 


«r 


* 
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©Sservanze , sopra l' interpretazione , F estensio- 
ne , le modificazioni della regola, lo è anco- 
ra per dispensarne , e per riformarne sopra ciò 
i giudicaci de’ Superiori Ecclesiastici . „ 

Gli Ordini Religiosi competono alla Chiesa , 

' v .* nel diritto di correzione v 

III. Il diritto di correzione è ancora un 
«tributo della potestà spirituale , ed un sé- 
t guito dell’ubbidienza, di cui han fatto voto 
i Religiosi, ubbidienza} che li soggetta alle 
pene , che sono stabilite dai Superiori , pur- 
ché non passino i limiti della correzione fra- 
terna; poiché egli è necessario, per conser- 
vare l’osservanza della disciplina Monastica, 
che vi sia un’ autorità capace di reprimere le 
mancanze quotidiane , che non possono nè me- 
ritare T attenzione del Magistrato, nè esser 
t soggette di lor natura all’ avvertenza pubbli* 
ca, poiché non offendono esse l’ordine civile. 

. . Per una conseguenza necessaria di: que- 
sta giurisdizione correttiva , la potestà spiri- 
tuale ha solo il diritto di esaminare le man- 
canze fatte contro le costituzioni , quando 
non riguardano punto 1* ordine aivile.. Ildui- 


far sembianza di esser Cristiano, allorché si prende 
a comandar il Vangelo . Sarebbe inutile di ri-sponda» 
’re a persone, che non. sanno ancora il loro Catechis- 
mo : non è certamente rendere cattiva la causa di 
quelli , de’ quali si irerCa fa condanna col confondere 
• 60s ì la*- foro caùsa tdn quella della Religione 


* . 
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, no Abate di San Dionigio volendo riforma- 
t re gli abusi, che si erano introdotti nel suo 
j Monastero , presentò le sue querele a Luigi il 
Buono, che rimise l’ esame ai Vescovi, e si 
contentò di aggiungervi il soccorso della stia 
protezione per far eseguire ciò , eh’ essi avreb- 
. bero stabilito pel mantenimento della disci- 
? piina (200) . 

Nei ricorsi avanzati al Parlamento di 
Parigi nel 1501. contro certi Religiosi Fran- 
, cescani , la Corte si restrinse di commettere 
al loro Provinciale il correggerli (joi). In 
un altro decreto dell’anno 1545,,, per to- 
gliere P occasione , che i Religiosi avevano di 
infrangere , c violare 1* ubbidienza , che è il 
, nerbo principale della Religione , ricorrendo 
spesso ai Giudici secolari, la Corte proibì a 
tutti i Religiosi del Convento di Parigi , ed 
agli altri Conventi di pertinenza dell’ Ordine 
di S. Francesco sotto pena di un emenda ar- 
*' bitraria alla discrezione della detta Corte , di 
a ricorrere ai Giudici secolari inferiori, se non 
in caso di sedizione, di tumulto, e gran scan- 
dalo^ per via di richiesta di ajuto del brac- 
cio secolare, nò pure alla stessa Corte, se 

„ T. ìv, . p. ni. l 


(200) Diploma Lud. Pii tom. 0. Concjl. Calile. 
P- 555 * edit. 1629. Voi/. les Meni, du Clerge , toni. 

, 4* col. 733. _ , . 

(201) Decreto dei a6.. Giugno . 
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non in caso ,• in cui gli è permesso * cioè a 
ti ire quando vi è un abuso chiaro, ed evi- 
dente di contravenzione agli ordini reali , ai 
decreti, e stabilimenti di detta Corte , o agli 
statuti di .riforma autorizzati dal Re , e dal- 
la detta Corte , o ai decreti , e regole conci- 
liane [202] „ . 11 Signor di Puy riferisce mol- 
ti altri decreti eguali (203) . M. Pichou inse- , 
gna la stessa dottrina (204) . 1 Magistrati es- v 
sendosi allontanati da questi principi , il Cle- 
ro presentò le sue querele al Re nel 1614., , 

e domandò , che si fosse proibito ai Giudici „ 
secolari „ d’ingerirsi nell’esame delle costi- 
„ tuzioni regolari in ciò, che riguardava pre- 
ff cisamente lo spirituale, e l’osservanza de- 
„ gli statuti , purché ciò non succedesse per 


(2*2) Prova delle libert. Gali. t. 3. p. 18. ediz. 173*. S 
(203) „ Ancorché i Religiosi Mendicanti, o altri j 
Religiosi perciò che concerne la loro disciplina , 
„ non possino diriggersi ai giudici iccolari , senza in- 
,, frangere l’ubbidienza, eh’ è il nervo principale 
„ della loro perfezione , tuttavia in caso di sedizio- ' 
ne , di tumulto , o di gran scandalo , ricorrere vi > 
„ possono per ricercare l’ ajuto del braccio secolare « 

„ come anche al forp del Parlamento, quando evvi 
„ abuso chiaro ed evidente , per contravenzione «gli 
„ ordini reali, ai decreti , ai giudi*; della detta Corte , 

„ o ai statuti della 'oro riforma , autorizzati dal Re , 5 

,, e dal detto foro , o ai santi canoni conciliar; , e de- 
,, creti , de* quali il Re è il conservatore nel suo Re- s 
„ gno „ . Lib. della Chiesa Gallican. art. 34. 

[204] Ved. la nota precedente . 
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1 „ casi privilegiati , lasciando quest’ officio ai 

"[ „ Superiori Ecclesiastici C205),,. 

u Ne venne in conseguenza di sì saggi* 

disposizioni , e delle rimostranze del Parla- 
mento di Parigi nel 1667., che Luigi XIV. 

1 richiese Commissarj al Papa per riformare 
gli abusi , che si erano introdotti nei quat- 
tro Ordini Mendicanti (206). Luigi XV. ha 
* tenuta la medesima condotta . 11 Parlamento 
f di Parigi ha esposta la medesima dottrina ncl- 
•< le rappresentanze fatte al Re sopra il decre- 
ti to del Consiglio dei 21. Giugno 1783..,, La 
i' legge. Sire, è la prima proprietà de’ vostri 
£• sudditi; essa è che gli garantisce in tutte le 
f altre. E’ il muro di separazione , che le mette 
s al sicuro di tutti i pericoli del potere arbi- j 
trario. Tranquilli all’ombra delle loro costi- 
tuzioni , i Religiosi di S. Mauro ci riconosco- 
j no una' proprietà sicura ; era la salva guar- 
f dia della loro libertà il garante , sotto la fi- 
‘ ducia di cui avevano abbracciata la vita re- 
ligiosa . 11 decreto del Consiglio non contiene 
neppure una sola disposizione, che non gli 
{, sia manifestamente contraria,,. 

In seguito „ senza dubbio , Sire , vostra 
ì' Maestà può, quando vuole , convocare un’ As- 
semblea di Religiosi , ma a motivo, che que- 
> • / 2 

(205) Ved. le memorie del Clero , t. 4. coll. 703. 

(206) Decreto del Parlamento del dì 4. Aprile . 
Ved. il nuovo commentario delle lib. Gali, sull’ art. 34. 
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sta Assemblea non sia tenuta secondo le for- t 
mole prescritte dalle sue costituzioni , non 
potrebbe esser giammai riputata canonica. In 
effetto. Sire, purché i Religiosi convocati per ; 
vostro ordine , restino nel potere canonico , 
e spirituale , bisognerebbe o che essi lo aves- ! 
sero da vostra Maestà, o che l’ avessero in i 
loro stessi . Voi avete sempre rispettata , o » 
Sire, la potestà spirituale : voi vi siete fatto, ! 
come i Re vostri predecessori un dovere sa- , 
grò di mantenerla . Vostra Maestà non ha dun- , 
que potuto dare ad altri un’ autorità , che non , 
aveva essa stessa. La tranquillità del Clero, , 
la maestà della Religione consagrano , e di fen- , 
dono questo Principe conservatore . Il suo ro- , 
vesciamento sarebbe l’epoca della confusione , 
la più pregiudizievole. Permettete, Sire, al 
vostro Parlamento di non celare le conseguen- i 
ze , ma di supplicare vostra Maestà a voler- : 
le profondamente meditare. Allorché i Reli- ; 
giosi non possono ottenere da vostra Maestà r 
il potere canonico , spirituale , e necessario t 
per un Capitolo , bisognerebbe , che lo trovas- i 
sero in loro stessi . Or niuno di costoro lo i 
ha in particolare; e niuno ha ardito mai di 
metter fuora sì fatta pretensione . Essi pon • 
possono dunque averlo in corpo, se non quan- 
do si adunano legalmente , se non quando si 
eseguiscono le leggi, che loro dan questo po- 
tere; e queste leggi son violate; e tutte sono : 

( 
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annullate le regole. Si era ben compresa que- 
sta verità , ‘quando si fece ricorso all’ autori- 
tà del Papa , per dispensare il Capitolo dal- 
le formalità ordinarie „ . 

E nei replicati stabilimenti dei 4.' Set- 
tembre del medesimo anno: „ Il decreto dei 
„ Consiglio non andò a ferir meno essenzial- 
,, mente i limiti sagri delle due Potestà ; que- 
„ sti limiti , sopra quali riposa la tranquil- 
„ lità del Trono, della Chiesa , e del popolo. 

„ Il vostro ParlamtMKO , Sire , non può che 
„ ripetere su questo soggetto ciò , che ha det- 
„ co nelle rappresentanze. Perridurre,o va- 
,, riare la costituzione di un’ Ordine Religio- 
„ so è necessario il concorso dell’ autorità tem- 
„ porale , e spirituale,, . 

E l’ esperienza non ha , che troppo bene 
provato , quando era egli mai pericoloso il 
portare avanti i Tribunali secolari le cause, 
che riguardano la disciplina Monastica. Non si 
vide giammai maggior rilasciamento , maggior 
confusione, e minor subordinazione ne’ Mo- 
nasterj , che quando si è preteso di ricorrere 
al Magistrato per riformare i superiori (207) . 
l _Z_ . 

[207] Il Parlamento clovea conoscere, che colle 
cause , eh’ egli mette» nel suo decreto , e nei prin- 
p; della sua giurisprudenza , egti si arrogava I’ esame 
di tutte le contestazioni tra i Religiosi , poiché non ac- 
cade mai che un particolare ricorra senza allegare T in- 
frazione delle leggi . Il Magistrato naturalmente ripu- 
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Qualunque zelo , eh’ egli avesse avuto allora ; 
per rimettere in piedi il buon ordine ne’ Chio- 3 

stri, la facilità, colla quale erano accolte le s 

lagnanze degli inferiori , rendeva arditi i me- 1 
no resolari a scuotere ài giogo dell’ ubbidien- £ 
za . Sembrava loro più comodo di far maneg- a 
gj , e di cercare appoggi al di fuori , di quello 
che fosse assoggettarsi ad una regolarità , che d 
avrebbe resa la protezione inutile : ed i Su- 
periori tolleravano più tosto gli abusi , di quel- 
lo che fosse il dare occasione agli scandali 
col volerli correggere (ao 8 ) # 0 

Duodecima proposizione. Gli Ordini 3 

Religiosi competono al Principe ri- j 

' . snardo al temporale. t 

Ma se gli Ordini Religiosi appartengono * 
al Giudice della Chiesa riguardo allo spiri- a 



gna a spogliarsi interamente di ogni giurisdizione in ma- 
teria ecclesiastica ; ma la riserva in una materia , che noi 
comporti , sarà sempre il germe fatale delle divisioni ; 
e P amore della giustizia , di cui il Magistrato è anima- 
to , non gli permette di lasciarlo sussistere . E’ impos- , 
sibile il prevenire le conseguenze di un falso principio , 
se non che distruggere il principio medesimo ; più è 
conseguente , più le conseguenze ne sono funeste . 

(208)’ Vedete tutta questa materia diffusamente 
trattata nella istruzione pastorale di M. de Beaumont 
Arciv. di Parigi dei 28. Ottobre 1763. sugli attentati || 
fatti all’ autorità della Chiesa dai giudicati dei Tribu- 
nali secolari negli affari di uaa società celebre per le 
sue disgrazie , ma ancora più pe’ servigi , che ha «sia 
prestati alla rcligisne . 
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i tuale , essi hanno un essere civile nello Sta- 
y to; essi hanno delle costituzioni economiche 
t per l’ amministrazione temporale; essi son >' 
:• come cittadini soggetti alle leggi penali ptv ' 
i- scritte contro coloro, che' turbano la : sòcic- 
<• ti, e sotto questi differenti aspetti , sono su- 
ll bordinati al Magistrato. '' 1 ' ' 

i Gli Ordini Religiosi sono soggetti al Principe ' 
i- riguardo agli atti civili • " : 

I. In quanto all’ esser civile i Religiosi 
i quantunque separati -dal secolo in virtù dei' 

loro Voci , non cessano di appartenere alla 

società civile. Essi' hanno un domicilio ; es- 
si posseggono un bene tempqrale ;i loro Mp- 
nasterj fanno contratti , comprano , vendono, 
in Se essi hanno i fondi di terre , essi ne rac- 

!• colgono , e ne vendono i frutti ; essi fan gi- 

rare il prodotto ; essi impiegano i lavoranti ; 
essi tengono gli opera j. Tutto ciò non può 
J farsi, che con. atti civili, che ricevono la 
loro validità dall’ autorità del Principe . Quin- 
, di ne nasce la necessità della potestà secola- 
y re, la quale vi accorre per lo stabilimento 
dei nuovi Monasteri . 

Sono di sua propria competenza le 
j, costituzioni Economiche . 

ni • II. In quanto alle costituzioni economi- 
iti. che, i Monasteri sono simili alle famiglie, le 
- quali hanno la facoltà di amministrare i 1 ) : 

^ ro prqprj beni , per una conseguenza natura 
, > : ...» a i 4 • ’ . ‘ . 



i <$8 

le di diritto sagro di proprietà ("209): ma 
sempre sotto l’autorità delle leggi civili, e 
de’ Sovrani . I Monasteri noti possono dunque 
fare le costituzioni pel governo de’ loro beni ^ 
temporali se non conformi a quelle del Prin- r, 
cipe . Il Magistrato ha diritto di farne Pesa- j 
me . Esso può egualmente intervenire coll’ in- j 
vito dei ministero pubblico, per impedire la | 
cattiva amministrazione . I 



(209) Questo è ciò , che il Parlamento di Parigi 
riconobbe solennemente colle sue rimostranze al Re dei 
io. Febbrajo 1 784. „ Non si può, dicean questi Magi- 
strati parlando dei beni dei Religiosi ,, non si può at- 
„ taccare una proprietà , senza allarmare le'altre, 

„ perchè esse sono tutte collegate , perchè la pro- 
,, prie ti pubblica è essenzialmente legata colla parti- 
,, colare ; perchè quando una volta si sormontano i li- 
„ miti del diritto naturale , sorgente unica del diritto 
,, positivo, non vi è più termine per fermarsi ; si en- 
„ tra in una confusione disastrosa , ove non si conosce 
„ piti altro nome, che la debolezza, che cede , e la 
„ forza che opprime . Le nozioni le più semplici , e le 
„ più certe dell’ ordine sociale conducono a questa 
,, conseguenza . Ogni individuo , ogni corpo ha una 
„ proprietà ; questa è quella , che T unisce alla soeie- 
„ tà . Con essa , e per esja sola travaglia ,- e contri- 
„ buisce alla conservazione . Quindi tutti gl’ interessi 
„ particolari , il fascio dei quali unito produce I' in- 
,, tercsse pubblico. Dunque ogni proprietà , qualun- 
,, que sia , di un Cittadino , di una Comunità, di ua 
„ Ordine Religioso ha diritto alla giustizia della so— 
„ cictà , o del Sovrano , che n’è il Capo . Oguuno 
, può ridamaila , perchè gli è dovuta „ « 
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Sono di sua competenza risguardo 
alle leggi penali . 

III. In quanto alle leggi penali , come i 
beni , la libertà , e la vita sono vantaggi pu- 
ramente naturali , ed in conseguenza sotto il 
dominio del Principe, egli ha solo il potere 
di privare i Religiosi a cagion di delitto, e 
di esaminare le mancanze, che meritano sì 
fatte punizioni, a misura del torto fatto alla 
società civile. Per questa ragione le pene or- 
dinate dai superiori regolari non possono ol- 
trepassare i limiti di una correzione paterna . 

Il rigore medesimo delle carceri Monastiche 
deve esser temperato colle dolcezze della ca- 
rità , che vuol sempre non la morte , ma la 
conversione del peccatore: e se i superiori 
violano questa regola, il Principe vi pone 
riparo ('aio). Tal fu il soggetto di un’ordi- 
ne del Re Giovanni per le rappresentanze 
di un gran Vicario di Tolosa . 

Conseguenze della Tesi proposta . 

Facil cosa è distinguere dopo ciò , che ^ 
si è detto, quali siano i diritti, che ciascu- 
na potestà può esercitare sopra gli Ordini Re- 
ligiosi . I Voti competendo alla Chiesa , sic- 
come ancor gl’ istituti , deve essa sola approva- 
re l’istituzione de’ nuovi Ordini, e dar loro 
regole sopra lo spirituale. Quando la Chie- 


dalo] Y^i di sopra . 
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sa non è unita in un Concilio , questo dirit- 
to è riservato al Romano Pontefice , mercè 
la pratica costante della Chiesa , riconosciu- 
ta da Van-Espen (2 1 1) , e dai Parlamenti (1 1 2). 
Appartiene ancora alla Chiesa il sopprimer 
questi ordini, riformarli. Ad essa appartiene 
l’ interpretare i loro istituti , o a dispensare 
da certi punti della regola. Ma il Principe 
può impedire, che ne’ suoi Stati non abbian 
luogo gli Ordini Religiosi , quando essi per le 
loro costituzioni particolari non gli sembrati 
conformi alle leggi del suo Regno ; può egli , 
dando loro Tesser civile, soggettarli a regole 
particolari concernenti il temporale , impedir 
loro P alienare, o il fare acquisto , obbligarli 
a passare una pensione per gli alimenti al 
Religiosi , che sono obbligati di i^cire dai 
Monasteri dopo, che han fatto i loro Voti ; 
esso può giudicare sopra tutto ciò , che ri- 
guarda Tamministrazioneeconomica.Se i su- 
periori ecclesiastici prescrivono le pene , cha 
eccedono i limiti della correzione paterna , 
esso le può moderare . In fine stabilisce esso 
solo le pene afliitci ve per i delitti , che offen- 
dono T ordine pubblico, e quantunque sopra 
tutti questi punti possa egli operar contro 
le leggi della giustizia, pur non ostante egli 
non esce dai limiti della sua competenza . 


(21 1) Ju» Ecd. nniv. part. 1. , tit. 24. 

£312] Giornale di Aud. t, 1, , p 4^8. , ediz. 1692 . 
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5 . VII. 

1 benefici sono di materia mista , relativamente 
alle funzioni spirituali , ed al temporale an- 
nesso a queste funzioni . La proposizione e 
di Fede , in quanto alla competenza della 
Chiesa sopra lo spirituale, e di diritto natu- 
rale in quanto alla competenza del Principe 
sopra il temporale . 

Prova fondata sulla distinzione delC 
officio, e del beneficio propria- 
mente detto . 

S i divide il beneficio in officio , e in bene- 
ficio propriamente detto*. L’ officio dà ii 
diritto, ed impone l’obbligo di far certe fun- 
zioni Ecclesiastiche , conte sono le preghiere 
pubbliche , e l’amministrazione de’ Sagramen- 
ti . Il beneficio propriamente detto, dà il di- 
ritto di riscuotere le rendite, che sono desti- 
nate al mantenimento del Beneficiato, ed an- 
nesse al titolo. Vi è una massima general- 
mente ricevuta , che non vi è beneficio sen- 
za officio: Beneficami propter officiami ora il 
diritto alle funzioni Ecclesiastiche è nell’ or- 
dine spirituale, ed in conseguenza compet# 
alla Chiesa: il diritto alle rendite è nell’or- 
dine civile , e compete al Principe . La con- 
sagrazione , che si è fatta di questi beni , 
non li ha sottratti dalla sua giurisdizione, 
poiché essa non ha cangiata la natura delle 
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cose . Queste due verità sono troppo ben po- 
ste in vista con tutto quello, che si è da noi 
già detto sul punto della competenza , per 
esservi bisogno di nuove prove . Non ci re- 
sta altro, che a tirarne le conseguenze. 

Consegenza della Tesi prò pasca . 

Da ciò dunque ne segue I. , che la Chie- 
sa sola può eriger de’ titoli , che danno dirit- 
'to a certe funzioni Ecclesiastiche (213); che 
essa sola può unirle, dividerle, e stenderle; 
ma che il concorso del Principe è necessario 
a cagione del temporale , che è annesso ai 
titoli (214). 

II. Ne segue, che appartiene alla Chie- 
sa il conferirli (215), ed al Principe il dare 


[213] Childeberto Re di Francia avendo voluta frig- 
gere la Città di Melun in Vescovato , Leone Arciv. di 
Sens , nella Diocesi del quale Melun era situata, gli 
rappresentò , che questo passava i limiti del suo po- 
tere . F.pist. Leonis ad ChideHiert. aon. 538- Il 4. Con- 
cilio di Parigi tenuto nel 57}. fece resistenza colla 
medesima libertà a Sigeberto , allorché volle stabilire 
un Vescovato nella Città di ( Dunensh ) Diocesi di Ca- 
sti es . Ved. M. de Marca , Conc. Sacerd. & imp. 1. *. , 
cap. 9. 

(214) Cnp. sicut unire de excesslt prorkit. Cap. ex- 
posuisti de prmbendis . Cap. consultationibus . Cap. pa- 
storali»' de do/iat Clement. si una de reb. eccles. non alle - 
nand. Ti id.sess. 7. de Reform. cap. 6. - Vedete appres- 
so 4. del cap. 5. di questa terza parte . 

(21$) Con. decpeium. Cari, regula Can. quaecum- 
quere ,q. 1 Can. omnes basilica. Cari . nulla* 16. q ■ 7. 

\ 

. 1 


Digitized by 



il possesso delle rendite. Con questa distin- 
zione si possono conciliare le pretensioni , 
'che erano insorte fra gl’ Imperatori, ed i 
Papi in occasione delle investiture . Questa ce- 
rimonia , che si faceva colla consegna del ba- 
stone , e dell’ anello pastorale, non aveva cer- 
tamente niente d’ illegittimità per parte de’ Prin- 
cipi , limitando il suo effetto alla collazione 
del temporale de’beneficj (216). Ma se si os- 


Ccin. quidam 18. , q. 2. Cop. ex frequentibus de institut. 
Cfip.si quando de offic. deleg. Ccp. cum illis , §. cura 
autem de pnzbend in 6. 

[216] Gl’ Imperatori godevano da lungo tempo in 
Germania il diritto d’ investitura fondato sulla dote 
eh’ essi fatto avean ai Vescovati, e le Abbadìe , alle qua- 
li aveano aumentate le rendite colle loro liberalità , e 
sul sovrano dominio, che conservavano essi sul tempora- 
le . Ma F Imperatore Enrico IV. pretese disporre di 
questi benefizi, e distribuirli in contanti . Questo disor- 
dine fece temere , che gl’ Imperatori non abusassero 
del diritto d’ investitura , arrogandosi il diritto di con- 
ferire la giurisdizione spirituale . Gregorio VII. abolì 
questa cerimonia nei Concili , che convocò a Roma nel 
I07S., e nel 1080. Ciò produsse tra l’Imperatore, e 
il Papa un’ aperta rottura , che sconvolse tutta la Ger- 
mania . Enrico V. , Successore di Enrico IV. si rese pa- 
drone di Pasquale II. , edavendolo messo in prigione ne 
estorse il privilegio delle investiture , eh’ erano state 
abolite . Ma questo Papa essendosi posto in libertà, 
convocò due Concili a Roma uno nel 1112., e l’altro 
jielnió. , in cui dichiarò questa concessione nulla. 
Per terminare queste dissensioni Calisto II. inviò i suoi 
Legati atyorms nel 1122.: si accordò ad Enrico V.» 
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servava per parte dell’ alleanza spirituale , che 
contraeva il nuovo Prelato colla Chiesa , esse “ 

era abusiva, e l’esperienza non hachetrop- 11 

po dimostrato , com’era egli necessario il guar- 1 

darsi da tutto ciò , che poteva servir di pie- c 

testo per metter mano sopra i diritti dell’E- 
piscopato (217). I Luterani medesimi conser- | 

vano anche in oggi alla Chiesa il diritto deir 
investiture (218). f 

i 

che le elezioni de’ Vescovi , e degli Abati sf facessero 1 

in presenza del Principe , e che P eletto ricevesse la j 

regalia dalle sue mani colla consegna dello scettro . 

L’ lmperator Rodolfo rinunziò al diritto della inve- 
stitura , e della regalia: ma i Successori riclamarono 
contro questa rinunzia , e il fuoco della discordia anda- 
va a riaccendersi , allorché Niccolò V % la prevenne col , i 
concordato Germanico , eh’ egli fece nel 1448. con Fe- ■ 

derico III. 

(*17) Un Autore moderno , che ci propone qual- 
che volta i suoi paradossi , t i fatti apocrifi con un tuo- 
no di confidenza capace d’ imporre , e degna di tutto * 

il disprezzo dei Savj , ardisce avanzare in fatti , che ì I 

Principi danno il potere di fare le funzioni spirituali col- 
la consegna del bastone , e dell’ anello pastorale . 

L' investitura , dic’ egli , era doppia , l' una sì facea 
eoi bastone , e /’ anello , e /’ altra collo scettro . Col ba- 
stone , e coll' anello /’ Eletto riceveva il potere di eser- 
citare le funzioni spiritnaH della sua dignità ; e collo scet- 
tro , quello di percipire i frutti del temporale . M. de Reai. 
scienza del governo r.5.c.4 sess. ®. n. 14. p.508. Non di- : 

mentichiamo, che il manoscritto di M.diReal è stato con- , 

•iierzbilmente alterato, malgrado il riclamo delPeditore. 

[218] Boeiuer , Jus Eccl. Protest, tom.j, 1,3. tic 7. 
n. ai, 22. 
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III. Ne segue , che la Chiesa sola può 
determinare qual sia la natura, e quali sie- 
no i limiti delle funzioni spirituali annessi 
ai beneficj, quali sieno le persone, sopra le 
quali il Beneficiato debba esercitare la giuris- 
dizione ecclesiastica ; e che il Principe solo 
può regolare la natura de’ beni , e delle di- 
gnità temporali, che sono annesse al titolo, 
e le qualità necessarie per parte de’ Beneficia- 
ti , come cittadini, acciocché li posseggano. 
In virtù di questo diritto gli stranieri sono 
dichiarati incapaci di possedere beneficj in 
Francia . Il Papa non potrebbe dispensarli su 
questo punto , senza incorrere nell’ abuso (219) ; 
siccome il Principe non potrebbe dispensare 
dalle irregolarità ecclesiastiche , che impedis- 
cono le collazioni canoniche di fare impres- 
sione sopra i Beneficiati . 

IV. Ne segue, che le rendite ecclesiasti- 
che, essendo sempre sotto il dominio sovrano 
del Principe, sono tributarie ai pesi dello Sta- 
to , purché non sieno state esentate a titolo 
oneroso , o per privilegio . Quelli , che si con- 
sagrano alla salute de’ popoli , hanno diritto 


E* egli vero , che questo Giureconsulto biasima que- 
3 ja opinione come contraria ai diritti del Principe ; ma 
egli si fonda su questa massima della supremazìa , che 
il Principe ha un' autorità sovrana su tutto ciò , eh’ é di 
diritto pubblico . 

[219] Art. 39. delle lib. Gali. 
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pfcr leggi naturali, e divine (220) ad una ren- 
dita sufficiente pel loro mantenimento ; ma que-. 
sto temporale passa alla Chiesa con i suoi 
pesi naturali verso lo Stato. 

V. Ne segue , che la Chiesa fa delle re- 
gole sull’ amministrazione del suo temporale, 
ina queste regole sono sempre subordinate al- 
le leggi civili . Questi beni ecclesiastici sono 
fra le mani del Clero , come le proprietà fra 
le mani de’ Padri di famiglia, come noi ab- 
biamo osservato parlando degli Ordini Reli- 
giosi (22 O • Il Vescovo ne aveva 1 ’ ammini- 
strazione sul principio della Chiesa nascente, 
per farne la distribuzione fra i Ministri, se- 
condo che gli dettava la saviezza £222) . Ma 
il Principe è sempre il sovrano di queste pro- 
prietà , ed in questa qualità conserva esso so- 
pra queste idiritti , che aveva in quanto ali’ 
amministrazione per prevenirne, e per repri- 
merne gli abusi . 

Egualmente la Chiesa sola può far rego- 
lamenti canonici sopra la capacità de’ Bene- 
ficiati , ricercati per possedere il titolo eccle- 
siastico , per le funzioni , che sono annesse a 


Cdio'yDignus est operarìus mercede sua . Luc.x. 7. - 
Si nos vobis spiritila ha serninavimus , magnum est si 
nos camelia vestiti metamus ? 1. Cor.ix. ,11. 

, (* 2 0 Vedi il preced. 

(a 22) Can. Apost. cap. 41. Concìl. Gangr. cop. 7.* 
Conci!. Antioch.c. 25. Conci!. Chalced. c.26. 
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Questo titolo , e per la maniera di esercitar- 
le . Per conseguenza essa sola è la competen- 
te per giudicare sulle contese, che insorgono 
su questo punto . La dottrina contraria sareb- 
be opposta ai primi principj; essa concede- 
rebbe al Magistrato il potere di vincolare la 
potestà Episcopale, che è essenzialmente in- 
dipendente ; gli attribuirebbe in fine il dirit- 
to di dare indirettamente la missione spiri- 
tuale , e di render validi gli atti , dichiaran- 
do per esempio, che tal Beneficiato può in 
virtù del suo titolo udire la confessioni , pre- 
dicar L Evangelo ; che ha questo potere in ta- 
le Farocchia , o in tutta la Diocesi ; che le 
semplici approvazioni sono irrevocabili ; che 
i Predicatori nominati dai padroni , non pos- . 
sono essere rifiutati dall 5 Ordinario , che sopra 
le ragioni, delle quali il Vescovo sarebbe ob- 
bligato di render conto , e delle quali il Ma- 
gistrato sarebbe sempre giudice. Decidereb- 
be egli, che tal Vescovo, e tal Metropolita- 
no possono, o non possono esercitare tale,o 
tal arto di giurisdizione; che lo possono so- 
iamente in tal proposito, sopra tali persone r 
e con tali condizioni , ed il suo giudicato sa- 
rebbe in pratica la misura del loro potere. 

Si potrebbe egli non esser colpito da conse- 
guenze sì pericolose, e sì assurde? ' J 

Ci si direbbe in vano, che per decretare, 
su i. diritti spirituali di un benefizio , e suj 

r. IV. P. Ili m 
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confini del suo territorio non si tratta» che di 
verificare i fatti , o d’ interpretare il tenore de* 
titoli , ed il senso de’ sacri canoni , e che il 
Magistrato è solo competente in queste ma- 
terie , poiché non v’ ha bisogno per questo , 
che di lumi naturali. Ci si direbbe invano, 
che il Magistrato non dà per se stesso alcun' 
potere per esercitare le funzioni spirituali , ma 
che dichiara solamente quali sono le funzio- 
ni annesse al titolo del beneficio : che gli abu- 
si , che si vorrebbero far temere per parte di 
Giudici secolari , sarebbero sempre repressi 
dalla pietà de’ nostri Re . E v’ ha cosa più 
frivòla di questi sotterfugi ? 

Non v’è bisogno egli è vero , che di lu- 
mi naturali per esaminare i fatti , il tenore 
de’ titoli, e il senso della legge; mi basta e- 
gli questo per formare la giurisdizione ? Qua- 
lunque uomo ragionevole (e chi non preten- 
derà di esserlo?} avrebbe dunque diritto di 
giudicare? Il Giurista potrebbe dunque giu- 
dicare egualmente , che il Magistrato sulle di- 
spute civili ?I lumi naturali non debbono es- 
si servir di guida egualmente a tutti i Tri- 
bunali ? essi dunque non bastano per deter- 
minare la competenza, se non sono congiun- 
ti ad un potere di giurisdizione , che si re- 
gola per il rapporto diretto, che le materie 
hanno colla società civile , o ecclesiastica « 
Non vi è quiscione, si dice, che di fatto» 
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Ma non ho io già provato , che i fatti ap- • 
partengono alla potestà Ecclesiastica , quan- 
do riguardono il governo spirituale C223) * 
Di più sono questi fatti semplici ? Poiché se 
si tratta non solamente di verificare P esisten- 
za de’ titoli, ma d’ intrepretare ancora questi 
titoli, d’interpretare le leggi generali, o par- 
ticolari della Chiesa, alle quali si riferisco- 
no. Se si chiama tutto questo quistioni di 
fatto, tutte le dispute non saranno più, che- 
quistioni di fitto, poiché quello che si chia- 
ma quistione di diritto non riguarda, che la 
interpretazione delle leggi , e de’ titoli . L’ in- 
terpretazione de’ Libri santi, e della Tradizio- 
ne sulla Dottrina non sarà egualmente , che 
una quistione di fatto, di cui il Magistrato 
potrà giudicare esso solo in ultima istanza . 

Il giudicato del Magistrato , si soggiun- 
ge ancora , non dà alcun diritto ; esso non fa 
che dichiararlo. Tutto bene ; ma può egli 
nell’ esercizio stesso della giurisdizione seco- 
lare il potere del Magistrato giunger più in- 
nanzi . Esso non concede i beni temporali , eh® 
sono contestati ; il Principe medesimo non po- 
trebbe disporre capricciosamente della proprie- 
tà : il Magistrato dichiara solo a chi appar- 
tengono questi beni : egli non fa la legge , ma 
l’interpreta; egli non fa l’ applicazione ai ca- 

< ni *2 
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(aaj) Vedi topra . 


1 

Digitized by Google 


iSo- 

si particolari , che sono portati avanti il sud' 
Tribunale. Egli dunque avrebbe un egual po- 
tere nell’ ordine della Religione, come nell* 
ordine civile. Bisogna dunque, affinchè que- 
sta dichiarazione formi un giudicato legale 
C non potrei troppo ripeterlo sufficientemente ) 
bisogna dunque un potere di giurisdizione so- 
pra le materie , che sono l’ oggetto delle dispute. 

o La pietà del Sovrano impedirà gli abu- 
si ; noi abbiamo questa confidenza ; ma non 
si tratta qui di un abuso di autorità , si trat- 
ta dell’ autorità medesima, che essendo deri- 
vata da Dio, deve avere in virtù della sua i 
propria istituzione tutte le facoltà necessarie 
per governare indipendentemente dalla prore- i 
zione del Principe . Si tratta di un’ autorità , : 

che deve farsi conoscere con caratteri mani- ì 

festi , ed invariabili , e non decidersi dalla t 

pietà attuale de’ nostri Re, la quale è acci- J 
dentale , e non può giammai dar loro per se i 
stessa un diritto di giurisdizione sopra gli t 

oggetti, che sono fuori della lor competenza .. t 
VI. Ne segue dalla distinzione fra il 
temporale, e lo spirituale de’beneficj, che t 
il Vescovo conferendo il titolo , col potere n 
di esercitarne le funzioni , non dà diritto alle } 
rendite, che coll’autorità del Principe . E’ un a 
padre di famiglia, che divide ai suoi figliuo- ij 
li l’usufrutto di una porzione de’ suoi beni.. { 
11 Magistrato non oltrepasserebbe dùnque i d 

■ ,r .* 
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limiti della sua giurisdizione, ricusando il 
possesso civile de’ frutti a coloro , ai quali la 
Chiesa avesse concesso il titolo ; ma offende- 
rebbe la giustizia , poiché i frutti essendo 
-annessi all’ officio , essi devono essere compar- . 
titi al Beneficiato , che ha il diritto di eser- 
citarlo ; purché egli ne fosse incapace in vir- 
tù delle leggi civili, relative all’ ordine pub- 
blico , come succede riguardo agli esteri . 

VII. Ne segue , che il possesso civile, 
accordato dal tribunale secolare , si ristringe 
nel temporale , e non può comprendere T eser- 
cizio delle funzioni spirituali , come sarebbe 
il diritto della collazione annessa al beneficio ; 
di maniera , che se il Magistrato dasse l’ isti- 
tuzione canonica o esso stesso , o per mezzo 
di una delegazione, l’istituzione sarebbe nul- 
la per legge , ed il Beneficiato , che esercitas- 
se le funzioni Ecclesiastiche , in virtù di una 
tale istituzione, sarebbe illegittimo > e come 
tale sarebbe ipso facto fulminato di censura 
ecclesiastiche . 

Ma la maggior parte di queste osserva- » 
zioni , che erano qui necessarie per far di- 
stinguere la competenza de’.due Tribunali so- 
pra le materie beneficiali , sono divenute inu- • 
.{ili in pratica per l’ introduzione di una giu- 
risprudenza , di cui cade qui in acconcio il 
dimostrarne l’ origine ,. gli avanzamenti , e. gli 
*busi + • * . 
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Si distingue nello spirituale , come nel 
temporale de’ beneficj , il petitoriodal posses- 
sorio. 11 primo consiste nel diritto perma- 
nente del Beneficiato alle funzioni Ecciesia- 
sciche , o alle rendite annesse al titolo ; il se- 
condo nel diritto di esercitarne provisional- 
mente le funzioni , o di riscuoterne annual- 
mente le rendite. - *' 

Ciò , che fece nascere questa distinzio- 
ne , fu la necessità di provedere al servizio 
Divino, ed alla conservazione delle rendite 
durante la lite sopra il beneficio, e di evita- 
re lo scandalo , che risulterebbe dalle vie di 
fatto, se ciascuno dei litiganti si ostinasse a 
voler godere provisionaimente le rendite . Per 
prevenire dunque questo inconveniente , il 
Vescovo 'cominciava a concedere il possesso- 
rio dello spirituale a colui , che gli sembra- 
va , che avesse il diritto più manifesto; per 
la qual cosa veniva a godere provisionalm en- 
te il fruttato . Filippo il Bello proibì ai suoi 
Ministri d’intricarsi nel giudizio del petito- 
rio , e del possessorio fra ^persone Ecclesiasti- 
che: In pciitorio , vcl in possessorio ,praesertim 
inter Eccleskisticas personas , nosirae gentes nul- 
latenus se intromittant (224). Tutta la funzio- 
ne del Magistrato si restringeva allora a proteg- 


[424] Ordinanze del 1304. - Vcd. le Aemorie 
Clero , t. 7. , col. 427, « >• 



**3 . 

gere il giudice della Chiesi , mantenendo il 
provisionale nel godimento dei frutti , che gli 
erano stati assegnati . 

In appresso il Giudice secolare vide esso 
stesso la causa in possessorio . L’ uso se ne 
trova stabilito fin dal principio del quintode- 
cimo secolo ; noi ne abbiamo la prova nella 
Bolla di Martino V. £225), che a riguardo di . 
quest’ uso permette ai tribunali secolari il 
giudicare sul possessorio de’ benefici , purché 
questo sia senza pregiudizio della giurisdizio- , 
ne ecclesiastica in quanto al petitorio. Il 
Magistrato confessava esso stesso nel 1 527 , 
che non godeva di questo diricto , che per 
concessione fattagli dalla Chiesa (226)* 

Ciò nonostante le parti tirate per l’interesse 
delle loro cause si applicarono insensibilmente 
a piatire sul possessorio , ad esporre tutte le lo- 
ro ragioni : ed il Giudice secolare , che non 
doveva fare , che un giudizio sommario , co- 
minciò a giudicare anche del merito fonda- 
mentale della causa; ma dopò aver giudi- 
cato, rimetteva sempre le parti all’ Ufficiale , 

m 4 


[325] Ann, 1428. 

(226) Il Clero * e la Chiesa Gallicana hanno vo- 
lerò , e hanno accorciato f esame delle materie beneficiali » 
ed ecclesiastiche a voi [ al Re ] , e ai vostri Giudici . Cosi 
parlava il Parlamento a Francesco i. in un Letto di giu- 
stizia i 24, Giugno 1537. Ved, le osservazioni sui ri- 
liuti di Chatdet. 
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.«secondo la costituzione, perchè si fosse giu» 
dicato sul petitorio. « ^ 

L’editto del 1539 (227) fissò a questa 
regola generale una eccezione in apparenza 
poco importante , ma che pel fatto divenne 
assai prcgiudicievole alla giurisdizione -Eccle- 
siastica . L’articolo 58. di quest’editto con- 
teneva , che nel caso , in cui vi fosse grande 
-•ambiguità , o oscurità sopra i diritti , ed i ti- 
toli delle parti, il Magistrato,, -giudichereb- 
„ be 'assolutamente nel posessorio , a favore 
„ di chi sembrasse aver più forti ragioni , 
„ senza serbar 1 ’ uso di rimettere al Giudice 
„ della Chiesa il petitorio , e così si compones- 
>, ser fra loro le parti senz’ altra discussione ,, . 

I Giudici secolari natnralmente portati 
a mantenere coloro, a’ quali' avevano conces- 
•so il possessorio, presero motivo da questa 
clausola per dispensarsi dal rimetterli all’ Uf- 
ficiale . Le partì ancora qualche volta negli- 
genrarono di servirsene. Alla fine con decre- 
to emanato i 5. Giugno 1626. dal Parlamen- 
to di Parigi sopra le conclusioni di M. Bi- 
gnon Avvocato-Generale , fu detto esservi abu- 
so in una citazione in petitorio, fetta avan- 
ti al Giudice della Chiesa in materia di esen- 
zione dopo il giudicato del possessorio . Que- 
sto decreto fu riguardato come una regola. 



(227) Per Francesco I, 
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che fissava la giurisprudenza sopra il perito- 
rio in materie beneficiali, e dopo questo rem- « 
po non si accordò più di sperimentare le sue 
ragioni su quesco punto avanci al tribunal® 
Ecclesiastico . 

In vista di questa nuova giurisprudenza » 
il. giudicato del possessorio è divenuto , pel \ 
fatto, giudicato di pecitorio ed in ciò che 
riguarda *lo spirituale , cd in ciò , che riguar- 
da il temporale . Ma il Magistrato , che fu 
obbligato ad esaminarci mezzi rispettivi del- 
le parti , e che per conseguenza doveva pre- 
venire gl’ inconvenienti , che come noi abbia- 
mo di già osservato ,• ne venivano dalle lun- 
ghe vacanze durando la lite, si trovò, nella 
necessità d’ imaginare un nuovo genere di pos- 
sessorio , che avesse tutti i caratteri del pri- 
mo , e di cui non se ne cangiò che il nome , 
dandogli il titolo di godimento di frutti , o 
di provisionale, di maniera che l’ antico pos- 
sessorio diviene in fatti il vero pctitorio. 

Esame delle ragioni, sopra le quali si' 
fonda questa nuova giurisprudenza.* 
•Ragioni allegate da M. Bignon . 

Se T introduzione di quesfa-giurispruden- 
za offende visibilmente i diritti essenziali del 
potere spirituale, i mezzi , co’ quali si è pre- 
teso appoggiarla non feriscono meno i prin- 
cipi della retta ragione. Sentiamo sopra ciò 
M. Mignon ragionando della causa» di cui 
r ’ ‘ v 
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jioi abbiam parlato : „ La ria del petitorio , 
» dicono i nostri Autori, a ben considerarlo, 
non è- che un intrapresa sopra la giurisdizio- 
ne secolare ; e tende direttamente al rovescia- 
mento dell’ autorità reale , al perturbamento 
, dei sudditi del Re , ed a prolungare i proces- 
' si, poiché pel petitorio si richiederebbero tre 
sentenze conformi , che seco portando i diffe- 
renti termini necessarj prescritti dalla costi- 
tuzione , la Chiesa correrebbe rischio di tro- 
varsi sprovista di Pastori , ed il servizio Divi- 
no abbandonato ^ Dall’ altra parte , in mate- 
ria beneficiaria il possesso nudo , e di fatto 
non è di alcuna considerazione. Si deve , se- 
condo le costituzioni, esaminare i titoli, e le 
capacità de’ pretendenti : Benejicium sine Canoni- 
ca insiitutione possideri non potest ; ed osserva- 
re , se essi sono legittimamente , e canonica- 
mente provveduti; se i titoli sono viziosi, 
nulli , surrestizj , simoniaci . Così , si può di- 
re , che questo possessorio habet mixtam cau- 
sam proprieiatis . La manutenzione essendo dun- 
que pronunciata sopra i titoli , sarebbe inuti- 
le, se si riportassero i medesimi titoli per es^ 
'ser giudicati in petitorio: Bis in idem non ju - 
dicami' (228),,. Così parlava M. Bignon . Os- 
serviamo ora , se queste ragioni sono degne 
della riputazione di questo Avvocato. 


(228) Ved. il nuovo Conun. delle lib. Gali, sull* 
art. 39. 1. 1. 

¥ \ 
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La via del petitorio è un intrapresa sopra 

la giurisdizione secolare . 

Risposta . 

Abbiamo provato al contrario , che tut- 
ti i titoli, che danno diritto alle funzioni 
spirituali non possono appartenere che alla, 
potestà Ecclesiastica . 

Questa via tende direttamente a roverscia s 
re V autorità reale . 

E la prova ? Il Sovrano , i Magistrati , i 
Giureconsulti erano dunque tutti concorsi a 
rovesciare l’ autorità Reale , riconoscendo la 
legittimità di questa via . 

Essa tende alla perturbazione de sudditi 
del Re , ed a prolungare le processure , poiché 
vi abbisognerebbero per petitorio tre sentenze 
conformi . . 

L’ allungamento , e gli altri inconvenien- 
ti delle formalità giudiziarie sono una ragio- 
ne per riformarle , ma non già per ispogliar- 
ne la Chiesa della sua propria autorità . Che 
. si riformi dunque l’ ordine giudiciario , che 
si riducano i gradi di giurisdizione ; ma che 
si rispetti la giurisdizione medesima , cui non 
è permesso di fare oltraggio. 

a Stanti le 'dilazioni prescritte dalle ordinane 
ze , la Chiesa correrebbe pericolo di vedersi pri- 
va de ’ Pastori. «' 

Questo non mai ; poiché il beneficio era 
amministrato dal Beneficiato, che aveva oc- 
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.'tenuto il possesso, e che il Vescovo ancora 
poteva supplirvi colle commissioni provisio- 
nali . Di più non ne segue egli per la dila- 
zione del decreto il medesimo sconcerto nel* 
le officialità , che ne’ tribunali secolari ? Non 
si è egli ristabilito esattamente ne' tribunali 
secolari sotto il nome di percezione ciò , che 
-si era prescritto per il possessorio avanti ii 
Giudice della Chiesa? I medesimi inconve- 
nienti si ritroveranno dunque sempre . Che 
se le dilazioni dei decreti erano contrarie al 
bene pubblico, questo sarebbe difetto, della 
legge , e non della potestà , che è obbligata 
a conforniarvisi . Qual contraddizione mai ! 

Se 1’ officiale manca nelle forinole dell’ ordi- 
ne giudiciario prescritto dalla legge , ne è ri- 
preso , e la sua sentenza è riformata : se egli 
la eseguisce, deve esser spogliato della sua 
giurisdizione , perchè la legge , alla quale es- 
so è obbligato a conformarsi è difettosa. , 

• In materia spirituale t e beneficiale il pos- 
sesso nudo , e di fatta , non è di alcuna consi - . 
de razione . 

. Ma che si pretende di farci intender per 
questo? Che il possesso di fatto non dà al- 
cun diritto per se stesso? Io son d’accordo. 

Ma non è già , che qui si tratti di questo 
possesso. Si vuò dire, che il possesso provi- 
sionale ,. concesso dal Giudice , non dà alcun 
diritto sul merito della causa? Io lo accor- 


* 


Digitized by Googl 



i • .. 

* . 1 * 9 . 

n derò ancora.: ma ne Segue, che il Giudice 
secolare deve fare il giudizio ancora del peti- 
torio? Questo c 1 supporre come certo , quello 
che si deve provare * L’ assioma è dunque 
a lontano dalla quistione presente, o almeno 

i non conclude punto . 

u Si debbono , secondo le leggi , esaminare i 

il titoli , e le capacita de’ pretendenti . 
e- In materia dell’antico possessorio , come 

a in materia di godimento di rendite, il Giu- 
li dice deve prendere solamente una cognizione 

i sommaria , e decidere secondo il diritto il 

i più apparente, come ho di già detto, poi- 

! che il suo decreto non è , che provisorio ; 

r tale è ancora la giurisprudenza delle Chiese 

y Luterane (229) , che riserbano sempre al Giu- 

i dice della Chiesa almeno la cognizione del 

ì petitorio, o della proprietà (2$o)v - 
■ ’ Così si verifica i che questo' possessorio ha* 

bet mìxtam causam proprietatis . 

Così secondo questo Giurista, poiché la * 
via del petitorio gli sembra una intrapresa 
contro la giurisdizione secolare , ed un rove- 
sciamento dell’ autorità reale, il possessorio de- 
ve esser materia mista di proprietà , perchè le 
forinole de’ giudizj prescritte dalle leggi espen- 


. . (229) Boehm. Jus Eccl. Prot. tom. a. 1 . a. tir. 

12. -V 7. 

(239) Bochm. Jus Eccl. Prot. tom. a. 1 . a tir. 

1». 13. 
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gòno a dilazioni pregìudicievoli , poiché il 

possesso nudo , e di facto nulla concede ; poi- 
ché il Giudice secolare , che non deve pren- 
dere , che una cognizione sommaria del dirit- 
to delle parti , vorrà informarsi del merito del- 
la causa , e di tutte le ragioni delle parti ; il 
possessorio sarà una materia mista . Se si per- 
mette con ragioni sì frivole il variarei prin- 
cipi costitutivi di due giurisdizioni , e di 
privare il Vescovato de’ suoi diritti essenziali , 
le leggi le più sagrosante della Religione , e 
dello Stato hanno da essere abbandonate all* 
arbitrio : la giurisprudenza medesima affida- 
ta a sottigliezze .s'i vane non inalzerà più, che 
un edificio pericolante , e perderà questo ca- 
rattere augusto , che la maestà delle leggi im- 
prime agli oracoli , che escono dal Santuario 
della giustizia. 

Ragioni allegate da Fernet . 

Ascoltiamo ancora con pazienza il ra- 
gionamento di Fevret sul nuovo genere di 
possessorio , che contiene in oggi il petitorio 
11 possessorio in materia spirituale appartie- 
ne , secondo lui , ai tribunali secolari : I. Per- 
chè è puramente difatto. 2. Perchè si risol- 
ve in pregiudizio , ed interesse , ciò che non * 
può competere al Giudice della Chiesa . 3. Quia, 
curii agitur de possessorio in spirituali, non de 
spiritualibus agitur . 4. Perchè l’ istanza al pos- 
sessorio ha per oggetto la manutenzione , eh* 
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appartiene al Giudice secolare. 5. Perchè £ 
cosa ordinaria in materia di possessorio il de- 
cretare sul godimento delle rendite , e di esegui- 
re nonostante 1’ appellazione , o di far legge 
sul sequestro , e che l’ esecuzione di questi giu- 
dicati non può competere , che alla giustizia 
reale. 6. Perchè il Giudice della Chiesa non 
ha territorio di sorte alcuna per eseguire i 
suoi decreti f‘231^). Discutiamo in poche pa* 
role questi differenti motivi : 

• I. JL possessorio è puramente di fatto . 

Risposta . 

M. Bignon ci ha detto , che il possesso 
nudo , e di fatto non è di alcuna considerazione » 
e questo è vero , poiché non decide punto del 
diritto, che si ha di possedere, diritto, che 
è necessariamente della medesima natura dell* 
oggetto o spirituale , o temporale , a cui si 
riferisce . Pure da questo fatto privo di ogni 
diritto , e che non può sotto questo rapporto 
esser 1’ oggetto della lite , si vuò far dipende- 
re la competenza . 

II. IL giudizio del possessorio si risolve a 
danni , ed interesse . - • , 

Questo è falso * quando anche si separas- 
se il possessorio dal petitorio , poiché il pos- 
sessorio concede il godimento provisionale dei 
frutti . Questo c ancor falso per più forti ra- 

•«MM» >— 11 

(&30 F«yret. Degli A buri, 1 . 4. «. ti. «um. 5. 
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gì oh i , se II possessorio unisce il petftorio » . 
poiché decide del diritto delle parti , e che 
in generale , quando si tratta di cose spiri- 
tuali , come di diritto alle funzioni Ecclesia- 
sciche , di diritti alla collazione, di diritto a 
cèrti privilegi onorifici , è un assurdo , che 
-, si dia luogo a danni , ed interessi ; quando 
anche vi avesse luogo non 'sarebbero , che una 
dipendenza del principale , e non potrebbero 
condurre Ja materia fuor del tribunale com- 
petente . Fino ad ora era un accessorio, che 
seguiva la natura del principale : succederà pre- 
sentemente , che il principale seguirà la sor«- 
te dell’accessorio? Confessiamo ciononostan- 
te, che i danni, e gl’ interressi non possono 
competere al tribunale Ecclesiastico; che ne 
seguirà egli mai 5 ne verrà, che dopo, che il 
tribunale avrà giudicato sul merito della cau- 
sa , le parti sperimenteranno le loro ragioni 
avanti il Giudice secolare sopra i danni , ed 

interesse *. "■ : ■ * ; 

III. Quando si tratta, del possessorio sulle 
materie spirituali , non si tratta dello spirituale . 

La proposizione è assurda , poiché non 
si tratta mai, come si è già detto, del pos- 
sesso nudo, e di fatto, ma solamente del di- 
ritto al possesso o provisorio , o perpetuo «. 
di una cosa spirituale , e che questo diritto , è 
necessariamente della stessa natura della cosa. 

- • • 0 4 , •• . 

!• ' * V 

•V 
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IV; V istanza al possessoria ha per og- 
getto la manutenzione, che appartiene al Giu- 
dice laico . • • . .... ; ; 

Io distinguo la manutenzione, che riguar- 
da il possesso de’ frutti temporali , come soncÉ 
le rendite del beneficio, e che competono, ve- 
ramente al tribunale secolare , dalla manu-. 


tenzione , che riguarda il possesso o delle, 
cose , o delle funzioni spirituali , c che non 
può spettare che al tribunale ecclesiastico . 
Noi accordiamo , che la Chiesa non può im- 
piegare la forza esteriore coattiva : ma que- 
sta forza > che viene a far appoggio al dirit- 
to , suppone il diritto senza stabilirlo » Que- 
sta forza , che non appartiene in verità , se 
non al potere temporale, non concede da s» 
stessa alcuna giurisdizione al Magistrato . La 
manutenzione concessa dal Principe in ma- 
teria spirituale non è dunque , che un atto 
di protezione, non un atto di giurisdizione 
proveniente da parte sua : altrimenti sarebbe 
di mestieri accordargli un^ giurisdizione so- 
pra qualunque governo della Chiesa , anche 
.sopra T insegnamento della Fede. 

Distinguiamo ancora riguardo al diritto 
di contesa la giurisdizione, spirituale , che la. 
Chiesa ha ricevuta da Gesù Cristo , da quel- 
la , che essa ha ricevuta dal. Principe . Nell' 
esercizio della prima , la Chiesa non può im- 
piegare la forza citeriori.; , ma . nell.' esercizi^ 


Tom. IV. P. 111. 
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della seconda , 'pèrche il Vescovo operando 
a nóme del Sovrano >, non avrebbe egli pet 
l’esecuzione il medesimo potere, che godono 
i tribunali subalterni ; poiché questo potere 
è uria parte integrale, e come il compimen- 
to della giurisdizione , che il Principe gli ha 
concessa. Cui ju risàia io concessa est , ea viden * 
tur esse concessi, sine quibus jurisdictio expli- 
cari non potest C232) . < 

V. E ’ ordinano in materia di possessorio 
il decretare sul godimento delle rendite , e di 
eseguirlo' non ostante /’ appellazione , o di for- 
mare diritto sul sequestro , ciò che non può com- 
petere i che al Giùdice reale. 

’ Ma in primo luogo, quantunque sia or- 
dinario il dare sentenza sopra il godimento 
delle rendite, o sopra il sequestro, prima di 
giudicare del fóndo della causa ; questa pra- 
tica , che' è accidentale , potrebbe essa impe- 
dire al giudice naturale la cognizione delle 
materie, che gli competono ?' E se ci fosse re- 
lazione necessaria, che ne seguirebbe egli, se 
non che il Vescovo , che è giudice del me- 
rito della causarlo sarebbe ancora dell’inci- 
dente? Salvo sempre il ricorrere al Magistra- 
to per P esecuzione . 

In secondo luogo il godimento , ed il se- 
questro non pregiudicano punto ; sarebbe d un- 

. i i‘ / . . • § • ’ ì 

ti : 1 

£233] L. cui jf. de )urisd . ; 1 
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'«[ue indispensabile' di rimettere al Giudice ciel- 
k Chiesa , per decretare del merito della causa . 

- .In terzo luogo noi abbiamo dimostrato, 
che vi son certe 'macerie , in cui il godimen- 
to de’ frutti y ed il sequestro non vi potreb- 
bero aver luogo , ed in cui il petitorio , ed 
il possessorio sono ^divisibili , come sono i 
SagramcnrL (*233) . 

VI. li 'Giudice della Chiesa non ha alcun 
territorio} - 

Noi rispondiamo 1 altrove a questa obbje- 
zioné C 2 34) > che non è fondata , che sopra 
un equivoco grossolano, o sopra una falsità 
manifesta .•'Mi restri t1go : per uh momento in 
questo dilemma : o il territorio è necessario 
alla giurisdizione, o noti è necessario.: se non 
c , non si può allegare il difetto del territo- 
rio per provare l’ incompetenza ; se loè,con- 
vien dire, che la Chiesa non può giudicare 
niente di ciò che riguarda V amministrazione 
delle cose spirituali ; ora questa proposizione 
sarebbe ereticale, e contraria anche alla dot- 
trina di Fevret , come noi ben presto il di- 
mostreremo (235), , f 

, - Conseguenze della giurisprudenza , . 
r che si è introdotta . ' ' ■ ' :: 

Nonostante il falso principio , ché il pos- 

— O I • li : . * 41. * 

« : . r— ,, ... 

C233) Vedi di sopra. ,\i .c- . 

. — .(*34) yed v iltcap. S* §>*• 3 » di qnesraiterza parte, 
t * 3 5J Ved. il cap. 5. 3. di questa te/aà parte . 
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sessorio conteneva il . diritto di proprietà , es* 
sendo stato una volta consagrato da un de- 
creto solenne , è divenuto una massima gene- 
rale di giurisprudenza , che si è applicata non 
solamente alle materie che riguardano le de- 
cime , e i benefirj , ma ancora tutti i diritti 
puramente spirituali, dritti di giurisdizione 
Ecclesiastica, diritti di esenzione , di convo- 
cazione, di collazione; diritti onorifici, po- 
tere di predicare, di amministrare le cose 
sante, di visitare le Parrocchie , e di fiiretuo- 
te le funzioni del santo Ministero (236) . In 
conseguenza tutto si è ridotto avanti i Tribunali 
secolari sotto la formola di possessorio. Tut- 
to è stato esaminato?, e giudicato Ir ultima 
istanza , e riguardo al punto principale per 
una conseguenza naturale di una falsa inassi- 


(236),, Queste negative [dei Sagramenti ] quan- 
„ do sono arbitrarie, o ingiuste, spogliano per via 
a , di fatto i cittadini dal possesso dei beni spiri - 
( , tuali , ai quali essi hanno diritto per la loro quali- 
„ tà di figlj della Chiesa: possesso sempre tempora- 
„ le , qualunque ne sia la natura , e 1' eccellenza dì 
,, questi beni , e perciò solo queste negative sareb- 
•, bero-di già di pertinenza della potestà secolare, 
„ come li riconoscono Giovanni Juvenal , des Ursius 
a, nelle rimostranze al Re Carlo VII. , e gli Amba- 
,, sciadori di Carlo IX. al Concilio di Trento,,. Ri- 
mostranze del Parlamento di Roven dei 14. Agosto 
1733. p. 17. 11 Parlamento di Parigi dice la medesi- 
ma co>a nelle tue rimostranze dei 9. Aprile 1753. 
p. 66. 67, 


Digitized by Googl 



I 

, v .197 

ma stabilita.il Principe è stato obbligato più 
di una volta ad interporre la sua autorità a 
fine di arrestarne le conseguenze (237) . Ma 


[437] Niente di più espressivo su questo ogget- 
to , che l'editto del 169$ ; eccone il tenore : „ Vo- 
», gliamo , che quando i nostri Uifiziali sotto prere- 
,, sto di possesso , di forza , o di innovazione voles- 
„ sero giudicare direttamente , o indirettamente di 
», Alcune cause spirituali , e concernenti i Sagraraen- 
ti , ulficj, condotta, e disciplina della Chiesa fra 
», gli Ecclesiastici , le costituzioni dei Re nostri pre- 
», decessori che hanno fissato ai detti nostri Utfizali • 
», ciocche è di loro ispezione , e hanno ancora rego- 
•> lata la giurisdizione ecclesiastica , sieno osservate , 
„ di maniera , che ognun si trovi nel suo dovere , e 
„> nei limiti di ciò, che gli appartiene, senza che 
», I’ uno alcuna cosa intraprenda sull' altro : lo che 
•«•noi espressamente loro inibiamo. Ingiungiamo an- 
•, cura al foro del nostro Parlamento , di lasciare al- 
0, la giurisdizione ecclesiastica le cause , che sono di 
0, loro ispezione 1 , e quelle ancora , che riguardano i 
», Stranienti , e le altre cause spirituali , e puramen- 
0 t te Ecclesiastiche , senza avocarla loro sotto pretesto 
», di possesso , o per qualunque altro modo , che sia » • 
4&rt. 4. delle costituzioni regie al Pari, di Parigi . 

» Vogliamo ancora , che secondo le costituzioni 
», dei nostri Re predecessori , i detti nostri IJifi-iali 
•, abbiano a somministrare assistenza , e forza , quan- 
», do saranno richiesai per 1’ esecuzione delle senten- 
0, ze dei Giudici della Chiesa, senza entrare però 
», in alcun esame sulle cause , e meriti di queste i 
», lo che noi laro proibiamo, come anche di esami* 
», nare le opposizioni pretese , fatte alla loro delta 
p, ricercata assistenza 4 coito pretesto delle quali il più 
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per porre rimedio; efficace al filale ; bisogo» 
rintracciar il puntor, in cui si cpmtnciò atra-, 
viare., ed estirpar l’.sri’Qie nel suo principio i 
E che avrebbe potuto desiderar meglio , .cha 
non -gl L si. fosse lasciato il tempo di fortificarsi t 
. Della competenza riguardo • agli- Ospedali . 

Dopo ciò che noi abbiamo detto sulla di** 
stinzione delle materie , che riguardano 1 i be- 
nefici , per determinare la competenza de’ Tri- 
bunali , facil cosa è iì conoscere qual po- 
testà appartenga 1 * ispezione degli Ospedali „ 

Questi stabilimenti- erano eretti da pri* , 

ma in benefici» Il Concilio di' Vienna li ri-*- | 

dusse a semplici arfjministrazioni separandoti# ; 

totalmente il temporale .dallo spirituale . Sot- | 

to questi due aspetti appartengono essi dun- , 

» ' Ol .'<!•••• . I. 9, < ‘ • .t v *'* » 1* t, 

.. — ... . -- ■ !.. 

», delle volte giudicano , in sostanza , nuovamente deL- 
„ ledette sentenze,;'. Ib. art.’ 5.» ->•’«. •* r# 1 

L’esame e il giudizio della dottrina concer-* 1 

n neute la Religione apparterà agli Arcivescovi , e ai 
», Vescovi; ingiungiamo al foro del nostro Parlarne»- 
i) to, e a, tutti gli altri nostri Giudici.di rimetterlo 
», ai detti Prelati, e di dar loro quell’ ajùto , di cui ] 
„ avranno bisogno per l’ esecuzione di quello , che 
,, faranno-, e per procedere al castigo dei colpevoli», 
senza pregiudizio del detto nostro foro , di prove- 
,, dere con altri mezzi , che stimeranno essi conve- 
,» nevoli a riparazione dello scandalo , e dello scoti-* 
quasso dell’ ordine , e della tranquillità pubblica,* 

,» della contravenzione alle costituzioni , che la pub» 

,, blicazione della detta dottrina avrà potuto cagiona* 
m re,,, Ldit. del mese di Aprile 1695. art. 3 a- 
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►que , alla giurisdizione del Vescovo , c del Ma- 
miserato. Il Vescovo dà commissione per eser- 
citarvi le funzioni Ecclesiastiche , e per re- 
golarvi tutto ciò, che ‘riguarda il servizio Di- 
vino, eia santificazione delle anime ; il Ma- 
gistrato vi stabilisce sopra 1’ amministrazione 
del temporale, e ciò non apparterrebbe al po- 
tere del Papa.' medesimo di unire il tempora- 
le ai beneficj:, u senza il - permesso del Princi*- 
P e C238) . Ciò. nonostante come questi sta- 
bilimenti hanno;.avuta la loro origine nelse- 
no delia Religione , come ir Vescoviincarica- 
ti per il loro carattere della cura de’ poveri, 
avevano iìn dal principio, ri’ ispezione sopra 
J’ amministrazione tempr:>ra!c:. delie Case. di ca- 
aosi i nostri ìife .hanno conservata 
Ipijo una certa autorità sopra il temporale (*40); 
ma sempre. .senza esentarli dalla subordinazio- 
ne* che -«è loro comune- a quèscd riguardo 
con gii akri;aimministi J acori . / , . .irò • • 
-••.nd : < •.trmiu'T Si ih ìtjìj; ti«j t: e, >.* 

-:.w, *j ivaYd V1IL 0 v 

m av , ivv.yn.nji.Aà? 


appar- 


ì ‘Mdtrimònj ' sono' di huuerid mista x cJ\e aj 
1 tengono' al ìrì&unàfè 'del là ‘Cliiesd '/igu 
di Sdgràòijnto , ed di Ti iiàhdli secotd.fi riguar^ 
* do agli difetti ci vili,,, ‘pii nidi, pa: t.è di -quei 


'■ ,'fjl 


n, 4 

;ut » 


) J.ÌV'm 


• — f a^Q l Arr. órr delle ttrr-Galh — ’ 

min' (aj?) Gre£ 44. ! t* \"' 

(340) iiJjfc del 'iùffi l; * ,Jao J 
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sui proposizione e di Fede ; la seconda è ap* a 
poggiata sul diritto naturale P > ;t 

* . ' * r * , j » 

Princìpi sulle materie matrimoniali « 

. . ; * * . • % «A». i 

'ÌT 1 Matrimonio è un Sagramento , che*con- 
JL giunge l’Uomo, e la Donna per dare i 
figlj alla Chiesa;,' ed i cittadini allo Stato. 
Consiste nel mutuo consenso delle parti , e si e 

riferisce ad un fine naturale , eh’ e la genera- ti 

zione de’ figlj , e ad un fine^ civile, eh’ è il 1 

bene della' società politica, e- ad un fine so- d 

pranaturale , eh,’ è la grazia del Sagramento . 1 

4\el primo rapporto è' regolato dal diritto na- |l 

turale :r nel secondo è soggetto alle leggi ci- t 

vili : nel terzo appartiene alle leggi divine, 1 

ed ecclesiastiche i. II. Matrimonia può dunque » 

divenire i.ii-legitcimoL a. nell’ordine naturale, ó 
nell’. ordine: civile:, o nell’ ordine della religio^ i 

ne , secondo che esso- è . contrario a queste leg- 1 

gi digerenti. TaJe è la dottrina de’ Canoni* 1 

sci, e fra gli altri di S. Tommaso: Matrimo- 
nium , in quantum citi in officium natura , sta - : 

tuiturjune naturai $ -in quantum est-,in offìciunt \ 
comrniitùÌdns > , siàtuituf jurè ci vili ,• in quantuni 
est Sacranientum , statuitur jur'e ‘ divino ; & ideo 
er qualibei diélarum legum naturo; , humance , 
‘divinai potest pèrsóna éfjici ad matrimonium 
illegitima (241) . Questa distinzione lumino- 

*— — 1 .0 ■ : » — : — ' — - 1 0 : - 1 ■ — 

[241] Thom. lib.^.pontr. Gentil, di lib. ffotent. 

J, 4, diit. 34, quacist. . #1 art* «..ad 4,.. _ v ; 
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' SO! 

sa cosi stabilitaci servirà di lame per distin- 
guere la competenza delle due giurisdizioni 
sulle materie matrimoniali . ■ .• 

• Conseguenze di questi principi relativamente 
- ''--alla competenza delle due Potestà so- • 
i pra le materie matrimoniali . 

Il Matrimònio considerato come contrat* 
i to naturale , disgiunzione fatta dalla relazione ; 

che ha coll’ ordine Civile, ed Ecclesiastico, 

1 non è soggetto, chè al Tribunale di Dio, 
che l’ istituì , dopo di aver creato 1’ Uomo , o 
, la Donna, è che ne formò le prime .leggi; 

. Ma siccome questo contratto non può sformar- 

si fra i popoli culti / senza aver relazione 
, alla società politica , e senza esser subordina- 
i to alle leggi del Sovrano ; così non deve nep- 

j pure esistere fra i Cristiani senza esser con- 

> sagrato- colla santità del Sagraraenco ; e per 
i conseguenza senza esser subordinato alle leggi 

i> della Chiesa, Le leggi del Sovrano ne rego- 

y lano la forma , ì doveri y ed i vaiitaggj ris*? 

!• guardo al temporale ; allorquando il contrat- 
5 to naturale © accom-pagnato da- tutte le for- 
i pulita prescritte dalle leggi del Prineipe, di- 
i viene un contratto civile , e dà diritto a tut- 
ti i vantaggi, che vi sono annessi . La potè- 
i stà Ecclesiastica fa 'egualmente delle regolò 
f sulle condizioni necessarie alla santità del Ma- 
trimonio , e al legame spirituale ; ed il con- 
\ fratto naturale , essendo accompagnato dal- 
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le condizioni prescritte dalla Chiesa , consci- ó 
tuisce il Sagramenco , ne produce le grazie ; ili 
e quando queste condizioni mancano , il Sa.- s 
gramenco è nullo, o illegittimo (1241») . Un fi- » 
glio di famiglia, che si marita senza il con- il 
senso de’ genitori , contrae un Matrimonio nul- f 

10 riguardo agli effetti civili ; poiché esso vio- li 

Ja le leggi del Principe. Se si marita eoo fe 

una parente nel grado proibito dai. Canoni» i 

11 suo matrimonio è nullo riguardo al Sagra* 11 

mento , poiché manca alle condizioni preserie- t 
te dalla Chiesa per la validità di questo Sa- t 

gramenco, n; .. .jjevo ' .• • • - . , " : 

Ciò nonostante le ; due Potestà » quantun- 
que distinte nelle loro- funzioni , e na loro og- 
getti , si prestano una scambievole soccorso . 

La Chiesa non ammette al Sagramenco , se non 3 
se coloro , che si conformano alle leggi del j 
Principe. 11 Principe adottando per, sua par- 
te i regolamenti della Chiesa , IL costituisce 
con ciò leggi di Stato » e priva, dagli effetti 

' . . . ! ì «. i" . j. ; •_* •. • 1. < . ' 

m n m m i i I | « ' T* I ■ M I 1 III mmmnnmmti — ■■ m ip « ■ — ■■ « n a 

. I » * .. T. . , ' , * * 

(24 <i)‘Sì quis dìxerìt cretesi arri non potulsse con *» 
atìtuere impedimento MairUnonium dirimentia , vel iti 
iis ronstityendis errasse *.aiìu(hcma sit. &r#*i'34. cani 
4 - Si' quiz di fieri; eos tnntuui cqnsanguìnitatis & affi * 
nitatis gradini » qui Levitilo exprimuntur posse impe- 
dire Mutriinonium cOntrahenduin , 6 * dirimere contia- 
ctnin y nec posse -ecdesiam in nonullia illorum diòpen- 
tare , auc. tonati ueret y.M giura impe diane & diriinane , 
tnathema sit . ìb. can. 3. 
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i civili i Matrimoni , che sono contratti co* 
■ gli impedimenti dirimenti . Per una conse- 

t guenza di questa distinzione, il Principe so- 

\ lo può dispensare dalle 'coadizioni prescritte 

h dalle leggi civili. Egli solo può modificare, 

ì spiegare le sue dispense, e. pronunciare sulla 

t loro validità . La Chiesa sola può dispensare 

i dagl’ impedimenti dirimenti * eh’ essa ha sta- 

biliti;. può sola giudicare delle dispense, che 
ha accordate . Se il Papa concede per dispen- 
[• sa gli effetti civili ai Matrimoni , che non so- 
i- no accompagnati dalle formalità ricercate dal- 
le costituzioni , vi sarebbe* nullicà su questo 
punto, perchè il Papa vè^senza giurisdizion® 
a questo riguardo.' La medesima nullità vi sa- 
, frébbe nella dispensa* del Principe , che conce- 

i desse l’effetto dei -Sagramenti ai Matrimoni» 

1 thè contratti fossero con impedimenti diri- 

• • meati , 

! i, , . Per la medesima, ragione tutto ciò , cho 
riguarda gli effetti civili del Matrimonio, i 
■vantaggj , e le convenzioni matrimoniali , lo 
astato de'’ figlj nell’ordine politico, il loro di- 
ritto alla successione dò’ loro genitori, dev® 
•esser presentato al tribunale Secolare ; e tut- 
to ciò, che concerne il Sagramento deve es- 
ser giudicato dal tribunale Ecclesiastica (5243) . 

. ». . i.ion * r *. • . 1. 

1 ■ ' '• '> , t . • • ; 

• ■ ■ ■ • ■ . !• 7*- . t 

( 443 ) La via ordinaria per munirsi contro un 

Matrimonio è dirigersi all' UJfi fiale , c he è set ondo il 
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Noi abbiamo detto , che le materie , le qua- 
li avevano la religione per oggetto immedia- d 
to , competevano alla Chiesa (244) . Ora il l 
Matrimonio riguardo al Sagratnento ha cer- i 
tamente la religione per oggetto immediato. 

11 Concilio di Trento fulmina la scomunica « 
contro colora, che diranno,, che le cause 1 
matrimoniali non appartengono ai Giudici t 
Ecclesiastici : Si quis dixerit causas matrimonia - i 
les non spettare ad Judices Ecdesiascicos , ana - } 
thenia sit (245). I Luterani medesimi rispet- s 

tano le leggi della Chiesa su questo punto, e ? 

‘riserbano le cause matrimoniali ai loro Conci- 0 
■stori . Bocraero osserva , che quantunque essi i 
non contino il Matrimonio nel numera de’ Sa? i 
gramenti * non lasciano* di riguardarlo corno 1 


. . — - - ” l y r -3 ;; ; — * - - — — • 

costituzioni , il giudice del Sagramento , e del legame , 
che lo forma . Hcrich. leg. Eccl. part. $. c. $. del 
Matrimonio , art. 4. mas.' 17, - In una causa , ove si 
"tr.ittava julle promesse del Matrimonio, l’ U&ziale 
< di Bourges . avendo decretato, che le parti facessero 
la prova delle condizioni delle promesse, si appella 
dalia sentenza avanti al Parlamento di Parigi . M. Ma- 
rion patrocinando in questa occasione per il Procura- 
tore generale , fissò in massima , che I* Uifiziale può 
ben pronunziare super /cedere Matrimonii sint ne sport - 
salia , vel non , de vati ditate , & invaliditate ; ma non 
su i patti, e condizioni, che riguardano la dote, 
non più che su i danni , e gl’ interessi . Ved. Filleau , 
Raccolta dei decreti t. a. question. notab. Quest, f , 
C244) Ved. di sopra . 

[245} Hess» 04. de Ref, eap. *3. • ^ • 
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gli altri rSagramenti nel numero delle cause 
Ecclesiastiche , delle quali la Chiesa deve giu- 
dicare (-446). 

- ; Enrico IV. ha ordinato, conformemen- 
te al decreto del Concilio , .che le cause concer- 
nenti i Matrimonj siano , ed appartengano aU 
la cognizione , e giurisdizione de' Giudici della. 
Chiesa (247). La Chiesa è sempre stata in 
possesso di far regole di disciplina sopra que- 
sta materia C248) • Essa aveva sempre sola 
giudicato fino a questi ultimi tempi sullo 
controversie , che riguardavano il legame del 
Sagramento , anche riguardo ai Sovrani . Quan- 
do i Principi hanno voluto ottenere le dispen- 
se per gl’ impedimenti dirimenti , si sono di- 
retti sempre alla Chiesa. Quando hanno vo- 
luto fare, annullare i loro Matrimonj, si son 
sempre portati al tribunale della Chiesa . Noi 
ne abbiamo fra gli altri due esempj fimosi- 
nell’istoria: Il Matrimonio di Luigi XII. He 

’ • • . ' • • : . • I . 

(246) Boehm. Jus Eccf. Protest. tom. a. I. ». 
tit. a. s4. 

( 2 47) Edit. del 1606. art. ta. 

(248) S. Paolo dà regolamenti di condotta at 
Cristiani , che maritati erano con degli Infedeli . l.Cor. 
VII. yt. i*. , e «eguent. M. Gibert mostra con un» 
serie non interrotta di monumenti-, eh’ egli ha rac» 
colti ne] suo trattato della tradizione della Chiesa 
sul Sagramento del Matrimonio in tre volumi in- 4. 
che questa materia è stata sempre soggetta alla giu- 
risdizione della Chiesa . 


Dioiiiz ed bv Goo gle 



io* , .. ;* 

di Francia' con Giovanna di Francia, chef* 
dichiarato nullo; quello di Enrico Vili. R& 
d’ Inghilterra con Maria d’ Aragona , che fu 
pur dichiarato nullo dall’ Arciv. di Cantor- 
bcrì ; ma che fu confermato dal Papa , senzrtf 
che Enrico Vili, avesse pur sospettato , che 
era egli solo giudice supremo in questa cau-- 
sa. Quando, i Principi hanno ripudiate le lo- 
ro donne legittime per isposar le seconde, es- 
si ne sono stati ripresi dalla santa Sede; la 
Chiesa li ha ancora qualche volta soggettati 
alle pene canoniche, senza eh’ essi si siano 
lagnati dell’ incompetenza del Giudice [249] . 
In fine Enrico II. Re di Francia si diresse ah 
Concilio di Trento per far mettere nel nu- 
mero degli impedimenti dirimenti la man- 
canza del consenso de* parenti riguardo ai Ma- 
trimoni fatti dai figlj di famiglia . I Padri del 
Concilio, dopo aver lungo tempo esaminate 
le ragioni dell’ una, -e dell’ altraparte , si son 
ristretti ad una semplice proibizione , pel ti- 
more di cagionar vessazioni per parte dei pa- 
renti. Enrico II. ha rispettate le savie dispo-. 
sizioni del Concilio.; ma servendosi della sua 
autorità , ha dichiarati questi Matrimoni nul- 
li riguardo agli effetti civili, cd ha stabilite 
le pene temporali contro i' colpevoli. 



G49) Bossuet riporta molti esempi nella su? 
difesa delle 4. proposi?, del Clero di Francia'; * 


/ 


Digijized by Googl 




Ne risulta ancora.' dalla distinzione delle 
materie matrimoniali , che ogni qual volta si 
tratta degli effetti civili , e che la quistione 
dipende dalla validità del Sagra mento , la cau- 
sa deve esser rimessa subito al giudice Eccle- 
siastico , perchè vi giudichi, e perchè il de- 
creto , che v’ interviene debba servir di rego- 
la al Magistrato , come abbiamo di già os- 
servato (250), Boemero ci fa sapere, che i 
Luterani riservano ai Concistori tutte le cau- 
se matrimoniali , anche i sponsali ; e che non 
permettono al xMagistrato di giudicarne nep- 
pure incidentemente, come se si trattasse del- 
lo stato de’figlj, per dichiararli capaci, della 
successione de’ loro genitori (251). 

Ne segue egualmente , che nel caso di 
opposizione alla celebrazione del Matrimonio , 
i motivi devono esser dedotti avanti l’ ofHcia- 
| le , quando sono fondati sulla contravenzione 
alle regole canoniche in materia spirituale ; 
ed avanti, al Magistrato, allorché sono fon- 
dati sulla contravenzione delle leggi civili in 
materia temporale (252}. 


(250) Ved. cap. 1. §. I. di questa terza parte.. 
O5O Boehm. Jus Eccl. Protest. tom. 2. tit. 2., 
®s. 26. q/ì 

[«52] Non si può riferire autorità più precisa su 
quest’ oggetto del seguente passo di M. Htricourt : 
„ Se nelle opposizioni , ehe sono state fatte a| Matri- 
moni* , si tratta di legame , e di Sagramene» , c«v 
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Errore di Mi Launoi . li 

1 Per quanto siano evidenti queste massi* i 
me pure han trovati gli oppositori , eM.Lau- 
noi , che si è distinto fra gli altri, merita qui un*> l 
attenzione particolare (253) . Questo Dottore £ 
nega dapprima la competenza del tribunale Ec- : 
clesiastico nel Sacramento del Matrimonio ìi 
a fronte della scomunica ; che il Concilio di i 

Trento fulmina contro una tale dottrina. Si tr 

sforza egli solamente di eludere un’ autorità sì e 
rispettabile, dicendo, che il canone del Con- ; 
cilio non deve esser preso in tutta la sua ge- li 
neralicà , poiché è unanimemente riconoscili- 
to , che il Magistrato giudica le cause mairi- ^ 
moniali concernenti gli effetti civili . Restrin- 
ge in conseguenza la competenza del tribuna- 
le Ecclesiastico alla cognizione delle cause pu- ir 
ramente dommatiche , come il sapere, se un 
Matrimonio di un Cristiano con un Infedele 3 


„ me se si pretende, che vi sieno stati dei sponsali 
„ con un’altra persona, fatti da una delle due par- 

„ ti , o un Matrimonio, che sussista ancora , bisogna * 

„ munirsi avanti l’ Uifiziafe sulle opposizioni ; ma se 
,, l’opposizione effondala sugli interessi temporali» 

», come quelli dei Padri , e delle Madri, e dei Tuto- 
,, ri , le opposizioni si debbono fare innanzi al Giu- 
„ dice secolare „ . Herric. leg» Eccles, p. 3. c. 5. 
art. r. n. 05. r 4 

(253) Ved. il suo trattato intitolato t Regia io < 

^latrimonium potestà* , in 4, . . , f 
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sia un Sacraménto, Se produce la grazia , qua- 
li sieno le disposizioni necessarie per riceverlo ? 

Gli accordiamo , che le cause matrimo- 
niali , che riguardano gli effetti civili compe- 
tono al Giudice secolare . Ma I. questa eccez- 
zione, che è di diritto naturale, non aveva 
bisogno di essere espressa nella regola genera- 
le. Aveva questa di mira le cause, che ri- 
guardano il legame del Sagramento . Questo . 
legame , che è spirituale si trova perciò ne- 
cessariamente compreso nella generalità della 
massima , e non potrebbe esser tolto , che da 
una eccezzione espressa ; altrimenti se era per- 
messo di restringere secondo la sua volontà 
la significazione de’ termini, non vi sarebbe 
più cosa alcuna invariabile , e férma . II. 11 
termine di cause è naturalmente stabilito a si- 
gnificare le dispute , che riguardano gl’ inte- 
ressi particolari, e non già le quistioni di 
domma . III. La mira del Concilio nella for- 
mazione del suo decreto era di proscrivere gli 
errori di Lutero , e di Calvino. Relativamen- 
te a questi errori c’ insegna M. Launoi me- 
desimo, come vedremo ben presto, ad inter- 
pretare i canoni di questo Concilio . Or que- 
sti Eresiarchi non han mai negato, che le 
quistioni dommatiche competessero al giudi- 
ce della Chiesa . Il Concilio adunque ha in- 
teso principalmente per cause matrimoniali 
le quistioni di disciplina ; • fra queste non 

T.JKP.IU. . o 
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ve n’ è pur una , che sia più visibilmente nell* 
ordine spirituale di quelle, che riguardano il 
legame del Sagramento. '* > 

M. Launoi si avanza anche di più , e so- 
stiene contro la definizione espressa di questo 
Concilio, che la Chiesa non ha neppure il 
. potere di creare gl’ impedimenti dirimenti ; er- 
rore , che c stato già fulminato di scomuni- 
ca dal Concilio di Trento: Si quis dixerit Ec- 
clcsiam non fornisse consiituere impedimento. Afa* 
trimonium dirimentia , vel in iis constituendis 
errasse , anathema sii (254) • Chiunque dirà, 
che la Chiesa non aveva il potere di stabili- 
re gl’ impedimenti dirimenti ài Matrimonio, 
o che ella ha errato nello stabilirli , sia sco- 
municato C255). 

■*— — — ■ 4 

> [254] Tiid. #ess. 24. c. 4. 

[ = 55 ] Ecco come si esprime su questa materia 
tir» Canonista celebre : „ Se il Matrimonio in qualità 
,, di contratto civile defcb' esser soggetto ai Sovrani , 
«, come Sagramento debbe dipendere dalla Chiesa, 
„ che metter vi può impedimenti dirimenti , aven- 
•, do per rcopo il vantaggio della Chiesa , e il bene 
„ spirituale , come 1* interesse della società civile . 
,, Gesù Cristo non ha pregiudicato ai Principi del 
„ secolo , quando ha proibito il divorzio , eh’ era au- 
,, torizzata dalle leggi civili , e anche dalla legge 
,, Musaica.; .egli dunque ha potuto lasciare ai Pasto- 
„ ri , che ha egli inviati , come suo Padre ha invia- 
,, to lui , un' autorità della medesima natura , senza 
t , fare attentato ai diritti dei Sovrani . Cli Apostoli 
; si sono serviti di questo- diritto ; essi hanno proi- 
,, hi lo ai nuovi Fedeli il divorzio , « la poligamia • 
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. Egli è vero , che il Concilio non defini- 
sce espressamente, che questo potere deriva 
da Gesù Cristo. Ma I., quando la Chiesa de- 
finisce quali sono i suoi poteri non è egli evi- 

'■ o 2 • ' 


4, $. Paolo prescrisse nella sua prima lettera ai Co- 
,, rintj la condotta, che tener dovevano i maritati 
,, nella infedeltà , quando una delle parti abbraccias- 
,, se la Fede » . . S. Ignazio Martire , Atenagora , S. Ire* 

, , neo, Tertulliano , Origene parlando dei Matrimo- 
», nj dei Cristiani, dicono * che sono regolati dalle 
i, leggi della Chiesa . 

„ Dacché i Principi si assoggettarono al giogo de! 
j* Vangelo , la Chiesa non ha cessato di servirsi di 
,, questa autorità. Le decretali dei Papi, e dei Con- 
ii cilj contengono mollissime leggi sugl’ impeditnen- * . 
» ti dirimeori del Matrimonio ... Gesù Cristo avendo 
•> elevato il Matrimonio alla dignità di Sagrameniq, 

„ ha data alla Chiesa la potestà di dichiarare inabili* 

,, a contrarlo quei , ne* quali vedesse essa degli osta* 
m coli , che fortemente si opponessero ai beni spiri- 
», tuali , che vi sono annessi , come 1* educazione 
•> dei figlj nell* educazione Cristiana, 1 * osservanza del- 
«, la fede coniugale, e l’indissolubilità. Così dispu- 
•«» tar non si può alla Chiesa il diritto di mettere iin* 

„ pediinenti ai Matrimon/ . F.ssa ha selmpre goduto 
«, di questo potere , anche col consenso dei Sovra- 
•> ni , che hanno approvato , e hanno fatto esegui** 

,, re i decreti della Chiesa su questo punto „ . [ f/e- » 
ricourt, leg. Etcì. pan. a. del Matrimonio cap. 5. 
art. 2. som. item n. a.) Questo è ciò , che insegnano 
lutti i Dottori, questo è ciò eh’ è stato praticato in 
tutti i secoli, questo .è ciò, che pratica ancor oggi 
il Cristianesimo in tutto !*■ universo , a dispetto di 
Lutero , t di Launoi . 
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dente , che ella parla di quelli , che le so* 
proprj , non di quelli , che non le convengono , 
e che essa non può esercitare , se non per com- 
missione , o per privilegio , come tutti i sog- 
getti al Principe? Quando un Principe dice 
di se medesimo , che ha un potere di legisla- 
zione , di amministrazione , di correzione, 
ha egli mai intesa altra cosa , se non che que- 
sto potere era un diritto inerente alla sovra- 
nità? II. Se nello stabilire gl’impedimenti di- 
rimenti la Chiesa non aveva esercitato, che 
un potere non proprio, avrebbe essa potuto 
definire , che essa era infallibile nell’eserci- 
zio di questo potere, poiché Gesù Cristo non 
le ha promessa la sua assistenza , che nell’ 
esercizio della potestà , che le ha data , e per 
gli oggetti de’ quali ha a lei confidata l’ammL- 
nistrazione ? ' 

Che ne seguirebbe in effetto se la Chie- 
sa non agisse stabilendo gl’ impedimenti diri- 
menti , che in virtù della concessione de’ Prin- 
cipi? ne Seguirebbe, che tutti i Principi del- 
la terra, di qualunque religione si fossero, 
potrebbero interdire questo potere alla Chiesa 
ne’ loro Stati ; che potrebbero sopprimere tut- 
ti gl’ impedimenti dirimenti , che non sono 
di diritto naturale, o di diritto Divino , poi- 
ché questo potere è un attributo della loro' 
sovranità. Ne seguirebbe , che essi soli potreb- % 
bero oper loro stessi, & per mezzo fc de’Com- 
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missarj delegati , concedere la dispensa degli 
impedimenti . Ne seguirebbe , che essi non 
hanno mai conosciuti i diritti della loro Co- 
rona», poiché essi han sempre permesso ai lo- 
ro sudditi di dirigersi a Roma , e che vi si 
sono sempre indirizzati essi stessi , per otte- 
nere siffatte dispense , quando essi soli aveva- 
no diritto di accordarle (256.). . 

\ 15 

(256) Non si possono meglio consolidare queste 
•sservazioni, che riferendo una parte del Breve , che 
il regnante Pontefice Jscrisse all* Elettore diTreveri in 
data dei *. Febbrajo 1782. 1 

Authorìtatem sane constituendi matrimonialia im- 
pedimento penes ecclesiam esse dubitari nullo modo a 
catholicis potest , cum id definierir Tridentinum Con - 
eilium , sess. 24. can. 4. Si quis dixerit ecclesiam non 
Intuisse constituere impedimenta Matrimonium diri- , 
nientia , aut in iis cenitituendh errasse , anathema si t . 
Ex quo catholici docrores , illi etìam , qui plurimum 
laicae potestati /avene , ac tributine , minime dubitnrunt 
conoscere , ecclesiae eam auihoritatem a Chrixo Pomi- 
no esse datata , ipsaque Ulani a primis saeculis ad haec 
usque tempora semper usam fuisse . Adduci hic multa 
possent antiquissimi httjus usus monumenta , eurutn 
scilicet tempoiurn , qui bus abessc longissime debui t , ut 
eam praerogativam etlmiciPrirtcipes ecclesiae concesseti ut 
a quibus illa gravissimas persecutiones saepissime co - 
leravit , proinde anteriora /nere ejtesmodi ecclesiae edi- 
età , & quodummodo consequentibus Imperatorum con - 
ttittuioninus normam praebuere . Acque hic animadverti 
praecipue potest , ipsurn affinitatis impedimentum pri- 
mis ili is saeculis fuisse, ut diritnens per ecclesiasticam 
lederà decloratemi , ut habetnuf ex Epistola liasilii ad 
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Ma su qual fondamento appoggia M. 
Launoi il suo stravagante paradosso , che al- 


Di orfani m & ex Concini Neocaesariensis con. a. irfqtie 
\nt rfoctut aliqùis Jurisconsiilms in notis arf Conci!, 
FJiberii , cisstruit , antiquQ Romanorum j ure abrogato , 

• Pine tanto .magi s cjfieitur ab ecclesia proprio pirecon- 
stirata esse impedimento , planeque locum eripi cavi!- I 
4 ladani , qua quidam Tcidentinae Synodi definitionem, 
eludere contendunt x curri dicunt , Conciliwn non defi- 
nisse , vtrnm haec nuthoritas ex Ch visti institudone an 
ex Fri nei pii m indulgenria tacita ve! expressa in eccle- t 
sìa in manarit . Quoniam cura ea Apostoli sancirenr x I 
qnae, ad fidelium conpigia petti nertnt » eorumque prò - 
xi mi successore* x certe Ulani non ex hac indulgentia , 
tenuisse dicendi sunt , sed usi eadem cum fueriut , non 
ni si a Christo una cum clapibus ipsam se recepisse j u- 
dicarunt . Quod si a Pomino non recepissent , prò - I 

jccto in ea sibi tribuenda errassent , oc in legitima ( 

. prineipatus \ura invasissent , Id quam sit absurduin • | 

quisque facile intelliget , A lotum est edam , quod can, 

3. eyusclem x sess. 24. definitum est, poste ecclesiam 
constimele , ut plures gradus Jmpediant ac dirimant , 

Cum ergo nullo unquam tempore dogma j idei falsuin, 
fuisse putuerit aut esse possìt ,-necesse est , ut ab ec- 
desine origine & Omni anteacto tempore veruni fuerit t 
& Omni tonsequend aetate verum futurum sit , ecde- 
tiain ea r quae a Concilio assedtur , palesiate poi/ere , 

Ar si tacita iqltem Principuin requireretur ad eam ha- 
bendata potestatem concessio , sequeretur illud primis 
ecclesiae temporibus sub frincìpibus niminun Ethnicis 
veruni esse non potuissc x neque hoc tempore veruni es- 
se posse iis in locis , in quibus Christi fideles degunt 
sub infidelium dominadone » & si ob aliquam , ut 
vocant rationein status , Principes revocata ea , quae 
vbtcnditur indulgentia , & concessione abrogare sancii* 
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cuni ignoranti Scrittori dei nostri giorni (257) 
si sforzano di rimettere in vista con un ap- 
" parato di erudizione , che non fanno, che co- 
piare? La sua principal ragione palmari .« ra- 
tio , si è, 'che il contratto civile formando la 
materia del Sagramento , il Principe , che so- 
lo può stabilire le clausole di nullità in que- 
sti contratti , può egualmente solo stabilir le 
clausole, dirimenti del Sagramento. 

Ma primieramente quando anche il con- » 
tratto civile formasse la materia del Sagra- 
incnto del Matrimonio, ne seguirebbe, che 
la Chiesa , che ha la dispensa delle cose san- 
te , non potesse , secondo le regole , che lo 
detta la sua saviezza, far leggi di disciplina 
relativamente al ricevimento del Sagramento, 
e che sottomettano i Fedeli a certe condizio- 
ni per formare il legame sagramencale? 


ab ecclesia impedimenca vaierent , fieri posset , ut ve- 
fum esse desinerei , quod a Tridentino definitum esc , 
idrue portenti ex i ster et , ut aliquando dicendum force, 
ecc/esiam non posse , quod eeelssiarn posse Spiritus 
Sanctus occumenicae Synodi oracolo declaravit . Igitur 
ea , quatn memoras , r'ecentiuni pseudopolitirontin £f 
canonistarum sentendo non soluto est ecclesìae injn- 
posa , sed & ejus constanti sensuì , traditionique pror- 
su* edversa . 

(•257) Tels que Petzecls Dottore di Fribourg ; 
Pietro Tamburini professore in Pavia ; M. le Piai , 
Dottore di Lovaoio; M. d’Outtepont Avvocato in 
CiUitlies, , V v. C . f 
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In secondo luogo si suppone sempre, che ( 
il contratto civile formi la materia del Sa- c 
gramento del Matrimonio, ciò che è falso. 

Non è già il contratto civile , \ma il con- * n 
tratto naturale, che forma là materia |- 

del Sagramento del Matrimonio. i 

Imperocché , I. Gesù Cristo istituendo c 
questo Sagramento, ci richiama a quello sta- t 
to di natura , in cui non esisteva ancora al- 
cuna legge, alcun governo civile, quando j> 

Dio , avendo creato 1 ’ Uomo , e la Donna , li , 

uni pei ia propagazione del genere umano, 

„ Non avete voi letto, die’ egli , che * 
„ Iddio creò l’Uomo, e la Donna? E che 
„ per questa 1 Uomo abbandonerà il suo Pa- 
** ^ ie > e Su a- Madre, e si unirà alla sua 
„ Sposa, e saranno due in una medesima s 
*> carne ? Che 1 Uomo non può separar ciò» 

„ che Dio ha congiunto (258),,. Non è dun- , 
que il Matrimonio come contratto civile* 
poiché si fatti contratti non esistevano anco* 
ra , ma come contratto naturale , che è stato 
inalzato alla dignità di Sagramento. 

II. I Selvaggi , che vivono dispersi nelle 
foreste non riconoscono alcun contratto civir 
le, non essendo regolati da alcuna giurisdi- 
zione . -Essi sarebbero non pertanto capaci del 
Sagramento del Matrimonio , se divenissero 

V 

I ( •. 

- ■■ m wm 11 ^ 

(058) Matth, six, 4. 5, é. 
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l Cristiani . Questo Sagramento non potrebbe 
dunque avere il contratto civile per base. 

III. Quei , che si maritano dopo esser 
stati condannati all’esilio perpetuo, alle ga- 
lere, o all’ultimo supplicio, ricevono vera- 
mente il Sagramento , quantunque siano in- 
j capaci di contratti civili: dunque il contrat- 
to civile non forma la materia del Sagramento . 

Si dirà , che il contratto naturale è suf- 

0 fidente nel caso , in cui i Sposi non posso- 

1 no contrar civilmente? Ma l’essenza del Sa- 
, gramento può essa variare secondo le qirco- 
t stanze , ora contratto civile , ora contratto 
i naturale ? Imperciocché si parla di un con- 
tratto , che costituisce l’essenza del Sagramento. 

i IV. Il Concilio di Trento definisce, co- 

i me si è da noi osservato , che le materie ma* 

)( trimoniali competevano alla Chiesa . Or noli 
i* vi ha cosa alcuna nel Matrimonio, che sia, 
più spirituale dell’ essenza del Sagramento; 
y dunque il contratto , che è la materia del Sa- 

0 gramento * compete alla Chiesa : dunque il 
Principe non può stabilire cosa alcuna sopra 

1 questo contratto; dunque il contratto , che è 
i< -la materia di questo Sagramento, è contratto 
i. naturale, non contratto civile. 

j Si risponderà fxrse,cheil potere del Prin- 

) cipe nella maceria del Sagramento non è cha 
una conseguenza naturale di quel potere , cha 
, ila sopra il contratto civile. Ma il contrat- 


i 
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co naturale essendo perfettamente distinto pep 
se stesso dal contratto civile ; 1’ ordine della 
religione essendo perfettamente distinto dall’ 
ordine politico ; la potestà temporale , e la 
potestà spirituale essendo perfettamente distin- 
te, ed indipendenti , come si può con una ec- 
cezione particolare consegnare alla mano del 
Principe un’ oggetto così Sagrosanto , qual c il 
Sagramento del Matrimonio , assegnando il 
contratto civile per materia del Sagramento ? 
eccezione ,, che dovrebbe essere nominata al- 
meno dalle leggi della Chiesa in una manie- 
ra assai precisa , e di cui non si trova pure 
una traccia, nè su Libri santi , nè sulla Tra- 
dizione; diciamo meglio, eccezione, che ri- 
pugna ed alla testimonianza costante di tut- 
ti i secoli , e al decreto del Concilio di Tren- 
to, ed alla confessione medesima di tutti i 
Principi Cristiani, ed al bene generale di tut- 
ti i popoli, a motivo della varietà de’ governi 
politici, e dell’ instabilità delle leggi, che fa- 
rebbero variare in infinito la materia del Sa- 
gramento , se dipendesse dalla disposizione dello 
leggi civili . Gesù Cristo * è certo , ha lascia- 
to ai Principi della terra alcuni poteri sopra 
gli oggetti i più sagrosanti , ma questo non 
si verifica , se non per una conseguenza ne- 
ccssaria della forza coattiva , che essi hanno 
in mano, carcerando per esempio i Ministri 
delia Religione , togliendo il pane, o il vino, 

+ - 
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che servono al Sagrifìcio della Messa , e mai 
con una autorità di giurisdizione, che lega 
le coscienze, e che rende invalidi gli atti di 
religione in virtù del comando , 

V. Si è di già osservato , che Enrico II, 
aveva riconosciuto esso stesso il diritto esclu- 
sivo della Chiesa su questo punto colle vive 
istanze, che egli aveva fiuto avanti i Padri 
del Concilio di Trento, e per ottenere, che 
la mancanza del consenso de’ parenti fosse 
collocata nel numera degl’ impedimenti diri* 
menti. Si è osservato, che i Padri del Con- 
cilio avevanb supposta questo diritto incon- 
testabile , poiché invece di rispondere , che ap- 
pa rceneva al potere, del Principe il far ciò, 
che egli desiderava , essi si opposero alla sua 
richiesta colla riflessione degl 1 inconvenienti , 
che ne Terrebbero da un si fatto impedimento , 

VI. 1 tribunali secolari non dichiarati giam- 
mai i Matrimoni nulli per la mancanza del 
consenso dei genitori , se non a ragione del 
rateo, che fa presumer seduzione f 259) . E 

( 2 59 )” In Francia sano stati dichiarati nulli f 
3, Matrimonj celebrati dai minori, senza il consensi 
»» dei rispettivi genitori , q dei rispettivi tutori ; 
3» perchè il ratto fatto per seduzione è considerato 
,, come un’ impedimento dirimente del Matrimonio ; e 
3» « presume sempre , che i Matrimoni di questa 
,, natura sieno effetti della seduzione... Per i mag- 
», giuri vi abbisognano prove positive di subordina- 
„ zione . Heric.^ lee. eccles-, n«rt. 3. cap. 5. del 
Matrimonia art. a. mass. 74, 

) ' , 
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quindi senza entrare nel merito di questa pre- 
sunzione , concludo , che secondo la giurispru- 
denza medesima de’ Parlamenti , la nullità del 
contratto civile non induce da se stessa la 
nullità del contratto sagramentale ; dunque non 
è il contratto civile , ma il contratto natura- 
le, che costituisce la materia del Sagramento. 

VII. Se il contratto civile fosse la ma- 
teria del Sagramento del Matrimonio; sicco- 
me questo contratto è sotto le mani di tutti 
i Sovrani , spetterebbe al potere di tutti i Prin- 
cipi, di tutte le Repubbliche, di tutti gli 
Stati grandi, o piccioli. Cattolici, Protestan- 
ti , Maomettani , Idolatri , Sciti , o Barbari 
di porre gl’ impedimenti dirimenti al Sagra- 
mento colle condizioni , eh’ essi apporrebbero 
al contratto civile. Potrebbero moltiplicare 
gl’ impedimenti del contratto civile , toglierli , 
moderarli . La validità de’ Sagramenti sareb- 
be diversa ancora in ciascun regno, secondo 
la giurisprudenza de’ tribunali secolari ; non 
vi sarebbe più cosa alcuna di certo . Il Prin- 
cipe Eretico potrebbe impedire il Matrimo- 
nio de’ Cattolici ne’ suoi Stati , ordinando , eh» 
si soggettassero prima a professioni di Fe- 
de eterodossa : il Principe Infedele potrebbe 
impedirlo , soggettandoli prima a cerimonie 
superstiziose . La legge sarebbe ingiusta per 
verità , ma l’ingiustizia della legge, che esen- 
ta dall’ ubbidienza , non rimpiazza i privilegi 
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dello Stato civile , che la sola legge può con- 
cedere . 11 Fedele, che si presenta al tribuna- 
le della Penitenza non sarà meno privo della 
grazia dell’assoluzione, quantunque il Prete 
ingiustamente gliela nieghi . 

Si risponderà ancor qui , che in si fatti ca- 
si di una ingiustizia manifèsta , il contratto 
naturale diverrebbe materia sufficiente del Sa- 
gramento , ma oltre che la materia del Sa- 
gramento non può variare , come si è già da 
me osservato , secondo la volontà degli uo- 
mini ; ne risulterebbe di più , che facendo dipen- 
dere l’impedimento dirimente dalla giustizia 
della legge , che proibisce , il figlio di fami- 
glia si crederebbe dispensato dalla legge, o- 
gni qual volta credesse di conoscere P ingiu- 
stizia nell’ opposizione de’ genitori al Matrimo- ' 
nio , che vuol contrarre . 

Si aggiunge, che cale al vantaggio dello 
Stato , che il Principe possa impedire la celebra- 
zione di un Sagramento così interessante all’ or- 
dine pubblico «Ma niente di più interessante, 
siccome a vantaggio dello Stato , così alla mo- 
rale del Vangelo, quanto il ministero Eccle- 
siastico, quanto P insegnamento della dottrina 
Cristiana, quanto le funzioni del Prete nel Tri- 
bunale della Penitenza , dove esercitando il 
potere di Gesù Cristo, decide, comanda , proibi- 
sce da parte sua , lega , scioglie , esamina le co- 
scienze sotto il sigillo il più inviolabile . E 
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qual’ è mal quella parte del governo Eccte- * 
siastico,che non interessi l’ordine pubblico? 

Che si ha da concluder perciò? Ne verreb- 
be egli, che si deve collocare qualunque giu- S( 
risdizione ecclesiastica sotto il potere del Princi- 5i 
pe? Non mai certamente, e noi abbiamo già 35 

dimostrata 1 ’ assurdità di questa conseguen- lc ' 

2 a('i 6 o)i ma convien concludere, che le due i 
Potestà devono proteggersi ne’ loro governi co’ 
mezzi, che sono proprj a ciascuna di esse , } 

senza intraprender cosa alcuna sopra le loro 101 
amministrazioni rispettive . Conforme a questa 
massima si sono esse pure riunite fino al dì ù 
d’oggi sopra l’ articolo de’ Matrimoni per con- 5» 
correre al vantaggio generale dell’ ordine Ec- 
clesiastico , e civile. 11 Principe protegge il 
governo Ecclesiastico , privando degli effetti >?[ 
civili i Matrimoni, che sono contratti cogl’ «r 
impedimenti dirimenti ,e la Chiesa conserva i 
il governo politico negando il Sagramento a ài 
coloro , che non han adempite le condizioni ù 
prescritte dalle leggi del Principe. ^ it 

Una sì saggia armonìa non solamente as- 
sicura il vantaggio delle famiglie , senza of- 
fendere la giurisdizione delle due Potestà ; ma h 
veggo derivare ancora da un sì bell’ordine una Ai 
politica assai più grande, più nobile , più lu- il 
minosa,più utile, che elevata sopra le ali del- A 

— — aj 

(260} Ved §. primo del presente cap. 
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la Religione i e volgendo isuoi sguardi sopri 

tutto il globo della terra, non considera so- 
lamente i vantaggj di un popolo particolare * 
ma i vantaggj di tutti i popoli , che devono 
essere sotto al suo dominio ; vantaggj , che 
risultano da una legge comune, derivati da 
una potestà unica, che determina dovunque 
la stabilità ci una alleanza così sagrosanta , 
così importante , come è il Matrimonio per la 
tranquillità delle famiglie; di maniera che a 
fronte della varietà delle leggi, de’ costumi, 
de’ pregiudizj , di tutto ciò, che appartiene 
alla volontà dell’ uomo, il legame del Ma-* 
trimonio resta sempre indissolubile , sempre fis- 
so col sigillo della Religione presso tutti i po- 
poli della terra , che hanno la bella sorte di 
appartenere al Regno di Gesù Cristo; ed io 
non dubiterò nemmeno di dire, che se il di- 
ritto di stabilire gl’ impedimenti appartenesse 
ai Principi della terra, il vantaggio dell’ uma- 
nità esigerebbe , che se ne privassero per co* 
locarlo nel poter della Chiesa . , 

Obiezione di M. Launoi . 

Nei primi secoli della Chiesa, dice M. 
Launoi , non vi erano altri impedimenti di- 
rimenti , se non se quelli, che erano stabiliti 
dalle leggi civili ; non possono dunque esistere, 
che in virtù di queste leggi . 

. lo suppongo il fitto per un momento ; 
ma i Principi avevano stabilito ancora , che 



*®4 

il divorzio,® la schiavitù sciogliessero 1 Ma- 
trimoni validamente contratti : Dirimitur Ma- 
trimontum divorilo , morte, captivitace , & alia, 
congruenti servitine utrius eorum (261) . La leg- 
ge uxores permette alla donna , che sia sicura 
della schiavitù di suo marito , la libertà di 
rimaritarsi (2Ós) . La legge si prior del me- 
desimo titolo suppone evidentemente la legit- 
timità del secondo Matrimonio . Vi sarebbe 
luogo al divorzio, e per conseguenza alla di- 
soluzione del legame , quando alcuno de’ con- 
iugati si fosse reso colpevole di alcuni delit- 
ti gravi: quando avesse conspirato contro lo 
Stato, quando avesse insidiato alla vita dell* 
altro, o che l’avesse falsamente accusato di 
adultero (263) . Se ne concluderà poi da tut- 
to questo, che le leggi civili avevano in ef- 
fetto la forza di sciogliere in questi casi il 
legame sagramentale , e di render validi i se- 
condi Matrimonj riguardo al Sagramento? 

M. Launoi , che prende in ogni luogo un 
tuono sì affermativo , non ardisce affermarlo ; 
procura solamente di scusar queste leggi ; ma 
doveva spiegarsi senza raggiri , cioè a dire , 
o sostenere, che i Principi avevano il jus di 
sciogliere i Matrimoni validamente contrat- 
ti , ed allora compariva Eretico ; o concede- 


(26 j) L. dirimitur ff. de divonio & repuditi. 

ff. eod. tic. 

(263) A lov. 11 j. 
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re, che non si potevano provare idiritti degl* 
Imperatori in materia di Sagramento co’ di- 
ritti , che si erano arrogati , ed allora gli e- 
sempj non concludono niente , o dire infine, 

£ che è la sola interpretazione ragionevole ]che 
le leggi del Principe spettanti al Matrimonio 
non riguardavano, che 1’ ordine civile ; ma 
allora non concluderanno di più . Poiché vi 
ha questa differenza fra le leggi della Religio- 
ne , e quelle dello Stato, che le prime essen- 
do la regola delle azioni considerate in se stes- 
se , non possono giammai permettere ciò , chi 
è intrinsecamente male , dove che le altre con- 
siderando gli oggetti relativamente all’ordine 
generale della società possono tollerarlo , suj 
timore di un male maggiore . 

Ciò supposto , siccome i primi Imperato- 
ri Cristiani accoglievano ancora un gran nu- 
mero di Pagani fra loro sudditi, la prudenza. ' 
consigliava a tollerare 1’ uso del divorzio per 
non inasprirli . Giustiniano si contentò di re- 
stringerne i limiti. Ma la religione di Gesù 
Cristo regolava le coscienze con leggi più pu- 
re . I cattivi Cristiani si servivano del bene- 
ficio della legge civile ; ma la Chiesa li co- . 
stringeva a far la penitenza . Noi ne osservia- 
mo un esempio in persona di S. Fabiola (264] . 

Dunque le leggi degl’ Imperatori non fis- 
Tom. IV. P. III. ; p 

‘(264) Hier.Epist. famtl. lib. 3. Epist. 11. 
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savanogià la regola della disciplina della Chie-* 
sa sul riflesso del Sagramento del Matrimonio. 
Dunque non ne siegue da ciò, che esse sta- 
bilivano gl’impedimenti al Matrimonio, che 
quest’ impedimenti avessero valore di lor na- 
tura sul legame del Sagramento . Dunque esse 
si restringevano agli effetti civili , almeno 
quando non fossero munite della sanzione del- 
la Chiesa . Ne scorgeremo ancora la prova 
nella disposizione n;edesima delle leggi civili. 

Tal è fra le altre l’ editto di Teodosio contro 
i Matrimoni fatti co’ fratelli, cogli zii , e con i } 
cugini: Tcehdosius Imperator edam fratres , pa- , 
truos f& consobrinos vetuit inter se conjugis 
convenire nomine, & poenas instituit . Il Win- ] 
cipe si restringe in quest’editto, che M. Lau- t 
noi riferisce con tanta confidenza , a stahìlire $ 
le pene temporali contro i trasgressori , senza 
rimarcar cosa alcuna sul legame del Matri- 
monio./ • • j 

M. Launoi qui profonde citazioni , accu- c 

mula una moltitudine di esempi ; io li tra- 4 

scorro . Essi provano solamente , che i Fran- ) 

cesi, i quali occupavano un certo grado nel- , 

lo Stato, non potevano maritarsi, che coll’ j 

approvazione del He. Ma gli Ufficiali, che ( 

servono nelle truppe , domandano anche in 1 

oggi il consenso del Principe ; sono castigati , 
se lo trascurano. Per questo il Matrimonio 
è nullo? Nessuno degli esempi citati prova. 
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che la permissione del Principe fosse una 

vera dispensa perla validità del Sagramene» . 
Fra gli esemp) , che l’Autore riferisce , i qua- 
li non provano un jota , o che provano tut- 
to il contrario, mi riporto al primo , ed all*' 
ultimo . 11 primo è estratto dalla vita di 
S. Godeberta . I suoi Parenti non ardiscono 
di maritarla senza il permesso del Re , dalla 
di cui liberalità essi riconoscono più domi- 
ni , ch« godono a titolo di beneficio : Pareri - 
tcs ameni ' ejus ( Godebertae ) cum essent regis 
beneficiarti , non audebant , inconsulto Rege , cui - 
quarti eam in Matrimonium collocare . Cum autem 
- hcec res apud Clotarium ageretur , < 2 rc. (265). 
Vi ha egli in questo fatto una parola sola , 
che supponga un impedimento dirimente , che 
supponga anche una proibizione per parte dei 
Principe ? 

Gastone di Orleans , fratello di/ Luigi XIII., 
avendo sposata Margherita di Lorena senza il 
consenso del Re, il Principe rimette al Clero 
di Francia il giudicato di questo Matrimonio. 
Ma se il Principe era esso solo il Giudice, 
aveva egli di mestieri di farvi intervenire la 
autorità de’ Vescovi? 11 Clero di Francia di- 
chiara il Matrimonio nullo. Ma con qual 
fondamento ? Perchè , dice il Clero , che il 

p 2 


• £265] Regia in Mattini, potata* pan, a. art. 1 . 

cap. 1 . p. gì*, in 4. 
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consenso del Re e divenuto necessario per la va* 
Udita del Sacramento , per le consuetudini au- 
torizzate dalla Chiesa (2 66) . Dunque la man- 
canza del consenso del He non formava un 
impedimento dirimente , se non in virtù deli 

autorità della Chiesa . 

ailtra obbjczione di M. Talon , e di M. 
l.aunoi . 

M. Talon ardisce ancora riferire , per de- 
prìmere la potestà della Chiesa , che 8^ 
perutori furono i primi, che proibirono 1 j 

Matrimoni fra i Cristiani , e gl* Infedeli (267) . < 

L’assertiva è falsa. La medesima proibizio- 1 

ne si trova nel Canone 1 6. del Concilio di t 

Elvira, che si riferisce all’anno 313. (26 8); , 

nel Concilio di Arles nel 314. (269) ; nel Con- 


(266) Dichiarazione del Clero di Trancia dei 7. 
Luglio 1^35. 

[267! Ved. il nuovo comment. delle lib. Gali» 
t. 4. p B 7 . b8. 89. • 

[ a 68) Hf /eretici a , si se twnsferre noliiermt ad ec- 
clesiam (atholita/n , nec , ipsis catholicas dandas puel- 
Ics ; W //eque Judaeis neque Schismaticis dori placuit , 
to quod nulia pussit esse societas fidelis rum infideli . 
Can. 16. Coutil. Illiberitani . Questo canone fonda- 
rlo sulla massima generale , che il Fedele non debba 
far società con un’ Infedele , contiene ad evidenza 
il divieto di contrarre Matrimonio con i Pagani . 

(269) De pnblicis fideUbus qnae gentilibus ]unguh ■ 
• tur , plan/it ut aliquanto tempore eomniunione sepa- 
rentur • Cono. Arel. can. 1 1. 
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cilio di Nicca (270); nel 13. Canone di Cal- 
cedonia (271); nel io. di Laodicea . Il terzo 
Concilio di Cartagine estende la proibizione . 
ai Matrimonj de’ Cristiani con gli Eretici, e 
i Scismatici . Prima , che gl’ Imperatori Cristia- 
ni avessero proibiti i Matrimonj fra gli alfi- 
nj , il Concilio di Elvira , di cui noi abbiam 
parlato, gli aveva proibiti fra il cognato, e 
la cognata (272) . 

Ciò nonostante , supponendo ancora , che ' 

i Principi fossero stati i primi a stabilire gl* 
impedimenti dirimenti', che ne seguirebbe da 
ciò? Se non che la Chiesa ha adottatele lo- 
ro leggi , siccome i Principi hanno adottate 
quelle della Chiesa sopra questo . medesimo 
soggetto, alfine di operar sempre di concerto. 

Ma sj potrebbe egli concludere , che la pote- 
stà Ecclesiastica non ha il diritto di formare 
gl’ impedimenti dirimenti? E ben che. rispon- 
derà M. Launoi medesimo ai fatti , che pro- 
vano , che la Chiesa ha esercitato in elfetto 
questo potere? Che risponderà maiali’ autori- 

P 3 

% ’ • 

(27 o) Quaecumque mulìer fideìis viro inji leli nu - 
pserit, ipsa quoque ra n minio te Ji leliuin sepamur . 

Cune. Nic. 1. can. 67 . 

(271) Qui adirne baptiqntì non sunt , omnìmo - \ 

do non posse eos in ecclesìa lmeret : ca ba primari , nec , 

in Matrimonio ymgi Haeretico , Judcieo vel Vagano • 

Conci I. Chalced. can. 1$, 

(272) Can. 61. 




♦ 
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tà del Concilio di Trento, che fulmina la. 
scomunica a coloro, che glie la negano? Che 
risponderà mai alle istanze , che fa Enrico II. 
dopo questo Concilio , per ottenere che si as- 
criva la mancanza del consenso de’ genitori 
nel numero degl’ impedimenti dirimenti , ri- 
guardo ai Matrimonj de’ figlj di famiglia?' 

Esso risponde , che il canone del Con- 
cilio di Trento non dee interpretarsi , se non 
come opposto agli errori di Lutero , che il 
Concilio aveva di miradi condannare,# che 
questo Eresiarca aveva .preso a combatter* 
principalmente su questo punto i diritti del- 
la potestà secolare . 

Ma I. egli è di massima , che i decreti 
massimamente i dommatici , che si esprimo- 
no in una maniera indefinita , debbano essere 
intesi in tutta la loro generalità , a cagione 
che essi non sono limitati dall’ jus comune ; al- 
trimenti le definizioni di Fede sarebbero sog- 
gette ad eccezioni capricciose , che anniente- 
rebbero l’ autorità . Così , quantunque la Chie- 
sa abbia avuto di mira il proscrivere principal- 
mente certe opinioni particolari , essa può an- 
cora proscrivere , col medesimo decreto , mol- 
ti altri errori relativi alla Chiesa . Ora l’ in- 
tenzione della Chiesa si manifesta per mezzo 
del senso naturale delle espressioni, che essa 
adopra . 

II. Come provar mai» eh* Lutero anda» 
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va a ferire principalmente i diritti del Prin- 
cipe? Giudichiamone al testo dell’Eresiarca, 
che M. Launoi medesimo riferisce : Conjuntfio 
viri , & mulieris tenet , quomodocunique con - 
tra leges hominurri contigerit . Debent Sacerdote s 
ea omnia Matrimonia conjìrmare , quee contro. 
Ecclesiasticas , vel Pontifìcuis leges fuerunt con- 
trada , in quibus Papa dispensai , & qua: non 
sunt in Sacra Scriptum expressa (273) La 
„ congiunzione dell’ Uomo , e della Donna è va- 
„ lida, quantunque contraria alle leggi urna- 

ne. I Preti devono confermare tutti i Ma- 
„ trimonj contratti contro le leggi della Chie- 
„ sa , e le leggi de’ Pontefici , mercè le quali 
„ il Papa concede le dispense , e la proibizio- 
„ ne delle quali non è espressa nella Scrittu- 
„ ra Santa „ . 

«. Si scorge chiaramente , che Lutero non 
è andato a ferire i diritti del Principe , se 
non coll’espressione generale delle leggi uma- 
ne, leges hominuni , che comprende egualmen- 
te le leggi civili, ed Ecclesiastiche , e che al 
contrario ferisce in particolare la Chiesa : con- 
tro Ecclesiasticas , & Pontificias leges . Così , 
giudicando della dottrina del Concilio , come 
opposta a quella di Lutero , sani duopo con- 
chiudere contro il medesimo M. Launoi, che 
i Padri di Trento si sono principalmente pro- 


( 273 ) Luth. dt capt» Bubjl, 
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posti di stabilirei diritti della Chiesa riguar- ? 
do agl’ impedimenti dirimenti. ■ „ c 

M. Lautioi aggiunge alla sua prova una a 
sottigliezza ancora più singolare . 11 Concilio , 
secondo lui , ha espresso per la parola della 
Chiesa, l’universalità de’ suoi individui , e so-* : 
pra tutto l’autorità del Principe, che è uno <t 
de’ principali individui della Chiesa medesi- a 
ma. Così quando il Concilio insegna , chela i 
Chiesa ha il potere di formare gl’ impedimen- « 
ti dirimenti , intende , secondo Launoi , per la 
parola della Chiesa, non la potestà spirituale, » 
come s’ intende tutte le volte , che si tratta k 
dell’amministrazione delle cose sante, ma la a 
Chiesa universale, che agisce col ministero jj 
dei lìe : Ecclesia per reges alteram Ecclesia? per - 
1 sona ni , illa ( impedimento ) potuit consti tue re , t« 

& constituit (274) . Così il potere della Chie- 
da significherà il potere del Principe. Così sa- j, 
rà permesso di concedere al Principe l’auto- 
rità, che i canoni attribuiscono alla Chiesa. jj 
Il nostro Dottore trova la spiegazione sì na- 
turale , che non può dispensarsi dal tacciare \ 

d’imperizia la cieca stupidità di coloro, che j 

non hanno la condiscendenza di convenir- j 

ne [‘275]. Ciò nonostante , siccome egli so- t 


(274) Regia in Matrim. potestas pare. 1. art. 4. 
c. 4 . p- 293- 

(275) Sic i gì tur ad personam regalerà , fleto ec— 
(lesine nomine , Tridentini canonibus sua constai veri-m 
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spetta , che la sua assertiva potrebbe ancora 
comparire non abbastanza convincente , pro- 
cura d’ indebolire un’ autorità , che lo inco- 
moda , e sostiene, che il decreto del G >nci- 
lio, quantunque terminato coll’ anatema , non 
c che di disciplina. Allega per esempioque-. 
ste parole di S. Gregorio il Grande : Se qual- 
cuno sposa la sua murrina sia scomunicato: 
Si quis commatrem spìritaletn duxerit , aiuthe- 
ma sit . 

Noi conveniamo, che non è precisamen- 
te il termine di scomunica, ma l’oggetto dei 
decreto, che congiunto alla scomunica carat- \ 
terizza una definizione dommatica . Non vi 
ha canone, che non sia o una regola di di- 
rezione, o una regola di credenza. Comanda 
egli qualche cosa da farsi? E un canone di 
disciplina . Propone egli una verità da cre- 
dersi? E un canone dottrinale, e per conse- 
guenza una definizione di fède infallibile , quan- 
do deriva da un Concilio Ecumenico. 

Il canone estratto da S. Gregorio proi- 
bisce di sposare la sua matrina : questa è una 
legge di disciplina, e l’anatema n >n è allo- 
ra , che la pena di scomunica stabilita con- 
tro il colpevole , che trasgredisce la legge . Il 
Concilio di Trento scomunica colui , che di - 


tns , & contai imperi/ tnn novnrorem , ìmpedìmentorurn, 
Mntrìmotiii , clisciptina retinetur & esperi tur . Lauri. 
Rcg. in Matr, poteit. pari. i. art. 4. c. 4. 
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& » che insegna , che crede , che la Chiesa non 
può stabilire gl ’ impedimenti dirimenti . Questo -, 
è un punto di dottrina . Un punto , che ap- 
partiene evidentemente all* insegnamento : Si 
quis dixerit &c. è proibito dire , insegnare , 

' poiché è proibito di credere , e la scomuni- .j 
ca allora è una definizione di Fede . Con qual 
altro carattere si potrebbero distinguere i de- 
creti dominatici de’ Concilj , e soprattutto del 
Concilio di Trento, che sono tutti concepiti 
colla medesima forinola . 

Il Dottore , che ha preveduta la difficol- 
tà , invece di rispondere direttamente , cita 
più passi de* Padri per provare ciò , che al- 
cun non gli contrasta ; cioè , che 1’ eresìa ha 
la sua origine nella falsa interpretazione del- 
la Scrittura . Quindi conclude quello , che è 
evidentemente assurdo, e che non può essere 
approvato che dai Protestanti ; conclude, dis- 
si , che per distinguere i decreti dominatici %v 
fa di mestieri l’esaminare la conformità , che 
essi hanno colla dottrina della Chiesa . Dopo 
aver premesso questo principio , rinnova i suoi 
argomenti contro il potere della Chiesa sopra 
gl* impedimenti dirimenti, e ne deduce, che 
il decreto del Concilio , il quale attribuisce 
questo potere alla Chiesa» non è un decreto 
dominatico » 

Ma se questo raziocinio è concludente , 
annichilisce l’autorità della Chiesa, ed apre 
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l’ingresso a tutte le Sette, che essa hacondan- 

1 nate. Imperciocché , prima di pretender dagli 
■ Eretici una ubbidienza interna ai decreti, che 

* condannano i loro errori, sarà di mestieri il 
mostrar loro , che questi decreti sono dom- 

!i ; matici ; e per provare, che sono dommatici , 
f fari duopo mostrare, che sono conformi alle 
sante Scritture, ed alla Tradizione; cioè che 
questi decreti saranno soggetti all’esame par- 
;t tieolareij cioè , che non sarà più l’autorità de* 
decreti , che regolerà la nostra credenza ,. ma 
che sarà il giudizio , che ciascun particolare 
e avrà formato sopra la verità di questi decre- 

* ti , dopo l’ esame » che ne avrà fatto ; cioè , 

* che l’autorità non deciderà più niente per se 

* stessa contro 1’ Eretico ; che le dispute , e le 
! incertezze rinasceranno sempre , poiché sarà 

necessario sempre entrare nella discussione del- 

* la dottrina . Tali erano le pretensioni di Lu- 
tero, e di Calvino, quando lor si opponeva 

i il giudicato della Chiesa . Il medesimo Dot- 
8 tore risponde sul punto de’ Matrimoni fatti 
s dai figlj di famiglia, che la quistione fu lun- 
•' go tempo agitata nel Concilio di Trento;che 
» le opinioni erano dapprima divise ; che si ri- 
8 formò anche il decreto progettato , e che si 
3 restrinse in fine ad una semplice proibizione. 

Suppone , che i suoi avversari non lasceranno 
!> di dissimulare questa circostanza per l’ inte- 
15 re *se della loro causa; ciuesie sorta, di genti, di- 
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ce egli, s’ impegnano a render vere le loro fin- 
zioni . Essi allnnta.nj.no , essi abominano tutto 
ciò, che può far conoscere la venta. Poiché 
dunque non vogliono essi cercarla , lasciamoli 
errare nelle loro vie (-276) . 

Ma qual bisogno ha di dissimulare un fac- 
to , che non forma la menoma difficoltà ? I ? 
Padri del Concilio sono stati divisi , si son 
variaci sul progecto del decreto . Ma I. suc- 
cede questo nella potestà della Chiesa riguar- 
da agl’ impedimenti dirimenti? Tutto al con- 
tario; niuna divisione sopra ciò. Essa era al 
certo sì concordemente riconosciuta , che ser- 
viva di fondamento alla quistione , che si agi- 1 
tava; perche non si sarebbe deciso, se por- 1 
tasse impedimento dirimente la mancanza di 1 
consenso de’ genitori , se non si fosse supposto : 
dall’ una parte, e dall’altra, che la Chiesa ! 
ne aveva il potere. Ora di questo potere qui 1 
si tratta . 1 

li. Quando eie stata divisione, quanlo 
la varietà sopra il decreto , di cui si tracca , 
come più altri decreti dominatici , prima che 
il Concilio avesse decretato; questi non erano 


C27')) Dissimulabunt ni fallar .... honines id 
genia, quoti sib, finqunt maxime volimi', & ad'yin- 
età qnae inveniendae & asserendae verirati seiviitnt , 
ad versi s in sinistrino pabn-s abortii nani nr . Scd quia 
veritatìs indnqatìonem refiqiitnr , eos rota errare via 
facile patimup . Regia in Matr. pot«it. ibid. c. 6. 
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ancora che semplici progetti; ma avendo una 
volta deciso il Concilio, con un decreto so- 
lenne, è stato permesso mai di contraddirli? 
I tribunali stessi Secolari agiscono essi con 
altre massime? Le quistioni si agitano , le o- 
pinioni si cangiano avanti di definire un giu- 
dicato; ma il giudicato che ne risulta è egli 
meno valido, e meno invariabile? 

Sarebbe troppo lungo, ed. anche inutile 
il confutare tutti i cattivi argomenti dello 
Scrittore, che noi confutiamo. Ho riferite le 
sue principali prove , e ciò che si è osserva- 
to basta per poter valutar le altre . Quando 
si accumula, come quest’ Autore si fa , o una 
massa indigesta di citazioni , che non prova- 
no niente , od una moltitudine di ragioni as- 
surde , bene spesso oscure,, di uno stile duro , 
piccante, imbrogliato, si dee tener per certo, 
che se ha lo spirito di legger tutto , ni uno 
si prenderà la pena di confutarlo (277} . 


I 



C277) Le persone , che vorranno acquistare co- 
gnizioni più ampie su questa materia senza molta fa- 
tica , potranno leggere il trottato dello potestà della 
* Chiesa , e dei Principi su gl' impedimenti de I Matri- 
monio , stampato a Parigi nel 1697. Questo dotta- 
li 1 mente risponde all’ Opera di Launoi . L’ Autore ( Ger- 
bais dottore della Sorbona ) lo confuta con molta for- 
iti *a senza indicarlo personalmente . Accumula egli te- 
j stimonianze cavate da ogni secolo , per provare sen- 
za replica, che la Chiesa ha sempre rissati gl’ impe- 
dimenti dirimenti del Matrimonio, non per un pote- 
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Conclusione , che stabilisce la competenza della 
Chiesa sopra le materie, che riguardano il$a- 
gramento del Matrimonio » 

Ricapitoliamo ora in poche parole ciò, 
che noi abbiamo opposto a M. Launoi , e senza 
esaminare se la Chiesa formando gl’ impedi- 
menti dirimenti pel Sagramento del Matri* 
monio, siasi uniformata alle disposizioni del- 
le leggi , che avevano fatte gl* Imperatori , ri- 
guardanti gli effetti civili , senza esaminarsi 
qual sia T epoca > in cui ella ha cominciato 


re precario , e delegato dai Re della terra , ma per } 
un diritto , che è proprio , e naturale . 

Si può consultare ancora un’altra confutazione 
del medesimo libro di Launoi, che uscì nel 1678. col 
titolo : Observtuiones in litrnin magistrì Joannis Leni *■ 
noii : De Regia in Matrimonimn poiestate . L’ autore i 
si conduce con minor circospezione del precedente . > 

Egli palesa gl’ innumerabili errori dello scrittore te- j 

melario ; lo inviluppa nei suoi stessi ragionamenti obli- 
qui, e insidiosi; lo convince impostore indicando i jj 
testi degli Autori , che ha corrotti , interpolati , mu- 
tilati , violentati per adattarli al suo sistema ; mostra t 
finalmente con un confronto umiliante , che le su- 
blimi dissertazioni del nuovo dottore sono quasi in- 
teramente prese dalle Opere del celebre apostata Mar- 
cantonio de Domini», Arcivescovo di SpaLtro ; De 
reputiteli Christiana , lib. 5. cap. 4 - „ 

il dotto Gibcrt dà ancora un gran colpo a que- 
sti sistemi Col libro, che dette al pubblico , che ha 
per titolo Istoria della Chiesa sul Sagramento del Ma - 
v intoli io • 


Digitized by Googjp 



per se stessa a stabilire questi impedimenti con 
i canoni , che in seguito son serviti di rego- 
la agli editti de’ Principi ; io considero il Ma- 
trimonio riguardo al sagramento niente più 
spirituale di sua natura , e niente per conse- 
guenza , che sia più sicuramente di competen- 
za della potestà spirituale. Considero la pra- 
tica della Chiesa: è la potestà spirituale, che 
ha sempre concesse le dispense per gl’ impe- 
dimenti dirimenti; essa sola è quella, che fi- 
no ad ora aveva sempre giudicato della vali- 
dità de’ Matrimonj , anche fra i Principi so- 
vrani, c ne inferisco, che essa è la sola com- 
petente sopra queste materie (*^8) . 

i 

~ — . ■ 11 - - m 

[278] Per terminare questo paragrafo , io credo 
di non poter far di meglio che di riferire le parole 
di un Filosofo Protestante, che ha compreso di qua- 
le importanza fosse di nort cangiare la legislazione , a cui 
è soggetto > tra i Cristiani , il nodo conjugale . „ Cre- 
„ dendo , dice M. de Lue , Lettere Fisiche , e Mora- 
li t. 1. p. 48.,, che la filosofia non potrebbe insegnar 
„ cosa , che non si trovasse nella Religione ; io veg- 
„ go almeno in questa una legislazione morale sta- 
„ bilita, e ciò mi sembra essere un bene prezioso . 

Non si c riflettuto a quello , che producono i can- 
,, giamenti della legislazione , quando si è cercato 
,, di gettarsi su questo mare senza sponda . Io non 
„ ne presenterò che un solo esempio , per far co- 
„ «oscere , a che esporrebbe un simile disegno 1’ uma- 
nità : questo è il Matrimonio . lo ho fremuto ogni 
„ volta , che ho sentito discutere questo punto ri- 
,, loioficamente . Quante maniere di vedere ! quanti 
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$. IX. 

Le elemosine , i pellegrinaggi , e le feste sono di 
materia mista . { [)ual sia la competenza del- 
le due Potestà , riguardo a queste materie , 
siccome na nardo al locale delle Chiese , ai 

t 

Seminar j.- t ed alle Università ? 

Prova della Tesi riguardo alle elemosine . 



a limosina è certamente un’opera spiri- 
tuale , poiché si riferisce direttamente , 


,, sistemi ! quante passioni in moto ! Quanto I’ og- 
,, getto non sembra indifferente al medesimo indivi- 
„ duo secóndo le posizioni, in cui egli si trova ! La 
„ I« gelazione civile vi provedtrebbe , mi si dirà - 
t i quando 5 da chi? Questa legisjazione non è traile 
», mani degli uomini , cioè di que’ medesimi indivi- 
,, dui , le di cui idee , -vedute , principi cangiano , o 
,, crescono ? Vedete gli accessori di questo grande og- 
„ getto, che sono lasciati alla legislazione civile ; stu- 
„ diate la loro storia , e comprenderete a che tenda il 
i, riposo delle famiglie »e<] tulio della società . - Quan- 
„ to adunque non è felice, che su questo punto noi 
„ abbiamo una gran legge posta al di sopra del po- 
,, tere degli uomini ! $' essa è buona , guardiamoci di 
„ metterla in pericolo , facendola cangiare di sanzio- 
„ ne . E se vi sono individui , che sostengano , e 
che fortemente sostengano eh’ è detestabile, i.oq 
», danno essi forza alla mia Tesi ? Perchè vi sono mol- 
„ rissimi , che credono questa legge savissima , e bo- 
», nissima , e che disputerebbero perpetuamente con- 
», tro essi . La società si dividerebbe adunque su que- 
,, sto punto secondo la preponderanza dei pareri nei 
», diversi luoghi . Questa preponderanza cangierebbe 
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e di sua natura alla santificazione di colui , 
i, che la fà ; ma essa è egualmente un’ atto ci- 
vile , poiché consiste in una traslazione , che 
si fa di un bene temporale in colui , che la 
i riceve . Essa dunque appartiene sotto questi 
differenti aspetti all’ una , ed all’altra giuris- 

T. IV. P. 111. q 

•— ■ ■ — - . ■ 

,, per tutte le cause , che fendono la legislazione ci- 
„ vile variabile ; e questo grande oggetto , che per 
i „ le relazioni degli individui da stato a stato , e per 
,, il riposo , e per la felicità della società , esige la 
„ più eminente uniformità, e costanza, sarebbe il* 
•• soggetto perpetuo delle lagnanze le più vive . Quan* 
i, to non debbe adunque la società alla Religione » 
„ per aver posta l’ esistenza di questa legge al di so-* 
pra dell’umano potere? Io non sarei imbarazzata 
di moltiplicare gli esempi dei servigi immeusi ,che 
,, riceve la società da un codice fondamentale di roo* 
,, rate , che non sia tra le mani degli uomini „ » A 
queste riflessioni di un Filosofo , di un Protestante , 
aggiungiamo ancora quelle di un Uomo , che la Chie* 
sa riguarda come uno dei più dotti Prelati . „ Si pon- 
„ ga «so a ragionare , dice Bossuet , sulla dottrina 
„ dei costumi , sulla castità , sul Matrimonio , ove 
„ non si giungerà* fcon si è veduta la poligamia in- 
,, segnata dai Protestanti e in 'teorica , e in prati»- 
,, ca ?... Ma qual’ effetto produrrà questo buòn sem 
„ so nei costumi , se non quello , che piacerà a eia** 
„ scuno ? . . . » Egli ridurrà tutto alla generalità dell’ 
„ amor di Dio , e del prossimo in qualunque modo , 
c , «he si applichi , e che si raggiri dopo C'ò . . . Quan- 
„ do hanno dommatizati gli Anabattisti , e gli Fntu- 
,, siasti su i giuramenti , su i castighi , sulla mani» ri 
„, di pregare , su i Matrimonj ec. „ S Ut si. delle *•« 
riunioni. 



dizione. La. Chiesa può prescrivere le limo* 
sine per soddisfare ai doveri di carità -, e di pe- 
nitenza; ma questi doni non sono valutabili 
se non per mezzo dell’ autorizzazione delle leg- 
gi civili , poiché quel che si dona è sempre 
sotto il dominio sovrano del Principe. Egli 
dunque ha il diritto di moderare, o di proi- 
bire ancora le liberalità indiscrete , che ridon- 
derebbero in pregiudizio della società . Sotto 
questo aspetto annulla egli tutte le donazio- 
ni fatte alle Comunità Religiose, per parte di 
coloro , che vi fanno professione . 

Per la stessa ragione il Principe può proi- 
bire le questue, o proibire, che le somme, , 
che se ne ritraggono, siano trasportate fuori 
de’ suoi Stati . ...... 

Osserveremo solamente, che sarebbe dif- 
ficile l’immaginare i casi, ne’ quali le limo- 
sine ordinarie, fatte ai poveri, possano pre- 
giudicare alla società , ed autorizzare il Prin- 
cipe , onde opporsi ai voti della Chiesa , pri- 
vando i cittadini di un sollievo, che ricevo- 
no, o di un merito, che acquistano. 

Quando le limosine sono commesse all* 
amministrazione de’ Pastori , appartiene ad es- 
si il regolarne la distribuzione , o il determi- 
narne l’impiego, quante volte non possano 
essere applicate nel loro primiero destino . Que- 
sto, diritto nasce dalla, volontà del donatore, 
ed e rispettato da per tutto, quando non c 
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contrario alle leggi , e che merita in questo 
una protezione tanto più particolare, quan- 
to che ha un’oggetto più sagro. Ma l’am- 
ministrazione di queste pie liberalità essendo 
puramente temporale, è sempre soggetta all’ 
autorità del Principe, il quale solo ha il po- 
tere di far regolamenti su questo proposito, 
di giudicare delle quistioni , che ne insorgo- 
no , e di farsi render conto dell’ amministra- 
zione . I .Vescovi non possono godere di que- 
sto diritto , che per concessione . 

Pi ova della Tesi riguardo ai pellegrinaggi 
1 pellegrinaggi essendo istituiti per ono- 
rare Iddio ne’ Santi suoi, e nei mister) della 
sua Religione, si riguardati per questo nell’ 
ordine delle cose spirituali. Ma da un’altro 
canto essi possono produrre trasm igraeioni pre- 
giudicievoli o a motivo dell’ abbandono , che 
cagionano in un paese , particolarmente se i 
sudditi escono dal regno; o a motivo del tu-** 
multo, e de’ disordini., che possono derivare 
» dal concorso delia folla in uno stesso luogo. 
21 Principe può adunque regolarne l’ ordine po- 
litico , ed‘ anche proibirli, quando li giudici. 

' contrarj al bene pubblico, 
i : Prova della Tesi riguardo alle fisti, ■ ’ 

il L’ istituzione delle feste racchiude d»c 

t obblighi: 1’ obbligo di. astenersi dalle opere ser- 
!i vili; e l’obbligo di udire la Messa; L’ aste- 
i nersi dalle opere fintanta, die h«L picr ogget- 

. . » • 9 O 

i 
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to c impiegare i Cristiani negli esercizj di Re» 

ligione , e nelle opere di carità, e nell’ ordi- 
ne spirituale, poiché riguarda direttamente il 
culto Divino, e la santificazione delle anime . 
Ma siccome ella priva direttamente , e di sua 
natura la società del frutto dell’ industria , co- 
sì appartiene all’ordine civile. Le due Potè- . 
stà debbono dunque concorrere allo stabilimen- i 
ro delle feste ; e gli ordini , che fanno i Vesco- | 
vi su questo punto , devono esser presentati al 
Re, per essere approvati (”279}. Ma fautori- t 
tà del Principe non è necessaria per la loro < 
soppressione, poiché non potrebbe portare al- s 
cun pregiudizio alla società. t: 

Per la stessa ragione , quando il Magi- 
strato politico giudica le fatiche necessarie 
nei giorni festivi, può ordinarle; la legge & 
della Chiesa cede allora ai bisogni dello Sta- ir 
to . Pure siccome rare volte succede , che vi s. 
■’sia necessità evidente , i nostri Re amano t 
meglio di cercarne la dispensa dalla legge jj 
Ecclesiastica, che di servirsi della loro auto- ti 
rità ; e la loro pietà merita ben certamente ^ 
di servir di modello ai loro Ufficiali . 

L’obbligo di sentir la Messa non potreb- ». 
be nuocere alla società, che nel caso, in cui 
il tempo destinato a quest’ opera di pietà fos- ò 

se necessario per impiegarsi in bisogni urgen- * 

. 

t 

(279) Art. a8. dell’ ediz. del 169$. 
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ti. Siccome questi casi sono rarissimi, così 

\ è difficilissimo, che il Magistrato si trovi in 
circostanze , che gli permettano di dispensa- 
re i .Cittadini da quest’ obbligo . 

■i Ma ne risulta almeno da questo, cne la 

1 potestà secolare non può nè istituire le feste 
tf di religione, nè trasferirle. I Protestanti non 
n attribuiscono questo diritto al Priucipe , se 
s non in quanto suppongono , che esso abbia 
ti giurisdizione soprale materie spirituali (280) . 
i Dopo aver osservati i differenti aspetti , 

f «otto i quali le limosine, i pellegrinaggj , e 
: la celebrazione delle fes^ possono appartene- 

te re all’ uno , o all’ altro governo , ne tiro que- 
ste conseguenze : t 

? Conseguenza della Tesi proposta . 

I. Quantunque la potestà Ecclesiastica 
possa da se sola prescrivere le limosine in- 
tanto che sono elleno opere di religione ; quan- 
tunque possa da se sola istituire i pellegri- 
naggj , e le feste , avendo per fine il culto 
J Divino j pure siccome non vi ha che il fine 
di questi oggetti , che le costituisce nell’or- 
j din spirituale, il Principe può dirigerle re- 
1 . . 

« 

* « ■> wm* ' 1 . 1 —■ — 1 m 

(afto) A liiilum superest dubium festorum ordina - 
• 4 tìonern pari ter quoque eorumdem translationem , Prìn- 
tipibus imperii liberum esse , nec quisquam hoc in du - 
■ bium vocabit nisi qùae pmecipua sui parte , )ure scilicet 
tacrorum > mojesiatein’ privare ausus fuerit . Eochm. Jas 

* Eccl. Prot. tom. 1. I. a. ut. 9. $. 



lativamente all’jinteresse della società civile; ' 
può imporre le liraosine o come una pena , 
o come un mezzo da sollevare gl’infelici. 
Concede i privilegj alle Città in certi giorni 
particolari , come sono i giorni di fiera , pri- 
vilegi relativi all’ interesse del commercio , o 1 
ad altri vantaggi temporali , e che danno oc- 1 
casione al medesimo concorso, come di pel- i 
legrinaggj. Stabilisce le. feste puramente ci- 
vili, che consistono nel desistere dal lavoro, 
per invitare i sudditi a godere d«i pubblici 
divertimenti . 

II. Ciascuna cibile due Potestà pub for- 

* mare sopra i medesimi oggetti quelle regole , r 
che trova necessarie , secondo le relazioni dif- & 

* ferenti-, che questi oggetti hanno con la re- t 

ligione, o col governo civile. *- 

► 111. Nel caso, in cui le due Potestà si c 
trovassero in opposizione su queste materie, f 
quello , che da una parte non sarebbe giudi- i 
cato che utile , dovrebbe cedere a quello , che i 
dall’ altra parte sembrerebbe necessario ; ed !. 
esse dovrebbero sempre conciliarsi per con- 1 
servare la concordia . Il vantaggio , che si prò- <| 
porrebbe in certe opere di surrogazione , non è 
compenserebbe il male , che ne risulterebbe da i 
una aperta rottura fra il Principe, e la Chiesa. 

Osservazione sulle materie miste. t 

Osserverò ancora , che le materie mist» 
non son già tutte della medesima natura ; poi- i 
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che le macerie , che riguardano gli Ordini Re- 
ligiosi, i beneficj , i macrimonj sono talmen- 
te discinte, che potrebbero essere assolutamen- 
te separate; qui al .contrario l’unione è sì 
intima, che lo stesso oggetto è indivisibile, 
il quale essendo considerato solamente sotto 
diversi aspetti , diviene di competenza o dell’ 
uno, o dell’altro tribunale. 

Qual ’ è la competenza dell ’ una , e dell * 

» altra potestà rapporto al locale 

delle Chiese , ai Seminarj , 
e alle Università . 

Noi non collocheremo nella classe dell* 
materie miste nè le Chiese , nè lo stabilimen- 
to di certi corpi, che hanno in verità il van- 
taggio della religione per oggetto ; ma dove 
lo spirituale, ed il temporale si trovano tal- 
mente separati , come sono i Seminarj , e le 
Facoltà di Teologia, e di jus Canonico. Noi 
abbiamo osservato altrove, che i Crisciani es- 
sendo obbligati ad un culto pubblico verso 
la Divinità , avevano bisogno di un luogo per 
1’ esercizio della loro religione ; che l’ uso di 
questo luogo gli apparteneva per conseguenza 
di jus divino ; ma che il dominio sovrano ne re- 
stava sempre sotto il potere del Principe (281). 

Si distingue egualmente ne’ Seminarj , « 
nelle Facoltà di Teologia j e di jus Canonico 

3 4 
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quel, che si riferisce direttamence alla religio* 
nc , come sono l’insegnamento, e le regole 
riguardanti i costumi degli Ecclesiastici, con 
ciò, che concerne l’ordine civile, quali sono 
il possesso, e l’ amministrazione delle rendite 
annesse a questi stabilimenti . I primi oggetti 
appartengono alla giurisdizione Episcopale ; gii 
altri sono della competenza del Principe . 

. . i • 

§. X. 

Quali sono gli obblighi deprimi Pa- 
stori relativamente ai diritti 
di competenza , 

S iccome 1* ordine della società civile è es- 
senzialmente unito coll’ autorità de’ Prin- 
cipi , che la governano (282); così la pote- 
stà del Vescovado tende essenzialmente all* 
interesse della Chiesa , di cui ne ha l’ammi- 
nistrazione. Sia, che il Pastore istruisca, o 
che decida ; sia , che regoli la disciplina , o 
che dispensi le grazie ; sia , che leghi , o sciol- 
ga , tutto è per edificazione del Corpo Mistico 
eli Gesù Cristo. Se si colgono le Chiavi di Pie- 
tro dalle mani del Pastore , o se soggettasi 
neH’ esercizio delle sue funzioni , non avrà piti 
la liberta necessaria per pascere la Greggia , 
per «bandire il Lupo dall’Ovile, per oppor- 


£a3a} Ved. la conclusione della, prima parte U p. 
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si agli scandali dell’ errore, e del vizio: quan- 
do vorrà istruire i Fedeli , formar regole per 
le loro necessità spirituali , mantener la disci- 
plina , riformare gli abusi , reprimere 1’ eresia , 
provedere alla maestà del culto Divino , ed 
all’onore del Sacerdozio; quando vorrà pro- 
vedersi de’ Cooperatori , di scacciare dal San- 
tuario coloro , che ci portano lo scandalo del 
cattivo esempio, o della rivoluzione, c}i’ egli 
noi potrà fare , che dipendentemente da un* 
altra potestà , che avrà la libertà di arrestar- 
lo , di forzarlo al silenzio, o alla inazione, 
che si arrogherà anche in diritto di diriger- 
lo nell’ amministrazione del governo spirituale . 
Potestà, che non avendo ricevuta nè la sa- 
viezza , nè 1’ autorità per governare la Chiesa , 
nè le promesse dell’ assistenza Divina per ren- 
der perpetua con essa la purità della Fede , la 
santità de’ costumi , ed il ministero del Sacer- 
dozio , non potrebbe avere il poter necessaria 
per fissare la credenza ne’ Fedeli , e per con- 
durli per la via della salute . 

Così siccome il Principe no* saprebbe 
tollerare gli attentati fatti contro idiritti del- 
la sua Corona, senza mancare all’ ordin pub- 
blico , ed alla protezione , che deve al suo 
popolo (>83) : così i Pontefici non potrebbe- 
' l*o abbandonare i diritti del Sacerdozio senza 

r— * 

OÌ3] Ved. t. 1. part. e. cap 1. 9. 
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tradire gl’ interessi della Chiesa , mettendosi 
nell’ impossibilità di adempire i . doveri della 
loro missione, e senza abbandonare la salute 
della greggia , che non può trovare la sicu- , 
rezza , che sotto le mani del Pastore , a cui 
sono state le pecorelle alHdate . ,, I diritti del 
Vescovado sono i mezzi di adempire i nostri 
doveri , diceva il Clero di Francia al Re nel 
1765, noi tradiremmo il nostro ministero se 
fossimo capaci di abbandonarli. L’esercizio 
libero di questi diritti forma l’ interesse di 
tutti i Fedeli . Noi ne riclamiamo, che per 
guidarli più sicuramente nella via della salu- 
te ; e se noi esitiamo a difenderli, avrebbero 
diritto di domandarci ragione nel giorno del 
Giudizio della nostra mancanza , e della no- 
stra debolezza Tutti i mali della: 

Chiesa , e dello Stato trovano un rimedio nell* 
autorità ; ma non vi restan più risorse nè 
contro l’ errore , nè contro i disordini , nè con- 
tro gli scandali se l’autorità è annichilita, 
ed oppressa . Io 1’ ho di già detto , e non sa- 
rebbe mai troppo il ripeterlo, che ne’ tempi 
pericolosi al Clero, faccia egli, se si può, al- 
lo Stato, il sacrificio de’ beni, che gode, degli 
onori, e delle prerogative , che riconosce dal- 
la pietà de’ nostri Re ; non perderà punto del- 
la sua vera dignità, che è quella del Sacer- 


OS4) i iocesòo verbale dell’ Awcmolca del 1767* 
P* 73* 74. 
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dozio. Il suo ministero sarà sempre potente 
colla fjrza , che Gesù Cristo gli ha data per 
governare la sua greggia . I suoi tesori non 
sono già beni della terra, nè il suo potere 
quello degli uomini. Per quanto preziosa es- 
sa sia la protezione de’ Principi, per quanto 
essa sia utile alla riuscita della sua missione, 
pur non gli è assolutamente necessaria. Non 
è già dal potere de’ Sovrani, ma dal potere 
* dell’ Episcopato , che la Chiesa riconosca la sua 
nascita, la sua perpetuità, e la sua Fede. 
Non sull’Uomo; ma su di Gesù Cristo es- 
sa fonda i privilegi della sua immutabilità, 
della sua infallibilità , e della speranza della 
sua salute . Sarebbe dunque falsa illusione , 
sarebbe un porre la religione Cristiana nel 
fango delle opere puramente umane , sarebbe 
mancare di Fede, alle promesse della Divini- 
tà medesima, se si abbandonassero i mezzi, 
che il Figlio di Dio ha collocati nelle mani 
de’ suoi Apostoli; mezzi, che saranno sempre 
a disposizione de’ Vescovi ; mezzi, che saran- 
no sempre infallibilmente, efficaci quando vor- 
ranno farne uso , poiché saranno essi soste- 
nuti sempre dal braccio dell’Onnipotente. Sa- 
rebbe una sorgente di ogni sconcerto abban- 
donar la potestà del santo Ministero , la for- 
za della santa Parola , il lasciar raffreddare 
lo zelo della Religione , l’ obbliare la pru- 
denza , e la dolcezza dell’ Apostolato in un 
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governo stabilito sopra la carità, e la giustì- 
zia , per collocare la sua confidenza nei soccor- 
si , che non sono in loro disposizione , ma nel 
potere dell’ uomo , che sarà sempre debole per ’ 
adempire l’opera di Dio. La protezione degli 
uomini non potrebbe supplire alla virtù di 
Gesù Grisco, ed i Pontefici incorrerebbero il 
rimprovero , che faceva lo Spirito Santo ai 
Pastori di Israello , se applicandosi a conser- 
vare alla Chiesa i beni, gli onori, e le pre- * 
rogative,di cui godono quasi essi soli, si la- 
sciasero cadere dalle mani il baston Pastora- 
le , che deve essere la salute de’ loro popoli . 

In vano direbbesi , che il Magistrato non 
interviene nel governo Ecclesiastico, che per 
reprimere gliabusi. Qual è la legge , che per- 
mette di nsurpare un’ autorità , che non si può 
avere , per esaminare gli abusi di una ammi- 
nistrazione , sopra la quale non si ha alcuna 
giurisdizione ? Non si conosce egli , che si 
annienterebbe e l’ una , e l’altra potestà , se 
a motivo che esse possono abusare della loro 
autorità, si volessero render soggette, e che 
si annienterebbero senza porre rimedio agli 
abusi , poiché il Tribunale , che volesse ri-, 
formarli , potrebbe egualmente abusare egli 
stesso della sua autorità? Non si conosce , che 
quando si tratta dell’ ordine , e della tranquil- 
lità pubblica , il più grande di tutti i ma- 
li si è l’ attentato fatto contro i diritti deli* 
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autorità , con principi , che corrompendo la- 
costituzione del governo , rovinano i fonda- 
menti della società ? Non è evidente , che i fal- 
si principi , che si pongono in mostra con 
tanta confidenza , non tendono , che a divi- 
dere le due Potestà , che debbono regnare uni- 
tamente , e servirsi scambievolmente d’ appog- 
gio ; e che questi cattivi principi sono sem* 
pre mortali all’ una ed all’altra per gli scan- 
dali , e per le turbolenze , che non mancan giam- 
mai di produrre? 

Ma quali saran mai i mezzi per ricon- 
durre la giurisprudenza ai veri principi , sen- 
za inasprire il male? I mezzi che hanno ado- 
perati gli Atanasi , gli Agostini, i Basili. 
Far parlare la Verità , la Religione , e la Giu- 
stizia , senza impiegare la severità delle leg- 
gi canoniche , che non servirebbero ad altro , 
se non ad irritare maggiormente gli spiriti . 
Far ricorso alla pietà de’ nostri Sovrani , de* 
quali la Chiesa ha tante volte sperimentata 
la protezione ; far suppliche ,* sollecitare , scon- 
giurare col mezzo de’ Pastori caritatevoli , che 
non avendo di mira , se non gl’ interessi di 
Dio , son pronti a dar la loro vita per la sa- 
lute della loro greggia. Allora eziandio , che 
la prudenza , e la moderazione non lasciano 
altre armi ai Pontefici , che le lagrime di ca- 
rità ; allora ancora, che si trovano nell’ im- 
possibilità di reintegrare il Vescovado nell* 
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Esercizio di tutti i suoi diritti ; allora anco- 
ra , che il bene della pace richiede , che si 
uniformino ai giudicati del Magistrato , e che 
ratifichino con sentimento o espresso, o ta- 
cito gli atti di giurisdizione, che eccedino i 
limiti della sua competenza ; allora ancora , 
che s’ impieghino ad illuminare il popolo so- 
pra i diritti dell’autorità, che Gesù Cristo 
ha data alla sua Chiesa ; che invitino il Cle- 
ro a riconoscere intimamente queste verità im- 
portanti , ad esserne penetrati ; che prevenghi- 
no i Fedeli dei pericoli y ai quali si espone 
la semplicità della loro fede; che li ammae- 
strino a distinguer gli oggetti, sopra i quali 
il Magistrato, ed il Vescovo hanno diritto di 
comandare, per far loro conoscere i superiori , 
ai quali debbano ubbidire. Che combattino, 
che proscrivino, che scomunichino altamen- 
te i sistemi perniciosi , i quali rovinano con 
un sol colpo ed i principj della Fede , e la 
costituzione della Chiesa ; e che a forza di 
ripetersi negli scritti, fan de’ progressi sì ra- 
pidi a danno della Religione, e dello Stato; 
ed intricano nell’ errore una parte ancor di 
coloro , che debbono esser pel carattere i de- 
positari delle scienze , e gl’ interpreti delle leg- 
gi. Che abbiano impegno per gl’ interessi del- 
la Chiesa , che c la Sposa di Gesù Cristo , 
che è il tesoro de’ suoi figlj , la grande ope- 
ra della sua Redenzione, mercè di cui tutto 


Digitized by 



7 


c stato creato, per opera di cui tutto sussir 
ste , cui tutto si deve riferire , e di cui essi 
sono i ministri, ed icustodj; che abbiano al- 
meno il medesimo zelo , che essi avrebbero 
per l’ interesse della loro fortuna , pel mante- 
nimento della loro riputazione , della loro 
dignità, dei loro diritti onorifici: che essi 
facciano in fine ciò, che avrebbero fatto gU 
Apostoli , ciò , che vorrebbero aver fatto es- 
si stessi, quando si presenteranno al Tribu- 
nale di Gesù Cristo; e che non si dimenti- 
chino mai di questa gran massima , su la qua- 
le saranno giudicati , che la saviezza della 
carne c sempre nimica di Dio: Sapieruia cur- 
nis inimica esc Deo . Rom. 8. V. 7 . 


CAPITOLO IV. 


Della potestà* della Chiesa riguar- 
do all’ insegnamento . 

^\Ton vi ha eresìa alcuna, che contraddica 
JL^S alla Chiesa il diritto dell’ insegnamen- 
to. Ma se i Protestanti le accordano questo 
diritto, le contrastano l’infallibilità; e gli 
Anglicani vogliono sottometterla ancora in 
quanto all’ insegnamento alla giurisdizione 
del Magistrato politico.' 

I Novatori più recenti , che hanno adot- 
tati i loro errori , senza servirsi del loro lin- 
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puaggio, confessano, in verità, P infallibilità 
della Chiesa ; ma sempre secondo la loro co- 
stante maniera , con delle modificazioni , che 
la riducono al sistema , che a prima vista 
sembrava che avessero abjurato. 

La Chiesa è infallibile secondo loro, so- 
pra i dommi , ma solamente , quando è rac- 
colta in un Concilio Ecumenico. Perciò le 
promesse assolute , che Gesù Cristo ha fatte , 
$i trovano ristrette, e quasi annientate dalle 
restrizioni capricciose. Di più se la Chiesa 
non può definir cosa alcuna infallibilmente, 
che nei Concilj Ecumenici , le eresìe avranno 
tutto il tempo da diflondersi, prima che es- 
sa possa unirsi per condannarle con questa 
solennità , che costituisce la credenza dei Fedeli . 

Essa è infallibile , ma solamente allor 
quando caratterizza con qualificazioni specia- 
li gli errori , che condanna , e non quando 
li condanna con censure generali ; perciò si 
vuole obbligarla a discussioni lunghe , e dif- 
ficili , sopra i gradi di malizia , che racchiu- 
de ciascuna proposizione condannata , ciò ch« 
formerebbe una nuova materia di disputa agli 
Eretici , invece di ricondurli alla verità . 

Essa è infallibile, ma riguardo al dom- 
ina solamente, non riguardo ai fatti domina- 
tici , cioè non riguardo al senso dei libri , o 
delle proposizioni; che essa condanna; non 
riguardo ai sentimenti degli articoli , che es- 
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»a propone alla nostra credenza; non riguar- 
do alla relazione , che le proposizioni con-» 
dannate hanno con la dottrina dei libri , che 
essa proscrive ; così potrà nei suoi simboli 
servirsi delle espressioni , che nel loro signi- 
ficato proprio, e naturale conterranno gli er- 
rori . Potrà essa condannare , come ereticali , . 
i libri , o le proposizioni , che nel loro sen- 
so proprio, e naturale conterranno una sana 
dottrina , e che avrà mal compresa. Con que- 
sta nuova sottigliezza , tutti gli Eretici si sot- 
trarranno dall’ autorità della Chiesa , sostenen- 
do ,. che la dottrina, che essa ha voluto con- 
dannare nei loro scritti , non è già la dottri- 
na , che questi scritti effettivamente conten- 
gono . 

Essa è infallibile nei suoi giudizj dom- 
inatici , ma ciò non succede se non quando / 
è quasi unanime ; di maniera che la resisten- 
za di un piccol numero di Vescovi sarà suf- 
ficiente per impedire, che le sue definizioni 
non acquistino un carattere di regola di Fe- 
de . Allora i più famosi Eresiarchi , Ario , Ne- 
storio , Eutithe , Lutero , Calvino , ec. avran- 
no avuto giusto fondamento di lagnarsi del- 
la pretesa ingiustizia dei Concilj , che hanno 
voluto obbligarli a sottoscriversi ai loro giu- 
dicati , poiché non vi era alcuno di questi 
Eresiarchi, che non contasse più Vescovi nel 
suo partita. 

T*m. IV. P. Ilì. ' t 
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Essa è infallibile, ma appartiene al So- 
vrano di giudicare se i decreti, che le si at- 
tribuiscono, sono veramente da essa emana- 
ti; cioè se hanno tutti i caratteri necessarj 
per imprimere in loro il sigillo della sua auto- 
rità . Così il Sovrano potrà render invalide 
. le definizioni le più autentiche della Chiesa 
universale, dichiarando, che non sono rive- 
stite delle condizioni necessarie . 

Essa è infallibile, ma appartiene anco- 
ra al Sovrano l* ordinare , il regolare , o l’ im- 
pedire la promulgazione dei decreti domina- 
tici , secondo che li giudica conformi , o con- 
trarj al ben pubblico . Apparterrà dunque 
al suo potere di renderli inutili , proibendo 
la pubblicazione de’ medesimi . 

Opponiamo a questi differenti errori le 
massime , che formeranno altrettanti para- 
grafi : 

I. La Chiesa , a cui solamente appartie- 
ne l’ insegnamento del Vangelo , è ugualmen- 
te infallibile nelle sue decisioni dommatiche , 
tanto se essa è dispersa , tanto se essa è unita . 

‘ li. Essa è infallibile quantunque non cen- 
suri le proposizioni , che per qualificazioni 
rispettive . 

III. E’ infallibile su i fatti dominatici . 

IV. L’ unanimità dei Vescovi non è ne- 
cessaria per T infallibilità delle sue definizioni. 

V. Essa ha sola il diritto di determina- 
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re qual e la natura dei suoi decreti , e se 
hanno tutti i caratteri necessarj per esigere 
una interna sommissione . 

VI. Essa ha il diritto di ordinarne la 
pubblicazione indipendentemente dalla pote- 
stà temporale . 


§• x. 

La Chiesa , a cui sola appartiene V insegnamen- 
to Ael Vangelo, è egualmente infallibile nelle 
sue decisioni dommatiche , tanto se essa è di- 
spersa , tanto se essa è unita . Questa propo- 
sizione è di Fede in tutte le sue parti. 


Prima parte . V insegnamento del Van- 
gelo appartiene alla Chiesa sola . 

on è qui di mestieri per provare l’au- 
JL xtf torità della Chiesa riguardo all’ insegna- 
mento , che di richiamare ciò , che si è già 
da noi detto sul punto della competenza in 
materia di dottrina (285) . Non è che agli 
Apostoli , che Gesù Cristo ha comandato di 
insegnare , che ha ordinato di pubblicar sopra 
i tetti ciò , che avrebbe detto loro all’ orecchio . 
Non è che ai suoi Ministri, che esso ha da' 1 
ta la missione per formarla sua Chiesa, per 
illuminarla , e renderla durevole con la Fede . 
Ora la Fede deriva dall* insegnamento : Fides ex 
• r 2 


( 3 8S) Ved. il s. del cap. preced. t. 3. 



aóo 

audi tu , andini s autemper verbum Christi (286) . 
S. Paolo raccomanda ai Vescovi di veglia- 
re alla integrità di questo sagro deposito. 
Ricorda loro , che essi sono gli Ambascia- 
tori del Figlio di Dio, che istruisce, e che 
esorta per bocca loro. Apparteneva ai discen- 
denti di Aronne l’interpretare l’antica leg- 
ge: appartiene ai successori degli Apostoli lo 
spiegar l’ Evangelo, cd il decidere le quistio» 
ni, che insorgono su questo punto. Secondo 
S. Gregorio, Iddio ha incaricati i Pomefici , 
non i Principi d’ insegnar» i dommi della Fe- 
de . Secondo S. Ambrogio , ed iJ Papa Gio- 
vanni Vili., i Secolari devono ascoltare, ed 
i Vescovi debbono istruire . L’ Imperator Basi» 
Jio confessa , che non c permesso ai Secola- 
ri l’intromettersi nelle dispute di Religione . „ 
„ Più soggetti alle sue decisioni [ della Chie- 
„ sa ] , dice Luigi XV. , che il menomo dei 
„ nostri sudditi , noi siamo persuasi , che da 
it essa i Re , ed i Popoli devono apprende- 
,, re egualmente le verità necessarie alla sa- 
„ iure , e noi ci risparmiamo di estendere la 
nostra autorità sopra ciò, che riguarda la 
*, dottrina C‘ 2 ^ 2 ^) >* • Noi abbiam riferito [288J 
questo Manifesto pubblico di un Sovrano non 
sospetto di parzialità pe’ diritti del Clero , che 


[<ì8.')] Rom. x. 17 
(a*>7) Dichiara?, del 1717, 
[a83] V«d. sopra . 
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nella Chiesa risiede il potere , che essa ha ri~ 
■cevuto da Dio per conservare coll' autorità del- 
la predicazione , delle leggi , e dei giudicati , la 
regola dei costumi (289) . E non è giammai 
avvenuto, che i Fedeli abbiano appreso ciò, 
che devono credere , se non da questa Chie- 
sa ; al suo Tribunale sempre sono state pre- 
sentate le quistioni , che riguardavano la dot- 
trina ; dunque l’ insegnamento non appartie- 
ne , che ad essa sola . 

Seconda parte . La Chiesa è infallibile nelle 
sue decisioni dommaviche . Prova 
tirata dalla Scrittura Santa.'- 
L’infallibilità della Chiesa è fondata su 
le promesse dell’assistenza Divina. Il Figlio 
di Dio annunziando se stesso in Isaia , come 
Redentore di Sionne , dichiara, che in virtù 
dell’ alleanza , che dee fare col suo Popolo , 
mai la parola Santa non uscirà dal mezzo 
d’Israello, e dalia sua posterità: Cum venerit 
Sion Redeniptor . . . Hoc feedus meum cum eis , 
dicit Dominili : Spiritus incus qui est in te , & 
nerba mea , quee posui in ore tuo , non recedent 
de ore tuo , & 1 de ore seminis tui , & de ore 
seminis seminis tui , dicit Dominus , amodo , & 
usque in sempiternum [290] . 

/ 3 

[289) Requisitorio ‘di M. di CastiJIon Avvocato 
generale al Parlamento di Provenza contro gli atti 
del Clero . 

(290) Is . lix. 20. &c. ■ - ' 
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Geremia richiama le medésime promes- p 
se (*91). San Paolo ne mostra l’avverazione ? f 
nello stabilimento della Chiesa (292). Secon- ne 
do Osca , l’ alleanza , che Dio farà con Israel- k 

lo , sarà eterna : sponsale te mihi in Fide in Ù 

sempiternum [293]. Secondo l’Apostolo, la 
Chiesa di Dio vivente è la colonna , ed il Ci 

sostegno della verità : Ecclesia Dei vivi , co/u- co 

mna , & firmamentum veritatis (294) . Ora se fra 

lo Spirito Divino non dee andar giammai fuo- eli 
ri della Chiesa; se le parole sante, che sono 'ei 
parole di verità , debbono essere per sempre et; 

nella bocca della Chiesa ; se essa debbe es« 4 u 

ser sempre la Sposa di Gesù Cristo , la depo- dot 

sitaria della Fede, la colonna, ed il sostegno trr 

della Verità , ella dunque non proscriverà giam- die 

mai la verità . Ella non infrangerà giammai sue 

la sagra alleanza , che con Dio ha formata ; ss 

nè si abbandonerà giammai allo spirito dell* spr 

errore * tir 

Questa promessa , che è indirizzata alla ubi 

Chiesa in generale, dee aver principalmente lisi 

la sua applicazione nel corpo de’ Pastori , poi- 
ché essi ne sono le guide, ed i dottori per 
la consumazione de ’ Santi nell ’ opera del mini - g 

stero [293}. Perchè se tali guide proposte da 

; 1 jer 

(291) Jer. xxxi 31. occ. . 

(292) Heb. vili. 8. <Stc. x. 16. 17. nf, 

(293) Osée 11. 19. 23 . 

(•94) I. T/m. ni. 15. i. s 

(295) Dedit eos ad consummationem sanctorum , ^ 
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parte di Dio per illuminare la Chiesa , inse- 
i! gnassero T errore , cesserebbero subito di esser- 

.1 ne le guide fedeli - Il popolo , che non avreb- 

be più un’ autorità parlante per distinguere 
ciò, che si dee credere, anderebbe in rovi- 
na necessariamente . Il Corpo Mistico della 
Chiesa , che non può mantenersi , che colla 
corrispondenza , che Gesù Cristo ha stabilita 
fra i Ministri , che governano, e le Pecorelle, 
che devono ubbidire , sarebbe totalmente ro- 
, versciato ,• poiché quei , che proposti sono ago- 

, vernare la Chiesa di Dio , avrebbero per- 

, duco il jus di comandar loro sopra i punti di 

dottrina , volendo cogliere 1’ impero deli’ 
errore su gli avanzi della Fede . Gesù Cristo 
dichiara agli Apostoli , ed in persona loro ai 
suoi Successori , che chiunque li ascolta , ascol- 
ta esso stesso (297) ; e bisognerebbe allora di- 
sprezzare i successori degli Apostoli per ascoi-, 
tare Gesù Cristo . S. Paolo comanda , che si 
ubbidisca ai Pastori (298) ; e bisognerebbe re- 
, siscer loro per ubbidire al Vangelo . Esso inse- 


in opus ministeri ! , in aedificationem Corporis Christi, 
j. Eph. iv. 11. 12. 

j (296) Posuit vos Epìscopos ( Spiri tus Sanctus )rr- 

, gere ecclesiam Dei . Adi. xx. a8. 

(297) Qui vos audit , me audìt- t &qui vos sper- 
ili i , me spernic . Lue. x 16. • 

[ap8] Obedite pr depositi s vestris & iubjactte eis • 
Jpsì emm pie viq Unric , quasi ratione prò animabus ve- 
ltri reddituri . Hcb. xi 1 1. .17. 
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- gna , che sono stati istituiti per formare , e con- 
servare il Corpo Mistico della Chiesa , a(Hne , 
che i popoli non siano come fanciulli fluttuanti 
trasportati da qualunque vento di dottrina, 
mercè la malizia degli Uomini , e gli artificj de- 
gli errori : Dedit eos ad consummationem Sanfio- 
Tum , in opus ministerii , in ccdificationem Corporis 
Christi ... ut jam non simus parvuli fluttuantes , ó * 
circumferamur romni vento dottrina; in nequiti jX 
hominum , in astutia ad circuniventionem erro- 
ris (-99) » ed allora queste guide medesime 
li condurrebbero negli errori . Che dico io mai ? 
La fallibilità sola del Corpo Vescovile lo ren- 
derebbe incapace di compiere l’ oggetto della 
sua destinazione; imperciocché un corpo, il 
quale può errare, non può aver mai un’au- 
torità bastante per prevenire le incertezze , e 
le variazioni della dottrina , stabilendo la cre- 
denza de’ Popoli . Allora sarebbe di mestieri 
di giudicare esso stesso , in luogo di lasciarsi 
guidare da lui. Allora l’esame particolare 
de’ donimi di Fede, ohe è impossibile alla 
maggior parte de’ Fedeli , diverrebbe in ul- 
tima analisi il solo mezzo di esaminare la ve- 
rità . Diciamola più giusta : non vi sarebbe 
allora mezzo alcuno sicuro per stabilire , e 
lissare le verità rivelate. 

Gesù Cristo si spiega per se stesso con pro- 


C a 99] fyfc* iv. u. &c» 
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messe ancora, più manifeste, quando parlan- 
do a S. Pietro gli fa noto , eh’ egli fabbriche- 
rà la sua Chiesa sopra questa pietra , e che 
le porte deU’lnfemo n m prevaieranno giammai 
contro di essa . La Chiesa di Gesù Cristo 
fabbricata sopra questa pietra non mancherà 
mai alla Fede. Le promesse del Figlio di Dio 
non son meno precise, quando nel punto di 
salire al Cielo rivolge le sue panile agli Apo- 
stoli : A me e stato dato qualunque potere nel 
Cielo , e sopra la terra . Andate , insegnate a 
tutte le Nazioni , battezzandole nel nome del Pa- 
dre , e del Figliuolo , e dello Spirito Santo ed 
ecco , che io sono con voi per sempre , lino alla 
consumazione de secoli (300). Gesù Cristo Sa- 
ra dunque sempre, e senza alcuna interruzio- 
ne co’ suoi Apostoli, siccome ha promessa, 
quando che essi insegneranno , e battezzeran- 
no : Andate , insegnate , battezzate , Io sono con 
voi ; poiché egli è evidente , che la sua assi- 
stenza si riferisce alla missione , che ha data 
loro. Egli sarà con esso loro sempre fino al- 
la consumazione de* secoli } per conseguenza 
sarà sempre con loro nella persona dei Vesco- 
vi, che sono i Successori degli Apostoli. Vi 
sarà senza interruzione ; poiché vi sarà sem- 
pre ; non permetterà dunque mai, che il de- 
posito della dottrina resti falsificato fra le lo- 


1 “ » 

( 30 *) Match, xxv 111 .’ 19 . 29. 
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ro mani . Promesse straordinarie in verità , e e 

che suppongono tutta la potestà di un Dio , L 

per rendere il Corpo Vescovile incapace di v 

errore ; ma promesse , che non son già supe- p 

riori al potere di un Uomo Dio , a cui qua- n 

lunque potere e stato dato in Cielo , e sopra la, f 

Terra . Ora se il Corpo Vescovile non può er- t 

rare, i suoi decreti dominatici sono infoili- p 

bili; se sono infallibili non si può loro ripu- d, 

gnare senza rendersi colpevole di eresìa . Ta- se 

le è 1’ argomento semplice , ma invincibile , col io 

quale i Padri della Chiesa hanno sempre ab* d; 

battuti i Settarj [301)» 

Obiezione , e risposta . j, 

I Protestanti ci accusano qui , perchè at- hi 
tribuiamo agli uomini una infallibilità , che a £ 

non può appartenere, che a Dio solo . Ma er 
una infallibilità , che è propria di Dio solo cl 

per natura , non può essa esser concessa agli a ( 

uomini per privilegio ? Se è una bestemmia ri 

il negare quest’ attributo alla Divinità , non ti 

sarebbe egli un egual bestemmia il contraddir- v, 

le il potere di comunicarlo? Dio solo è im- b 

peccabile per natura ; pure i Santi non sono . n 

i 

“ Q 

C$01) S. Coeletti n. Epist. ad Conci!. Ephes. tom. 

3. Conci!. Labb. col. 6. 14. - S. Leo , Epìst. ad Pulch. - 
S. Aug. serra.. 2. in ps. 101. n\ 8. 9. & in ps. 47. 
ri. 18 . Epist. ad Hesi/ch, to:n. 2. nov. e dir. col ■ 742. — ' 5 

Conci!, generai. 7. act. 7. r. 7. Conci!. Labb. co!. 0 

73 1. - Condì. Tuli. tom. 8. Conci!. Labb. col. 712. 
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eglino egualmente impeccabili nel Cielo per 
la manifestazione della sua gloria? Dio solo 
vede T avvenire colla sua prescienza ; pure i 
Profeti non V hanno egualmente veduto per 
mezzo della Rivelazione ? Così quantunque 
P uomo sia soggetto per se stesso all’ errore , 
ed al peccato , non ne segue , che non ne 
possa essere esentato dall’ uno, e dall’altro 
dalla virtù divina. L’infallibilità nell’uomo è 
sopra 1* ordine naturale , io lo confesso ; mi 
io lo ripeto ancora questa infitllibillità è un 
dono di Gesù Cristo, e di Gesù Cristo onni- 
potente nel Cielo , e sulla Terra ; di Gesù Cri- 
sto , che ha promessa la sua assistenza „ e che 
ha dichiarato, che quello, che è impossibile 
agli uomini, non era impossibile a Dio. Era 
egli in effetto nell’ ordine delle cose possibili, 
che avanti la venuta di Gesù Cristo alcuni 
uomini leggessero ne’ secoli più lontani l’ isto- 
ria futura della vita, e de’ grandi avvenimen- 
ti , che dovevano cangiar 1’ aspetco dell’ uni- 
verso? Era egli nell’ordine delle cose possi- 
bili , che dodici Pescatori fossero gli stro- 
ipenti di questa rivoluzione straordinaria , che 
i Profeti avevano predetta tanto tempo pri- 
ma di loro? che fondassero la Religione la 
più santa, e la più sublime? che questa Re- 
ligione più potente di tutti gli Uomini in- 
sieme , de’ quali essa condannava i difetti , e 
di cui riprovava gli errori ; più potente , che 
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i Principi della Terra, i quali la perseguita-; il 

vano , trionfasse di tutti gli ostacoli ? che c 

illuminasse il Mondo , e che lo convertisse ti 

non con altre armi , che colla parola ? Era 
egli forse nell’ordine delle cose possibili , che 
uomini deboli , ed ignoranti illuminati ad un 1; 

tratto da un lume infinitamente superiore a v 

quello di tutti i saggj , insegnassero qualun- b 

que verità (302), la morale la più sublime, ci 

e la religione la più augusta? Era egli for- « 

se nell’ ordine della natura, che questi uo- 0 

mini confermati in grazia durante il corso di ta 

una vita mortale , persistessero invincibili k 

contro gli artifici di una falsa saviezza , e c; 

concro gli orrori delle persecuzioni? Poiché S 

dunque la promessa del Figlio di Dio si è è 

cominciata ad avverare in persona dei Profe- p 

ti, e degli Apostoli, con un prodigio che c 

sorpassa l’ umana potenza , perchè non po- n 

trebbe ella continuare a verificarsi ne’ Sue- p 

cessori degli Apostoli , con un privilegio , s 

che è superiore all’ordine naturale? Come ( 

Gesù Cristo , il \ quale ha preservato gli } 

Apostoli dall’ errore , per fondare la sua , 

Chiesa, non potrebbe egli per conservare que- , 

sta medesima Chiesa preservare egualmente 
dall’ errore il Corpo Vescovile, che è suc- 
ceduto alla potestà degli Apostoli? lo dico 


(302) Joan, xvi» 13. 
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il Corpo Vescovile, poiché a lui solo nona 
ciascun Vescovo in particolare sono state fat- 
te le promesse . 

Altra obiezione , e risposta . 

Scaglino pure i Settarj tutti i tratti del- 
la satira contro i primi Pastori , a fine di av- 
vilire , se loro riesce, l’ autorità, che li ab- 
batte; i loro sforzi non serviranno ad altro, 
che a smascherar lo spirito, che li anima 
senza potere indebolire idiritti della potestà, 
contro la quale s’inveiscono. Imperciocché 
tale è lo spirito d’indipendenza contro qua- 
lunque genere di governo, che non potendo 
calunniare la sovrana potestà , calunniano il 
Sovrano; ma in ogni genere di governo vi 
è ancora la massima , che l’ autorità è indi- 
pendente dalle qualità personali di coloro, 
che l’ esercitano (303) : Cosi senza entrare 
nella giustificazione di coloro, che sono pro- 
posti alla guardia della Greggia di Gesù Cri- 
sto , si dirà ai loro censori : se i Pastori pec- 
cano, saranno puniti, ma P infallibilità , co- 
me P autorità , che essi hanno ricevuta , non 
dipendono dal proprio merito, ma bensì dai 
meriti , e dalla potestà di Gesù Cristo , ch« 
le ha date loro non per loro , ma pel po- 
polo , acuì debbon servir di guide , e Dio non 
farà portar ai figlj le iniquità de’ loro Padri. 


(303) VcJ. part. 1. cap. 1. mas. j. tona. p. 
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Si dirà loro, che l’ impeccabilità , e Pinfal- i 

libilità non sono inseparabili; che l’Uomo 1 

peccatore può insegnare una dottrina sana, 
che può ancora insegnarla con mezzi colpe- 
voli , sive per conientionem ; che le passioni 
stesse divengono nelle mani di Dio tanti i 

mezzi per tirare a line i suoi disegni , come » 

si servì altra volta dell’ambizione de’ Princi- 1' 
pi scellerati (304) , per eseguire le minacce , 1' 

che aveva fatte al suo popolo; siccome si 11 

servì della gelosìa de’ Figlj di Giacobbe per h 

inalzare Giuseppe a quell’ alto posto di gran- ti 

dezza, a cui lo destinava, n 

Così ragionava M. Niccole medesimo d 

(305) confutandp le obbjezioni de’ Protestali- C 
ti . Dalla promessa di Gesù Cristo fatta ai suoi a 

Apostoli, diceva M. Bossuet , ne deduco due l 

conseguenze : V una , -che la Chiesa visibile per- c 
sisterr'a sempre; V altra , che essa sarà sempre ( 
unita ai Pastori, che succederanno al luoso ( 

degli Apostoli , e che V errore vi sarà sempre 
esterminato (306) , Egli non è necessario , che > 
Iddio esenti dalle passioni , basta solo , che es- 
so sappia talmente cattivarsi i cuori , che la san- 
ta dottrina prevalga sempre nella comunione , 
visibile e perpetua de ’ sucessori degli • Aposto- 


(504) Nabucodonosor , e Salmanasar . 

C$°5) Nicoli* . Trattato dell’ unità della Chiesa . 
[306] 11. Istituzione past. pag. 44. ediz. 1733. 
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li C307). Su queste massime la Chiesa ha re- 
golato sempre il suo governo. 

Seconda prova dell’ infallibilità della 
Chiesa tirata dalla Tradizione . 

Nell’ origine della Chiesa, gli Apostoli 
decretano con una piena autorità sopra l’os- 
servanza delle cerimonie legali . Dirigono il 
loro decreto ai primi Cristiani , e il fanno 
lor manifesto, come un’oracolo dello Spiri- 
to Santo : Visoni est Spiritui Sanilo , & no- 
bis (308) . Questo non è più un punto di con- 
troversia , che ancor sia permesso di esami- 
nare , è anzi una regola di Fede , alla quale 
devono ubbidire . S. Ignazio discepolo di San 
Giovanni assicura , che se qualcuno aderisce 
a colui , che forma lo scisma , non e erede del 
Regno di Dio ; e che quegli , che si lascia ades- 
care da una dottrina estranea a quella della 
Chiesa , è straniero aneti egli alla passione di 
Gesù Cristo (309) . 

Nel secondo secolo S. Ireneo combat- 
te gli Eretici del suo tempo , opponendo 
loro la dottrina della Tradizione , e ag- 
giunge , che ■questa Tradizione si manife- 
sta col testimonio dei Vescovi , che gli Apo- 
stoli hanno stabiliti , e dei Successori loro : 

[507] Ib. pag. 

[308] Aci. xv. <s8. 

(309) Ic/n, Epist. ad Philtdelph • 
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Traditionem ìtaque Apostolorum in tota Munde (ji 
manifestatemi , in omni Ecclesia , adest perspi~ de: 
cere omnibus qui vera velint videre : <ùr habe~ co: 

mus annumerare eos , qui ab Apostolis instituti ri 

sunt Episcopi in Ecdesiis , & successores eorum E’ 

iisque ad nos , qui nihil tale docuerunt , neque do: 
cognoverunt , quale ab his ( Hcereticis ) delira - iti 

tur (310)* Ed in seguito ; „ Perchè cercare 
„ altrove la verità, eh’ è facile 1’ apprendersi ri 

„ dalla Chiesa, poiché gli Apostoli hanno ia 

„ ad essa lasciate tutte le verità , come un rie- car 

„ co deposito , in cui ciascuno può attingere , die 

„ come in una sorgente di vita? E se essi Or: 

„ stessi non avessero niente scritto , non si ciò 

„ dovrebbe prender per regola la Tradizio- Ge 

„ ne, che essi hanno lasciata a coloro, ai io 

„ quali è stata affidata la cura delle Chiese? T. 

„ Non è questo ciò, che serve di legge a »* 

„ più Nazioni barbare , che credono in Ge- ^ 

„ sù Cristo, senza aver bisogno nè di car- «i, 

„ ta , nè d’ inchiostro , portando impressa nel il 

„ lor cuore la dottrina della salute, e custo- 
„ dendo esattamente l’ antica dottrina (311),,. 

* in 

(310) Iteri, ttdv. haeres. I . 3. c. 3. • fa, 

(3 11) A/0/7 oportet opaci alias quaerere ventarmi lifo 

quam facile est ab ecclesia sumere ; nim Apostoli qua- Ire 

ti in depositorium dives , pienissime in eam contale - fa 

rint omnia qnae snnt ve rifalle : ufi omnis quinta - im- 

que velit , sumat ex ea potum vitae .... Quid antan fj< 

si neque Apostoli qnidem Scripturas reliquissent ; non- n, 
ne oporttbat ordìnetn sequi traditionis quam tradì dt - 
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Questo Padre ripete in un altro luogo le me- 
desime massime. Dobbiam noi sempre, se- 
condo lui , apprender dalla bocca dei Pasto- 
ri le verità, che Gesù Cristo ha insegnate. 
E’ sempre unanime il loro sentimento su la 
dottrina, che» deve esser la regola della no- 
stra Fede (3 12). 

Tertulliano si esprime in termini anco- 
ra più energici: „ Se Gesù Cristo, die’ egli* 
ha dato il carico ai suoi Apostoli di predi- 
care , noi non dobbiamo accettare altri Pre- 
dicatori , che quelli, eh’ esso ha istituiti... 
Ora io sostengo qui , che non si può provar 
ciò, eh’ essi hanno predicato, nè ciò, che 
Gesù Cristo ha loro rivelato , se non per mez- 
zo della testimonianza di queste medesime 
T. IV. P. HI . s 


J flint iis quibus committebant ecrlesias ? Qui ordinario • 
j. ni assentiunt muliae gentes barbarorum , torum qui 
in Chrìstum credunt sine charta & atramento , scri- 
ptum habentes in cordibus suis salutem , & ve rerem 
traditionem diligenter custodientes . Iren. !. 3. c»p. 4. 

(312) Eis qui in ecclesia snnr presbyteris oh (in- 
dire oportet , his qui successionem habenr ab Aposto- 
li s .... qui cum Epìscopatus successione charisnm ve- 
ritatis certum , secundum placitum pietatis , acceperunt . 
Iren. 1 . 4. eap. a6. alias 43- - Agnitio vera est Apo- 
S’.olorum dottrina , 6* antiqiws ecclesiae status in uni - 
.Verso Mando , & tharacteie Corporis Christi , secundum. 
successiones Episcoporum ,, quibus il/i eam quae in 
uno quoque loco est .eulesium tradi derum , quae per - 
vtnit usque ad nos . Ib. c«p. 33. alias 63. «. 



224 ì ' 

Chiese , che gli Apostoli hanno fondate , an- 
nunciandovi l’ Evangelo o a voce, o in iscrit- 
to... Ciò premesso , egli è certo , che qua- 
lunque dottrina uniforme alla Fede di queste 
Chiese matrici , e primitive, dev’ esser rico- 
nosciuta per vera , perchè è la stessa , che 
queste Chiese hanno ricevuta dagli Apostoli; 
gli Apostoli da Gesù Cristo ; e Gesù Cristo 
da Dio; e che qualunque dottrina contraria 
dev* esser riguardata come erronea, come op- 
posta egualmente alle verità insegnate da que- 
ste Chiese , dagli Apostoli , da Gesù Cristo , 
e da Dio stesso ... E vi sarebbe chi ardisse 
dire in effetti, che tutte re-Chiese hanno 
errato? Lo Spirito Santo non ne avrebbe dun- 
que ricondotta pur una alle verità dqlla Fe- 
de , Egli , eh’ è stato inviato dal Figlio df Dio, 
Egli, eh’ è stato domandato al Padre per es- 
sere il Dottore della verità? Il Ministro del- 
la Casa di Dio , il Vicario di Gesù Cristo , 
avrebbe egli dunque trascurata la sua missio- 
ne, fino a permettere , che queste Chiese ere* 
dessero un’altra dottrina diversa da quella, 
ch’Egli aveva insegnata per bocca degli Apo- 
stoli? E’ egli verisimile, che tutte le Chiese 
siano cadute nell’ errore su lo stesso punto? 
Non si trova giammai unità in una moltitu- 
dine di avvenimenti puramente accidentali. 
L’errore avrebbe dunque introdotta varietà 
su la dottrina. Dunque la dottrina essendo 
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una fra questa moltitudine di Chiese, essa 
non è un errore , ma una tradizione . Si di- 
rà , che coloro , che ce 1’ hanno tramandata 
si sono ingannati ? Sì certamente : e di qua- 
lunque maniera ciò sia , la menzogna ha re- 
gnato in tutto quel tempo , che non vi è 
stata eresìa . La verità schiava attendeva dun- 
que alcuni Marcioniti , ed alcuni Valentinia- 
ni , per esser posta in libertà . Ma intanto 
fino allora invano si predicava l’ Evangelo 
invano si credea,si battezzavano tanti milio- 
ni di Cristiani , si amministravano tante ope- 
re di Fede ; invano si operavano tanti mira- 
coli , e si facevano tante unzioni sagre ; in- 
vano tanti Pontefici consagrati dal Sacerdo- 
zio, tante funzioni sagre, tanti Martiri coro- 
nati C$13) ». 

s 2 


C313) Hinc igitnr dirigimus praescriptionem : sì 
Dominus Jesus Christus Apostolos misit ad praedican - 
dum , a/ios non esse recipiendos praediratores quarti 
Christus instituit .... Quid autem praeditaverint , id 
tst , quid illis Christus revelaveri : , & hit praesciibam 
non aliter probari debere , nisi per easdem eeclesias , 
quas ipsi Apostoli condìderunt , ipsi eis praedicando » 
tam viva , quod aiunt , voce quam per Epistolas . . . 
Si haec ita sunt , constat proinde omnem doctrinam 
qttae cum illis ecclesiis Apostùlicis moiricibus , & O’i- 
ginalibus fide ì conspiret , ventati deputandam , sine 
dubio tenentem quod eeclesiae ab Apostolis , Apos ali 
n Christo i Christus a Deo actepit , omnem vero do- 
ttrinarti de mendacio praejudicatiflam , quaesapiat co*- 
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Ma se V insegnamento delle Chiese è il 
carattere della verità; se non è necessario per 
istruirsi della Fede degli Apostoli , che con- 
sultare le Chiese , che essi hanno fondate , e 
le Chiese , che sono state fondate , o istrui- 
te dai loro Successori , e che son divenute 
perciò Chiese Apostoliche , secondo lo stesso 
Padre finalmente la novità è un se- 


rro verìtatem ecclesiamm , & Apostoìorum & Christo 
& Dei. Tcrt.de praescrpt. cap 21 .-Acjemincorr.net 
eriaverint .... niillam respexerit Spiritus Sanctus , i/tf 
tam in verìtatem deduce rei , ad hoc missus a Chris'o , 
ad hoc postularris de Patret,.ut esset Docror ventati s : 
neglexerit officiti m Dei villkus -, Christt Vicariai , si— 
nens .ecclesias aliter interim intelligere , al iter credere , 
qirbd ipse per Apostolo s prctedicabat : ecqtud verisimi- 
le est ut tot oc tantaein unamfidem erraverint ? mil- 
iti s inter nmltos eventus unta est : exitus variasse de~ 
bttemt error doctrinae ect ìesiatum . Caetemm qnod apud 
muli os unum ’mvenitur , non est er/atum , sed tradii um . 
Audeat ergo aliquis direte itlos errasse qui trndiderunt? 
Quoqnomudo sit et ratina , taridiu inique regnavit er- 
ror , quamdiu haereses non erant . Aliquos Marcio - 
nitas & Valent itila nos libei onda veritas expectabcit • 
interea perperam evangeli ^abatur , pei pei am credei atur , 
tot milita tnill um perperam lincia , tot opera fide! per- 
peram admtinistratxi , tot virtutes , tot charistnata per- 
peram operata , tot sarei dotia t .tot ministero perperam 
functa : tot denique mnnyritt perperam coronata , &c. 
Tert. pra^scrpi cap. aS. ig. 

(314) Apostoli eides'as apud unamquamque civi- 
tatem condiderurit , a quibus tmducem jidei Ù semina 
doctrinae cacume ex inde ecclesiat mutuarne sutu , £f 
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gno dell’ errore; «esegue, chela testimonian- 
za della Chiesa universale è una regola in- 
fallibile della Fede. 

La Chiesa esisteva primi di voi , e voi 
non siete venuti, che dopo; voi avete fatto 
scisma con essa , e la vostra novità porta un 
carattere di condanna , diceva S. Cipriano agli 
Eretici de’ suoi tempi : Hcereses , & schism.ua 
postmodum nata sunt , dunt conventicola sibi 
constiiuunt , unitati s caput , atque originem reli - 
querunt . Ai Vescovi Successori degli Aposto- 
lica detto Gesù Cristo , colai , che vi ascol- 
ta, ascolta me, e colui, che vi disprezza, 
disprezzi me . La Chiesa non è già una so- 
cietà composta di Uomini ribelli , e indipenden- 
ti ; ma un ovile unito al Pastore ; e coloro , 
che non sono uniti ai Vescovi , non possono es- 
ser nella Chiesa (315). 


quotidie mntnantur ut ecclesiae fietnt ac per hoc & 
ipsae Apostolicae depirtantur , ut soboles ■ìpis f o l ica.- 
rum ecclesiamm . Omne genus ad originem suam cen- 
seatitr /lecerne esr. Tert. de prescript, cap. 2?. 

C3 1 S) Christus dicit ad Apostolo ? ac per hos ad 
Omnes praepositos qui Apostolis vicaria ordinatione 
fitte cedane i,Q ni vos aud't , me audit ; qui vas rejicit , 
me rejicit .... Ecclesia , et si cpnturruix ac superba 
obaudire noleiuittm multitudo di sceda t , tamen a Chri - 
sto non 'receclit ; 5 * illi sunt ecclesia phbs sacerdoti 
adunata , pasturi suo grex nd'iaerens . Un de sci re de- 
bet , si . quis cum Episcopo non sir , in eccles : a non 
est ; & frustra sibi blandivi , qui pacem cum sacerdo • 
Motibui Dei non habentes ob reputi t .... quando cujji 
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S. Clemente di Alessandria distingue l’ ere- 1 

sìa col medesimo carattere di novità : „ E’ in- r 

„ contrastabile , che la Chiesa Cattolica ha t 

,, superati tutti gli Eretici . Essa c una , co- ( 

„ me Dio è uno. Essa è antica, essa è Cat- s 

„ colica. Tutti quei , che l’ hanno abbandona- i 

,, ta, l’hanno trovata nella eminenza dell’au- J 

„ torità , e niente F eguaglierà giammai [316],, . j 

Ma se la Chiesa poteva adottare F erro- c 

re , la novità non sarebbe più un carattere ì 

di riprovazione , poiché nel supposto , che la a 

Chiesa in effetto cadesse nell’ errore , sarebbe i 

necessario per riformarla F introdurre una nuo- i 

Va dottrina . Se essa potesse adottare F errore , r< 

non si potrebbe dire, che niente uguaglierà 0 

giammai F eminenza della sua autorità , poi- v 

che nel caso , in cui condannasse la verità , v 

perderebbe per questo riflesso il diritto di co- ti 

mandare.. 

S. Cirillo di Alessandria pretende da Ne- * 

storio , che gli prometta di uniformarsi a ciò , p 

che sarà definito da tutti i Vescovi di Orien- 
te, e di Occidente (317). Ma se il Corpo J 

f *N 

tcclesia quae cathoìica & una est , scissa non sìt ne - 
gì /e divisa , sed sit utique eonnexa cobaerentiurn 1 

■cibi inviterà sacerdotum platino copulata . Cypr» ! 

Epist. ad Pupianum . ✓ 

(316) Clem. Alex. Strom. I. 7. ad ealcem . 

[3 17] Praerer hoc addendum illud est , ut scripto j 

OC iurejurando ojfirities te praetereo anathcmatiqare quat ( 
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Vescovile , potesse ingannarsi , la sua dottri- 
na non potrebbe essere regola di Fede , e se 
essa non potesse , essere regola di Fede, San 
Cirillo non avrebbe potuto esigere una tale 
sommissione . Secondo S. Girolamo la sola 
autorità della Chiesa basca per confondere i 
Scismatici [318], Secondo S. Agostino si può 
assicurare senza timore tutto ciò, che si trova 
confermato dal consenso della Chiesa universa- 
le (319); non è necessario f esaminar le ragio- 
ni , per le quali essa condanna un punto di 
dottrina ; basta solo il sapere , che essa lo con- 
danna (320} ; le sue decisioni sono dunque la 
regola della nostra credenza . Questo Padre 
oppone ai Pelagiani 1 ’ oso generalmente rice- 
vuto di battezzare gl’ infanti come una pro- 
va della dottrina della Chiesa sopra il pecca- 
to Originale; e per quanto fosse vittoriosa 


sceleste & prQphane hactenus sensìsti : & ea rursum 
postea te eensurum & docturum pollìceare quae nos 
& caeieri omnes qnotquor vel in Occidente velia Orien- 
te vivunt Episcopi , docrores nc duces populomm . Cyril. 
Epist. Synod, ad Nestorium Cono. gen. 3. 

[318] Foteram omnes propositionum rivulos , uno 
ecclesiae sole siccare . S. Hier. Dia?, adv. Lucif. 

C 3 1 9) Nubi 1 tutum est .. . .fiducia secarne vocis 
csserere , quod in (jubernatione Domini f nostri Jesu 
Chi isti universalis ecclesia consensione roboratum est. 
Aug. J. 7. de Bapt. cap. 53. aat 57. 

(3 1?') Quid lontra ista sentici ecclesia cadmi ira , 
super luo quaeritur ; cum propter hoc se re sufficiat 
cani contra ista sentire . Aug: de hacresib. 
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questa verità, i Pelacani ardirono di rifiutar- 
la „ . L’autorità delia Chiesa li rattiene , dice 
„ questo Padre , per paura , che i popoli 
,, Cristiani non isputino loro in faccia . Se- 
„ condo questa autorità un piccolo infante , 
„ che si battezza è collocato nel numero dei 
„ Fedeli . Il potere della Chiesa nostra Ma- 
„ dre opera questo. La regola assai ben fon- 
,, data della verità fa , che non si ardisca 
' „ negarlo . Chi vorrebbe opporsi a questa 
„ forza, ed impiegar le macchine per ab- 
,y battere questa muraglia immobile, nonl’ab- 
„ batterebbe punto , ma ne sarebbe esso stes- 
„ so schiacciato (321),,. Ma se Pelagio è con- 
vinto di eresìa per ragione , che la sufi dottri- 
na è contraria all’ insegnamento della Chie- 
sa , questo insegnamento dunque è infallibile , 
e qualunque dottrina contraria a quella della 
Chiesa è dunque Ereticale. 

Vincenzo Lerinense riguarda questo me- 
desimo insegnamento come prova più auten- 
tica della dottrini degli Apostoli. La Chiesa, 

t ’ u I 

die’ egli, come fedel custoditrice del deposito 
' -» d ommatico > non saprebbe aggiungervi nien- 
te, niente cangiarvi, niente diminuirvi: Chri- 
sti Ecclesia . , sedula ,& cauta depositorum apud. 
se dogmatum custos , nihil in his unquam per- 
mutai , nihil minuit , nihil addit (3/2) . Essa lo 


(331) August. Serm. 294. c. 17. 18. 
(322) Vino. Lir. c.'ja. 
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trasmetterà dunque sempre colta. medesima . 
purità, con cui io ha ricevuto: S. Gregorio 
li Grande non fa difficoltà di dichiarare, che 
esso crede ai quattro primi Condì } , come ai 
quattro Evangelj [323]. Ma se questi Conci!} 
meritano la medesima credenza, che gli Evan- 
gelj, essi hanno dunque fa medesima, infalli- 
bilità . 

I Novatori sono stati sempre in effetti 
al Tribunale della Chiesa citati , giudicati , 
condannati con un giudizio irrefragabile. Su- 
bito, eh’ essa ha pronunziato, è stato d’uo- 
po o soggettarvisi , o esser discacciato dal suo 
seno con la taccia di eresìa. Giammai l’er- 
rore non ha trovato ingresso a questo Tri- 
bunale; non ha potuto ottenere giammai, che 
si esaminasse di nuovo ciò, che aveva una 
volta deciso; nè questo Tribunale ha varia- 
to giammai i suo giudizj dominatici. 

Prova dedotta dal bisogno della Chiesa , 
e dalla insujjìcienza della Scrittura San- 
ta per Jissare la nostra credenza . 

Non solamente l’assistenza Divina è fon- 
data su le promesse di Gesù Cristo , e su la 
Tradizione di tutti i secoli , ma è fondata an- 
cora su i bisogni della Chiesa . Poiché è ne- 
cessaria una regola certa , evidentemente no- 

< y . — — • 

[32$] Gcreg. Mag r. Eplst. ad Joan. Episc , Con» 
« tanti nop . 25. alias 24. indict. 9. 

P* 
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ta per dirigere la Fede dei Cristiani, per- 
chè la nostra credenza dev’ esser ragionevole . 

Or qual sarà mai questa regola? Saran forse 
le Scritture ? Ma affinchè esse siano la rego- 
la di nostra Fede , è necessario I. esser assi- 
curati , ch’esse sono state veramente scritte - 

da Autori irrefragabili ; è necessario essere . , t 
assicurati soprattutto, che il nuovo Testa- :j 

mento è stato scritto dagli Apostoli , o dai 
Discepoli degli Apostoli , dei quali portano 3] 

il nome ; o per meglio dire , è necessario l’ es- 
ser certi , che gli altri Autori sagri non vi 
abbiano aggiunto niente nè ai fatti , nè alla 
dottrina di Gesù Cristo. I scritti di S. Pao- ji 

lo, e di S. Marco sono stati numerati fra i \ 

libri canonici Perchè quei di S. Barnaba , ] 

di S. Clemente, d’Ermas, e di Papia, che 
sono stati Discepoli degli Apostoli come San L 

Marco , non hanno essi il medesimo privile- 1 

gio? Quale è mai l’autorità capace di farne * 

la distinzione con quella certezza, che possa 
servir di fondamento alla nostra credenza? f 

Come mai assicurarsi , che tutti i libri inse- 
riti nel Canone , sieno veramente canonici ? G 

I Teologi stessi i più saggj sono capaci di j, 

discernerli con la certezza necessaria per ista- 2 

bilire un domma di Fede? I Pretesi - Rifor- j 

mati riguardono i libri di Tobia, di Giudit- 1 : 

ta , della Sapienza , dell’ Ecclesiastico , e dei a 

Maccabei, come apocrifi. Lutero rigetta an-- 2 

t 
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Cora la lettera di S. Paolo agli Ebrei , quel- 
la di S. Giacomo, e l’Apocalisse. Calvino, 
ì e i suoi seguaci rispettano al contrario que- 
sti ultimi libri come sagrosanti , ed onorano 
nel medesimo tempo Lutero come un* Apo- 
! stolo . Fa di mestieri dunque , eh’ essi con- 
: vengono, che il carattere di divinità, che di- 

• sàngue i libri Sancì , non è sufficientemente 
manifesto, poiché sfugge dagli occhj di co- 
) loro, eh’ essi mettono nel numero dei Dotto- 
- ri i più illuminati i 

i II. Come assicurarsi della fedeltà della 

i Tradizione , che ci hanno tramandate le Scrit- 
ture Sante? Questa Tradizione ben riconosciu- 
i ta proverà bene in generale la verità de’ fat- 
ti istorici, che sono riferiti'. Ma proverà es- 
; sa colla medesima evidenza , che la dottrina , 
i la quale dipende spesse volte da una sola paro- 
la , non sia scata alterata per negligenza , per im- 
:) perizia, o per malizia dei copisti. 

III. Chi mi assicurerà della fedeltà dei 
; Traduttori? Si sa, che S. Matteo aveva scrit- 
to il suo Vangelo in Ebraico, e che il testo 
ì Greco, che noi abbiamo non è , eh* unaTra- 
j duzione . Si sa , che i Sociniani ci contrasta- 
no 1’ autenticità di certi passi , eh’ essi preten- 
dono essere stati o alterati , o inseriti dopo 
le copie ne’ libri Santi . Si sa , eh’ essi fanno 
nascere incidenti sull’ ortografia , sulla significa- 
zione di alcuni termini della lingua origina- 
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le; e che sopra questa principalmente si ap- )i 
poggiano per combattere i nostri misterj . I i 
Protestanti accusano i Cattolici di aver mal 
tradotto i libri Santi. Questi fanno il mede- il 
simo rimprovero ai Protestanti. Farà dunque li 
mestieri il ricorrere alle lingue originali per a 
assicurarsi della significazione determinile SI 
per conoscere a perfezione queste lingue , on- » 
de stabilir sopra ciò una certezza di Fede? n 
Qual mezzo pel popolo, ed anche pel bene, i 
e dei sapienti ! a 

IV. La Scrittura santa è sempre assai io 
chiara ? Tutti gli Eretici Ariani , Nestoriani , ii 
Eutichiani , Pelagiani, Monoteliti , Iconocla- u 
sfi per tutti l’hanno allegata in prova della i 
loro dottrina. Si numerano 80. opinioni dif- ',il 
ferenti sopra il senso di queste parole: Que- ic; 
sio e il mio -corpo . Il senso naturale esprime :r, 
la presenza reale ; i Cal vinisti , che non co- io 
noscono altr^ regola della loro fede , che la * 
parola santa , non intendono questi termini , j 
che di una presenza simbolica.. S. Pietro ci m 
avverte , che vi sono nelle lettere di S. Pao- 
lo molti passi difficili a comprendersi \ e che 
gli Uomini ignorami , ed incostanti rivolgono 
in loro propria perdizione , siccome fanno del 
resto delle Scritture C324.) . E’ necessaria dun- 

[324] In quibus sunt qunedam di ftalici in te! le- [■ 

etti , q'iae indotti & instabiles depravane , si cut & eoe- 
teras Script uras t ad suam ipso rum • perditionem . H, 

Petr. qi. u % 
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que un'autorità, che ne stabiliscili la signi» 
Reazione : Come posso io comprendere ciò , che 
leggo se alcun non me lo spiegai dice 1* Eu- 
nuco della Regina di Etiopia a S. Filippo (325) . 
L eggiamo in S. Ireneo , che fra gli Eretici dei 
suoi tempi , alcuni rigettavano una parte dei 
libri Santi, alcuni altri ne alteravano i testi, 
o producevano de’ libri apogrifi,.e che tutti 
corrompevano il senso del Testo sagro per 
adattarlo ai loro sistemi . Essi parlano come 
noi , diceva egli , eppure credono il contra- 
rio di quello , che crediamo noi : Haereticì si - 
milia loquentes jìdelibus , non solum dissimilici 
sapiuni,sed & contraria (326). Al riferire di 
S. Agostino i Manichei ammettevano tutti i 
Libri santi , ma essi ne cambiavano la signi- 
ficazione con un senso allegorico . Tutti gli 
Eretici , dice questo S. Dottore , dopo S. Ila— 
rio , non rigettano le Scritture ; ed essi non so- 
no Eretici , se non perchè non le intendon bene , 
si ostinano ne ’ loro errori contro la verità , che 
esse insegnano (327). 


(32$) dct. Vili. 31. 

(326) Iren. adv . hcers. 

[327] Neque eriim non omnes haereùci Scriptum 
ras ca/lìolùas legunt ; nec oh aliud sunt haereticì , m- 
*/' quod eas non recte inteHigentes , sunt / alias opu 
niones contro earum veritatem pervicaci ter assenna, 
S. Aug. Lib. de Genes. ad litt. cap. 9, num. 13. 

Memento nemintm haereticorum esse qui semine 


» * 
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I Protestanti medesimi confessano, ehe 
per assicurarsi della vera significazione dei 
libri Santi , conviene paragonare i Testi , che 
hanno relazione al medesimo oggetto , ed in- 
terpretar gli uni col mezzo degli altri . Così , 
queste parole di Gesù Cristo : Mio Padre è più 
grande di me, di cui gli Ariani si abusava- 
no per combattere la Divinità del Verbo, de- 
vono spiegarsi con queste: Mio Padre , ed io 
non siamo, che un solo. Ma posto ciò, come 
faranno coloro , che non sanno leggere , che 
non intendono della Scrittura se non quel che 
sentono, che non possono sapere per conse- 
guenza , se il Testo , che loro si allega per 
provare un punto di dottrina , non si debba 
interpretare in una maniera differente dagli 
altri Testi, che essi ignorano? Come faran 
coloro , ai quali , per le distrazioni dello sta- 


non secundum Scripturas praedicare en quibus blasphe- 
mar , mentiatur . Hinc enim MarceUus verbum Dei 
cum legit , nescit . Dine Photinus hominem Jesum 
Christum , cum loqmtur , ignorat . Dine & Sa bel li us , 
dum quod Ego & Pater unum Humus , non intelligit , 
sine Deo Patte & sine Deo Filio est . Dine & Mon- 
tanus per insanas feeminas "aas , Pararletum alium de - 
fendit . Hinc & Manicarhus , & Marcion legem audit , 
quia littera occidit & Mundi Princeps diabulus est . 
Omnes Scripturas , sì ne sensu Scripturce loquuntur , & 
fidem sine fide prostendimi . Scripturas enim non in le- 
gendo sunt , sed in intcUigendo ; ncque in peaevariba 
tione sun $ , sed in cantate . Hilar. ad Cojtantium Aug. 

1. 3. , 11. 9. 
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to , o per incapacità naturali quest* esame rie- 
sce impossibile? In una parola, la maggior 
parte del Mondo Cristiano come potrà mai 
istruirsi con certezza , e da se stesso sulla dot- 
trina delle Scritture? ' 

'Quando anche si potesse assicurar degli 
articoli, che si debbono credere col solo stu- 
dio dei libri Santi, io domanderei qual sareb- 
be il tempo necessario per 1’ esame , ed in quale 
età il Fedele sarebbe in istato di recitare il suo 
Credo ? Dimanderei sopra che era fondata la 
Fede di quei Barbari , dei quali parla S. Ireneo , 
che non sapevano le Scritture ? E che! dice 
questo Padre , se gli Apostoli non avessero 
lasciata cosa alcuna scritta , non bisognerebbe 
egli prender per regola di nostra credenza la 
dottrina , eh* essi hanno lasciata a coloro , 
ai quali hanno confidata la cura delle Chie- 
se ? Quid ameni si neque Apostoli quidem Seri - 
pturas reliquissent nobis , nonne oportebat or - 
dinem sequi Tradidonis , quam tradiderunt iis , 
quibus. committebant Ecclesias ; cui Traditioni 
assentiunt multce gentes Barbarorum , eorum qui 
in Chris tum credunt , sine charta , vel atramen- 
te , scriptarn habentes in cordibus suis salutem , & 
veterem Tradidonem diligenter custodientes (328) . 

Vi sono in fine molte verità di Fede , 
che noi non leggiamo nei libri Santi . Tal’ è 


(33S) hen.adv. heeres. I. 3., c. 4. 
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la Verginità della SS. Madre di Dio dopo il 
parto, e la validità del Battesimo conferito 
agli infanti , o conferito dagli Eretici . Sopra 
quale autorità è dunque fondata questa Fe- 
de? In qual passo di Scritture^ sante si leg- 
ge* che lo Spirito Santo òev’ esser adorato* 
diceva un’ Ariano? * Ma che per questo? Ri- 
spondeva S. Agostino , e che facciam noi so- 
lo professione di credere le sole verità , che 
leggiamo nelle Scritture ? E voi stesso , sog- 
giunge egli , dirigendosi all’ Eretico , dove ave- 
te voi deuo , che dal Padre non c nato , e che 
non è stato generato (329) ? Pure non è ella 
questa una verità di Fede? 

Concludiamo dunque, che indipendente- 
mente dall’ autorità delle sagre Scritture si 
deve egli avere un’altra autorità, che ci as- 
sicuri della Divinità di questi libri Sagri, del- 
la loro autenticità , della fedeltà del testo , e 
delle versioni, e di ciò, che ne fissa l’inter- 
pretazione; autorità , da cui noi abbiamo ap- 
prese alcune verità di Fede , delle quali i Li- 
bri santi non fanno alcuna menzione ; auto- 
rità , che dev’ esser manifesta , intelligibile a 


(329) Da testimonium ubi adorarur Spiritili San- 
ctus [inquit Maximinus Ariapu*] quasi ex iis , qua* 
leqimm ali qua etiam , qua; non iegimus , inrelligamus . 
Sed ne q merci e milita com pellai - , tu uhi legisti Patrèm 
Dentri ingenitum , ve I limatimi ? & tamen veruni est . 
Ali», con tra Maxim. Arian. 1 . 2. , cap. 3. 

V , 
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tutti, chiaramente conosciuta, ed infallibile, 
poiché sopra di essa deve esser fondata la no- 
stra credenza , e che non possiamo noi cre- 
dere ragionevolmente con una certezza di Fe- 
de , se non quello , che è appoggiato su di un 
principio certo , di una certezza assoluta . 

Insufficienza dell ’ autorità del Principe per 
Jissare la nostra credenza . 

Or quale sarà o,uesra autorità differente 
alle sacre Scritture? La legge del Principe? 
Ala non abbiam già dimostrato noi, che l’in- 
segnamento non gli può appartenere ? Che a 
lui appartiene l’ istruirsi, non l’insegnare? E 
vi sarà chi ardisca di attribuire ai Sovrani 
l’infallibilità, che si nega alla Chiesa? E ai 
Sovrani anche Eretici , anche Idolatri ? Poi- 
ché dalla condotta di questi principi devono 
essere regolati i Cristiani nella loro credenza. 

Assurdo del sistema dello spirito 
particolare . 

I pretesi—Riformati rispondono , che lo 
Spirito Santo è quello , che istruisce interna- 
mente i Fedeli sulla divinità delle Scritture , 
e che ne insegna l’ intelligenza anche al sem- 
plice popolo, anche alle donne, ai fanciulli 
ancora , come ai dotti , e ai Pastori ; e ciò 
in una maniera chiara, distinta, infallibile; 
imperciocché se P ispirazione non potesse es- 
sere chiaramente distinta, non potrebbe esse- 
re esente da un dubbio ragionevóle , e per con- 
Twn. IV. P. III. t 


/ 


Digitized by Google 



290 

seguenza non potrebbe servire di fondamento 
alla Fede. Insegnano essi come una conse- 
guenza dei lor sistema , che V uomo il più 
grossolano può essere più illuminato sulla Fe- 
de , che il corpo intiero de’ Vescovi ; poiché 
F uomo il più grossolano potrebbe conoscere 
le verità della Fede, le quali fossero inco- 
gnite a tutti i Pastori . Ma questo sistema può 
eali accordarsi col sentimento interno della 
coscienza , e coll* idea , che noi abbiamo del- 
la Sapienza divina? 

Primieramente può egli accordarsi col 
sentimento interno della coscienza? Imper- 
ciocché, domando io a tutti i Protestanti , a 
tutti i Cristiani di buona Fede , è egli poi 
vero , che intorno alla lettura delle sacre Scrit- 
ture P illustrazione divina istruisca immedia- 
tamente sopra la divinità de’ Libri > santi , © 
facciagli chiaramente distinguere con una pie- 
na certezza dai Libri apocrifi? E’ egli poi ve- 
ro , che faccia conoscere chiaramente la fe- 
deltà , o l’infedeltà delle traduzioni , V auten- 
ticità , e la propria significazione del testo 
sacro? Io suppongo un Riformato, un Lute- 
rano, un Calvinista , a cui presento confusa- 
mente ed i libri canonici , ed i libri apo- 
crifi delle Scritture sante; le traduzioni fede- 
li , e le infedeli , le diverse interpretazioni , che 
si danno alle parole sante , ì diversi punti di 
dottrina molte volte opposti , e contrarj . lo 
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gl' invito senz’ altra istruzione 1 determinarsi 
per se medesimi , mercè l’interna commozio- 
ne dello Spirito Santo, che 1’ ispira su ciò, 
che si haida credere. Si può sostenere senza 
smentire la propria coscienza , che lo Spiri- 
to Santo gli illuminerà sopra ciò con quella 
certezza capace di convincerli? Non sembra 
al contrario di udirli già tutti esclamare coll’ 
Eunuco della Regina di Etiopia , come deter- 
minarci se alcuno non ci istruisca C330) ? Ma 
che la Chiesa Cattolica , e le diverse Sette 
Protestanti si spieghino: ecco subito gli uo- 
mini incerti , tutti ad un tratto determinati; 
il Cattolico mercè la voce della Chiesa ; i Pro- 
testanti mercè 1’ opinione delle loro Sette; 
ma con questa differenza , che il Cattolico si 
condurrà rettamente , e con saviezza . Esso tro- 
va i titoli dell’ autorità della Chiesa nella sua 
antichità ; esso la seguita , poiché ci ricono- 
sce l’ infallibilità : dove che i Settarj non ri- 
conoscendo P infallibilità de’ loro Ministri , ope- 
reranno contro i loro principj , determinando- 
si sulla scorta dell’autorità de’ loro Ministri 
'sopra la verità, e la significazione de’ Libri 
santi , che servono di fondamento alla loro 
credenza. Secondariamente ih sistema dello 
spirito particolare può egli accordarsi coll’ idea , 

t 2 


[330] Et quomndo possnm , si nari aliquis esten*- 
derit mi hi ? Àet. 8 . 


* 
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che noi abbiamo della Sapienza divina? Se il 
Legislatore politico lascia a ciascun particolare 
la libertà di giudicare della saviezza delle leg- 
gi , di adottarle, di rigettarle , d’ interpretar- 
le a seconda de’ suoi lumi ; ciascuno giudican- 
do secondo i suoi interessi , pretenderà di giu- 
dicare secondo la giustizia. Le dissenzioni, 
e le guerre civili si accenderanno da tutte le 
parti , e la società si scioglierà , poiché non 
vi sar.\ più Tribunale capace di far cedere il 
giudicato de’ particolari a quello dell’ autorità ; 
equindi tutti i disordini dell’ Anarchìa (331). 

La medesima indipendenza deve produr- 
re gli stessi eifetti nel governo ecclesiastico. 
Imperocché se ciascuno è giudice , ciascuno 
pretenderà di essere ispirato , il Villano di 
Boemia C332) » egualmente che il Prete di 
Alessandria (333) ; e tutte l’ eresìe risorge- 
ranno in un colpo. I Vescovi s’ingegneran- 
no d’istruire, di ragionare, di decidere, di 
condannare l’errore; tutti gli risponderan- 
no, che l’autorità de’ Vescovi essendo falli- 
bile non può formare un motivo sufficiente 
di credibilità; che i Concilj anche Ecumeni- 
ci devono illuminare ,e conv incere , per aver 
diritto alla nostra sommessione . Tutti rispon- 
deranno , che non sono nè sufficientemente il- 


03 0 V«*d. t. I. p. 1 . cap. 1 . mas. 9 . 
C 33 Ó AI tempo dei Scttarj di Giov. Hus . 
033) Ari® tra Irete di Altwsndria. 
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luminati , nè ancora convinti dai giudicaci > 
che li condannano; che la loro ispirazi >ne 
particolare sopra 1’ autenticità di tal libro 
santo, o sulla propria significazione del ce- 
sto sacro è contraria all' insegnamento dei 
Concilj ; che essi credono vedere nelle Scrit- 
ture la dottrina , che è stata condannata , o 
che non vi veggono essi ben chiaramente gli 
articoli di Fede, che si pretende di obbligarli 
a credere. Più saranno fanatici , più saranno 
egualmente persuasi della pretesa loro ispi- 
razione , e sarà ancor meno possibile di per- 
suaderli in contrario . 

Le divisioni della Riforma medesima 
non sono elleno divenute la provala più ma- 
nifesta delle funeste conseguenze del su > si- 
stema ? Appena Lutero si appellò dal giudi- 
cato della Chiesa al suo giudizio particolare, 
eh’ ei si tolse dal seno del Luteranismo più 
Chiese, che si appellarono egualmente dalla 
dottrina di Lutero al loro proprio giudica- 
to , e che eressero altrettante confessioni di 
Fede differenti ? Calvino , che ha riformato 
il Luteranismo, ha fatto nascere altre Sette , 
che hanno riformato a lor capriccio i sim- 
boli del lor capo. In Inghilterra essendosi 
il Principe eretto in riformatore , la sua nuo- 
va Chiesa , cne sembrava aver acquistata più 
di forza , e più di consistenza mercè l’appog- 
gio del Sovrano „ ha crollato, per così dire, 

‘ 3 , 
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da tutte le parti, dividendosi ben presto in 

una moltitudine di Sette differenti , poiché 
non era il braccio dell’ uomo , ma il braccio 
di Dio', e la potestà, eh’ egli aveva data ai 
suoi Ministri , che potessero servir di fonda- 
mento alla Fede. Episcopali, Presbiteriani, 
Puritani , Anabattisti , Sociniani ec. , ciascu- 
na Sette ha preteso stabilire la sua dottrina 
sopra i Libri santi; ciascuna ha sostenuto di 
esserne ispirata . E tutte queste Sette così 
divise mercè le loro pretese ispirazioni, sup- 
pongono nondimeno P evidenza dell’ ispira- 
zione divina come 1’ unico fondamento del- 
la Fede. 

Si ricerca dunque un’altra autorità fuo- 
ri di quella delle Scritture , fuori di quella 
delle leggi civili , fuori di quella della ispi- 
razione particolare , per illuminare i Fede- 
li , per far loro conoscer sicuramente ed i 
Libri santi , e la loro vera significazione . 
Ma lo torno pur a ripetere, si ricerca, che 
questa autorità sia infallibile , che sia mani- 
festa a tutti , che si spieghi per se stessa , 
che giudichi con una piena autorità sopra le 
dispute, che insorgono, e sopra la dottrina, 
e sopra il senso del testo sacro. Or qual può 
esser questa autorità se non quella della Chie- 
sa , che S. Paolo chiama la colonna , ed il so- 
stegno della verità , a cui non si può disub- 
bidire , senza incorrere la scomunica fulminata 
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da Gesù (prisco C334) ? acuì non si può, se- 
condo S. Agostino negare il primo luogo sen ■ 
za rendersi colpevole di empietà. , e di arrogati - 
za [335] . Questa Chiesa , senza 1 ’ autorità del- 
ia quale S. Agostino ci assicura , che non cre- 
derebbe nemmeno all ’ Evangelo (336) : questa 
Chiesa in fine, a cui sola si appartiene il de- 
posito delle Scritture colle promesse dell’as- 
sistenza Divina fino al terminar de’secoli ? ,, Noi 
,, crediamo la verità delle Scritture , dice il 
,, medesimo Dottore , quando pratichiamo 
,, ciò , che è prescritto dalla Chiesa , die le 
>, Scritture ci raccomandano di seguire; e 
,, poiché non ci possono ingannare coloro, 
,, che temono di essere nella quistione pre- 
,, sente, e difficile , devono consultare la Chie- 
,, sa , che la Scrittura ci mostra senza ambi- 
guità (337) „ . 1 


(334) Si Ecclesiam non audierit , sit tibi sicut 
tthnicHS & publicatws . Maith. xvm. 17. 

(335) Ecclesiae /lolle primas dare , ve l sttmmne 
profecto impìetatis est , vel praecipitis arrogantiae . 
Aug. lib. de utilitat. credendi-, cap. 17. 

[3 3 6] Ego Evangelio non crederem , ni me ccitho- 
Itene Ecclesiae convnoveret aucroritas . Aug. cout. 
Epist. fundam. cap 5. 

[337] Scripturarutn etiam in hac rea nobis rene- 
tur veritas , cititi hoc faci mus quod ttniversae jam pla- 
citi c ecclesiae , quatn ip sarti m Scripturarutn commendar 
aucroritas: ut quonia/n-, satura Scriptum faliete non 
potest , quitquis falli mentir , liujus ubscuriiate quae- 
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L’ eurore di S. Cipriano sarebbe un ere- 
sìa in oggi; ma essa non lo era a tempo suo; 
poiché la Chiesa non aveva ancora decreta- 
to C33B3 . Perciò S. Agostino scusa il santo 
Dottore . Per la ragione contraria non è più 
permesso di sostenere una dottrina , che la 
Chiesa ha condannata.,, Possiamo restare in- 
,, decisi, dice ancora il medesimo Padre, 

„ fintanto, che i Condì j non si sono ancora 
„ spiegati, ma possiamo affermare ancora con I 

„ conlìdenza quel che è stato confermato nel 1 

„ governo di Gesù Cristo, per mezzo del con- 1 

,, senso della Chiesa universale (339) » • 1 

Tertulliano dichiara coraggiosamente agli s 
Eretici , che le Scritture , sopra le quali si ap - 1 


stionis , eoi ride m ecclesiam de illa consolar , quarti , 
sine ulta ambiguitate , sancca Scriptura demonscrat . 
Aug. còntr. Crescon. cap. 33. 

(338) Qunestionis hujus obscurìtas prioribus eccle- 
sìae temporibus ante schisma Donati ' , magnos viros 
& magna cantate pnediios Patres Episcopos ita inter 
se compulit salva pace disceptare atque flucruare , ut 
din concili ora m in sttis quibusque regionibus diversa 
manta mutairrinc., donec plenario rotini orbis Con- 
cilio , quod saluberrime sentiehatur , edam remotis du- 
biiutionibus firmaretur . Aug. dr Baptism. 1 1» cap. 7. 

Ci 3 9) Nobis ttttum est in ea non progredì ali — 
qua temeritate sententiae , quae nullo in catlwlico re- 
gionali Concilio coepta , nullo plenario terminata sunt : 
id ameni fiducia secnrae voris asserere , quod in qu- 
bernatiune Domini Dei nostri J. C. universalis eccle— 
eiae coiuiutpont roboratum etti, lbid. cap. 53. 
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poggiano , non appartengono loro , e che non 
hanno jus alcuno di servirsene (340) . La Chie- 
sa , che le ha in deposito , ha sola il potere 
di farne uso, e di determinarne il senso. 

„ Si domanderà forse , diceva Vincenzo 
di Larino, perchè il canone delle Scritture 
essendo intero , e sufficiente in tutto , sia ne- 
cessario ancora aggiungervi 1’ autorità della 
Chiesa per interpretarlo . Ciò succede , soggiu- 
gne egli , perchè la sacra Scrittura a motivo 
della sua profondità non è compresa da tut- 
ti nello stesso modo. Alcuni la spiegano in 
un senso, altri in un altro ; di maniera che 
1 se ne potrebbero formare tante opinioni diffe- 
renti , quanti sono gl’ interpreti Diverso 

è il senso , che gli attribuisce Novaziano , di- 
versa è la spiegazione di Sabellio ec 

egli e dunque necessario a cagione di tante 
differenti strade , che ci traviano , che l’ in- 
terpretazione de* Profeti , e degli Apostoli sia 
regolata secondo il senso ecclesiastico , e cat- 
tolico (341),,. 


(34o) Tenuti, de praescript. c. 37 . 

(34 D Hic forsitan requiret ali qui s , cum sìtper- 
fectus Scripturarum canon , sibique ad omnia sattssu- 
perque sujficìat , quid opus est ut e i eu lesiasticae iu- 
te/ hgentiae jungatur auctoritas ? Quìa videlicer Scriptu - 
rain sacrata prò ipsa sua abitudine , non uno eodem- 
que sensu universi accipiun : ; ted ejusdem eloquio ali- 
ter alius acque alias inierpretutur « ut pene quot homi 
nes sunt , tot dime sententiae erui pos.e videantur , 
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Ma se l’autorità della Chiesa è necessaria 
per servirci di guida nella Fede ; se questa au- 
torità deve essere infallibile per formare, ri- 
guardo a noi , un motivo sufficiente di cre- 
dibilità , in fchi risiederà quest’ autorità ? Non 
si troverà questa nel corpo de’ primi Pastori , 
nelle mani de’ quali Gesù Cristo ha collocato 
il potere del governo (342) ? Se l’ insegnamento 
* della Chiesa è una regola certa , ed infallibile , 
non si troverà questa nella bocca de’ primi 
Pastori , incaricati principalmente dell’ insegna- 
mento (343) ? Sarebbe ancor possibile di as- 
sicurarsi con altra maniera delladottrina della 
Chiesa universale ? Si potrebbe egli dire , che 
l’insegnamento della Chiesa debba esser la re- 
gola di nostra Fede , se il corpo dei primi 
Pastori , che ha la sovrana autorità nell’ inse- 
gnamento , potesse proscrivere la verità ? Quan- 
do sono insorte contese sopra la dottrina , si son 
presentate ad altri, che ai Tribunali dei Ve- 
scovi? E non è stata essa pure la loro deci- 

t . * 

- -, — . — 

AUter namqne ìllam Novatiarms ; allter Sabellins , &c. 
exponit .... acque idei reo tnulium neeesse est , pio - 
pter lantos , tcim vani erroris anfractus , ut Propilei i- 
eae Apostolicae interpretutìonis linea secundum ec- 
e/esiastici & catholici sensus normarn , dirigatur . Vin- 
cent. Lirin. coinrr. cap. 2 

[342] Ved.il cap. 1 . di questa terza parte to- 
mo 2. 

(3 43) Ved. il cap. 3, dj. a. di questa terza par- 
te, toni 3. 
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sione, che ha fatta conoscere in ogni tempo 
Ja dottrina della Chiesa , e che ha condan- 
nate le eresìe? E’ successo egli mai , che i Fe- 
deli abbiano appreso da altri, fuor che dal- 
la lor bocca ciò, che devono credere? E non 
è stato il lor giudicato, che ha impresso il 
sigillo della verità nei simboli di Fede stabi- 
liti nei Concilj? Si vede forse in tutta l’isto- 
ria Ecclesiastica, che si siano mai rimesse le 
decisioni della Fede a questa moltitudine de’ 
F'edeli, che compongono il Mondo Cristia- 
00(344)? Non sarebbe questo lo stesso in ef- 
fetti , che rimetterle ad un tribunale chime- 
rico , ad un tribunale, di cui non si potreb- 
be giammai distinguer la voce, sopratutto 
quando le eresìe dispergono l’ ovile, il fana- 
tismo fa iL più gran strepito, e cagiona le 
maggiori turbolenze; cioè nelle circostanze 
più critiche, nelle-quali i Fedeli hanno per 
lo più bisogno di distinguere l’autorità, che . 
deve loro servire di guida per non esser se» 
dotti (34,5) ? La supposizione medesima di una 
Chiesa, in cui il corpo dei Fedeli professas- 
se una dottrina differente da quella del cor- 
? po Episcopale , non ripugna essa evidentemen- 
te come ho dimostrato [346] alla sua unità , 

1» 

* M . • 

( 344 ) Ved. quel che abbiamo detto di sopra nel 
' primo capir, di questa terza parte §. 2. tom. 3. 

[34 5 ] Ved. part, 3. cap. 1. §.2, t. a. e cap. 

* 3. §. 2. t. 3. 

[346] ibid. 
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che è uno de* suoi caratteri i più essenziali ? 
Non ripugna essa all’ ordine stabilito da Ge- 
sù Cristo, secondo cui il Popolo non è istrui- 
to , che dai Pastori , secondo cui il Popolo 
deve apprendere da loro ciò , che deve cre- 
dere , anzi , che i Pastori apprendan dal Po- 
polo ciò, che debbono insegnare ? Fra tutti i 
giudizj, che sono intervenuti sopra la dottri- 
na , e riconosciuti legittimi , ve ne ha egli 
pure un solo, che sia derivato da altra auto- 
rità, che dal Tribunale dei Vescovi? 

Obbiezione , e risposta . 

Si direbbe, che i Vescovi non sono che 
i testimoni della Fede dei lor Popoli? Vano 
ripiego! Concedo, che siano testimoni; ma 
non sono essi ancor giudici ? Quando propon- 
gono un’articolo di Fede, o che anatemati- 
zano una proposizione ereticale nei Concili , 
o nei giudicati particolari , succede semplice- 
, mente riferendo il sentimento delle loro Chie- 
se, o non piuttosto definendo, giudicando, 
decidendo essi stessi , come lo notificano nel- 
• le loro sottoscrizioni? E che? i Ministri pro- 
posti immediatamente da Gesù Cristo per 
insegnare , per vegliare alla cura del deposi- 
to della dottrina , per punir coloro , che la 
corrompono; i Ministri , che hanno ricevuta 
tutta l’autorità necessaria per regolare il go- 
verno, non avrebbero per se stessi l’autorità 
per pronunciare su i .punti i più essenziali. 
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cioè su la Fede, che serve di fondamento al- 
la Chiesa! Si consulti quello, che si è da noi 
detto a questo proposito in altro luogo (347) . 

Non consideriamo i Vescovi se non co- 
me semplici testimoni , io l’ ammetto per ora. 
Questi testimoni, dimando io, possono essi 
ingannarci su la testimonianza, eh’ essi ren- 
dono della Fede dei loro Popoli ? Se possono 
ingannarci , qual mezzo d’ informarsi sicura- 
mente della Fede di questi Popoli? Se posso- 
no ingannarci , la Chiesa ha fatto dunque 
male in tutti i tempi di riguardare i giudi- 
cati dei Vescovi tanto dispersi , che uniti nei 
Concilj Ecumenici, come decreti di Fede, 
ai quali non si potesse contraddire senza ren- 
dersi colpevole di eresìa? Essa dunque ha 
esercitato un dominio tirannico, quando ha 
pretesa dagli Eretici una conformità sincera 
di cuore, e di spirito ai suoi decreti ; poi- 
ché i giudicati dei Vescovi non essendo che 
semplici testimonianze , e testimonianze ingan- 
nevoli , non potevano formare una regola di 
Fede. Se al contrario questi testiinonj non 
possono ingannarci , questo ci basta ; e noi 
senza trattenerci sopra il carattere , e l’auto- 
rità dei testimonj , conchiuderemo dalla loro 
testimonianza, che il corpo Vescovile è in- 
fallibile , quando decreta su la dottrina . 


(347) Ved» »• cap. «• »• 
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Contraddizione de’ Protestanti sopra V infal- 
libilità della Chiesa . 

I Protestanti medesimi sono stati costret- 
ti a riconoscere nei Pastori questa autorità, 
contro la quale erano insorti dapprima ; e do- 
po aver tentato di abbatterla , a fine di giu- 
stificare la loro rivolta , sono stati forzati a 
farvi ricorso per arrestare le divisioni. Ave- 
vano detto in prima ai loro Settarj : non è il 
giudicato degli uomini , ma la parola di Dio , 
che debbe essere la vostra regola . Ecco la 
Scrittura; leggete, istruitevi, giudicate, de- 
cidete secondo, che sarete ispirati - . I Setta- 
rj hanno lette le Scritture, e credendo di es- 
sere ispirati , hanno intrapreso , come ho os- 
servato , di riformare la Riforma medesima . 
Allora gli fu posto il freno , allora furono sco- 
municati . - • ‘ . 

I Luterani han trattato Calvino , ed i suoi 
Settarj come Eretici , dappoi che non han vo- 
luto ricevere le loro prime confessioni di Fe- 
de . Calvino ha fatto bruciare Michele Ser- 
vet a Ginevra , poiché quest’ ultimo interpre- 
tava differentemente di quello, che esso face- 
va , il testo sacro pnl Mistero della Trinità . Il 
Sinodo di Dordrecht ha trattato gli Armeni 
come Eretici , poiché non volevano sottomet- 
tersi alle sue decisioni sulla Grazia . Ma i pie- 
tosi'— Riformati non essendosi stabiliti, che 
sulle rovine dell’ autorità , potevano farla rina- 
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scere, senza rovesciare l’edifizio, che ave- 
vano inalzato? Perchè mai , dicevano gli Ar- 
meni al Sinodo di Dordrecht, perchè mai 
pretender da noi , che facciam cedere la no- 
stra ispirazione particolare al vostro giudi- 
zio? Come mai voi ardite di esercitare riguar- 
do a noi un domin'o , che voi avete taccia- 
to di tirannìa nella Chiesa Romana? S’ egli è 
un delitto il contraddire alla dicisione de* Pa- 
stori , noi ci siam resi colpevoli colla nostra 
contraddizione alla Chiesa Romana , ch’esiste- 
va prima di noi . Procuriam dunque di to- 
gliere dal canto nostro la macchia della no- 
stra origine , ed abbandoniamo la Riforma ;o 
se non è un delitto il contraddire , perchè pre- 
tender da noi una sommissione, che noi non 
dobbiamo? Voi pretendete , che la nostra dot-r 
trina sia contraria alla parola divina : e noi 
pretendiamo , che la vostra credenza le sia 
opposta . I nostri Padri cercavano di essere 
istruiti , quando si pretendeva di sommetterli . 
Essi ricusarono di sottoscriversi , poiché non 
erano convinti . Noi cerchiamo di essere il- 
luminati dal canto nostro , e non possiamo 
aderire alla vostra decisione , poiché la credia- 
mo contraria alla ispirazione divina . Lascia- 
teci dunque la libertà , che inostri Padri, han 
richiamata, e ritornate con noi all’ Ovile , eh’ 
essi hanno abbandonato. 

Così ragionavano gli Armeni ; cesi ra- 
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gioneranno gli Eretici in ogni tempo -, quan- 
do le Sette primitive, dalle quali si saran se- 
parati , vorranno soggettarli all’ autorità , con- 
tro la quale esse stesse han dato esempio di 
ribellione.,. Ciascuno, diceva Tertulliano, 
„ si crede in diritto fra loro di modificare, 
„ secondo Usuo giudizio particolare, la dot- 
„ trina , che gli è stata insegnata . Impercioc- 
„ che per qual ragione mai ciò che è stato 
„ permesso a Valentino, non sarebbe egli pcr- 
„ messo ai Valentiniani ? Per qual ragione i 
„ Marcidniti non potrebbero essi ciò che ha 
„ potuto Marcione? Perchè i Setta rj delle al- 
„ tre eresìe non avrebbero essi la stessa li ber- 
„ tà , che hanno avuta i loro Autori? Tutto 
„ dunque cangia fra loro , e quando si con- 
,, siderano d’ appresso, si trovano nel decor- 
„ so assai più differenti di quel che erano nel 
„ principio (348) „ . E’ dunque necessario , che 
la Chiesa abbia un’ autorità infallibile per 
terminare le dispute , e fissare la credenza ; 
autorità, che i Sertarj non ritroveranno giam- 
mai fra loro. Che rispondono a ciò gli Ere- 
tici? Noi ora l’esamineremo: 

Obiezioni contro /’ infallibilità della Chiesa . 

Voi condannate , dicono essi , i giudizj 
particolari sopra i dogmi , che si debbono cre- 
dere ; Voi volete sostituirvi l’ autorità per pre- 

( 348 ) Tert. de Praescript. ccip. 48 . 
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venire le divisioni . Ma non siete voi stesso 

costretto a ricorrere a questi giudizj partico- 
lari t per esser convinto della necessità, dell’ 
autorità; per distinguere dove quest’autorità 
risiede ; per assicurarvi se esso ha parlato , e 
se le sue decisioni hanno tutti i caratteri di 
un giudicato dogmatico , ed ii reformabile ? Lo 
spirito particolare divien dunque sempre ne- 
cessariamente per ultima analisi tanto nella 
Chiesa Romana , quanto nella Riforma , la gui- 
da della nostra credenza . Se noi siamo divi- 
si sopra le verità della Fede, non insorgono 
egualmente fra voi le divisioni sopra i carat- 
teri , che debbe avere l’autorità, e sopra la 
natura dei giudicati, che intervengono? Si, 
disputa fra noi sull’interpretazione de’ Libri 
santi, poiché tutti questi punti si giudicano 
in ultima istanza dal tribunale della coscien- 
za. Si disputa egli meno fra voi sopra il sen- 
so di questi libri , riguardo le digerenti opi- 
nioni , che dividono le vostre scuole ? La Ri- 
forma non debbe dunque essere più risponsa- 
bile delle sue divisioni, di quel che lo deve 
essere la Chiesa Romana , di quelle , che la di- 
, vidono. Voi fondate, aggiungono essi, l’ in- 
fallibilità della Chiesa sulla necessità di un’ 
autorità vivente, manifesta , ed infallibile, 
it che supplisca all’ insufficienza , / ed all’ incer- 
tezza de’ nostri lumi , per dirigerci sicura- 
„ mente nella Fede ; ma per la stessa ragione 
T. IV. V. UL \ m 
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quest’autorità infallibile avrebbe dovuto sus- 
sistere nella Sinagoga . Or giammai una sì fat- 
ta autorità ha sussistito nella Sinagoga dopo, 
che ha prevaricato , tanto perseguitando i Pro- 
feti , quanto condannando Gesù Cristo. Voi 
provate l’infallibilità della Chiesa coll’auto- 
rità delle Scritture, e pretendete, che non si 
possa assicurare della divinità delle Scritture, 
che coll’autorità della Chiesa; non è egli 
questo il cadere in un circolo vizioso , pro- 
vando l’infallibilità della Chiesa coll’autori- 
tà dei Libri santi , che suppone per se stes- 
sa l’ infallibilità , che voi volete provarci ? Voi 
ci allegate la testimonianza dei Libri santi; 
ma lo Spirito Santo rimprovera ai Pastori di 
lsraello di esser muti , e ciechi . Rimprove- 
ra ai Profeti l’ annunziar la menzogna (349) ? 
Essi dunque non possono esser guide sicure. 
Noi vi leggiamo, che gli infanti della nuo- 
va alleanza non apprenderanno più la Legge 
di Dio dalla bocca degli Uomini , ma che 
saranno tutti istruiti dal Signore, che impri- 
merà esso stesso la santa Legge nei cuori (350) ; 

■ * — i — — — ~^ii ■ i ■ ■ — — " ■— — — — 

(349) Is. Lnr. - Os. ix. - Jer. vi. - Ib. xiv. — 
Erteli, xxii. 

(350) Ponam .... universo# filìos tuos doctos m 
Domino . Isai. liv. 13. - Dabo legem nieum ìn vi - 
sreribus eorum & in corde 'eon/m òcrii ani eom , & era 
eis in Deum . . . Non doie/'it ulna vir proxintum. 
stturn & vir fraucm suum . Jcr«m, xxxi. 33. 34. - 
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che Dio solo concede la sapienza (351); che 
lo Spirito Santo c’insegna qualunque veri- 
tà (352) ; che Gesù Cristo è il solo Mae- 
stro (353); e non vi è bisogno, che gli uo- 
mini gli facciano testimonianza [354] ; S. Pao- 
lo raccomanda ai Tessalonicensi di esaminar 
tutto , e di non addottale se non la dottri- 
na , che giudicheranno vera (355) . Non dob- 
biam dunque dalla bocca degli uomini , ma 
dall’ ispirazione divina apprender le verità , 
che abbiamo a credere. Tali sono i ragio- 
namenti de’ Protestanti . Una leggiera atten- 
zione basterà per Scoprirne la falsità . 

Risposta . 

I. La coscienza , cioè la ragione è sem- 


Erunt omnes docibiles Dei. Joan. vi. 45. De c au - 
rem testarnentum quod testabor ad illos post dies il - 
los , dicit Dominus , dando leges mens in cordibus 
eorum & in mentibus eorum svperscribam eas . Heb. 
x. io. - Non necesse habetis ut aliquis doceat vos , 
sed unctio ej us docet vos de omnibus. I. Joan. 2.27. 

(351) Si quis indiget sa'pientia . . . postulerà Dea 
qui dat omnibus affluente r & non improperat , da- 
bitur ei . Jacob. 1. 5. 

[ 3 5 2 ] Cum venerit Spiritus veritatis , docebit vos 
omnem veriratem . Joan. xvi. «3. 

C353) Vos nolite vocali Rabbi : vnus est enin. 
magistcr vester . Matth. xxiu. 8. La versione greca 
aggiunge : Qui est Christus . 

[354] Lgo non ab hominc testimonium accipio . 
Joan. v. 34. 

[355] Omnia probate : quod borium est tenere. 
I. Thcss. v. ai. 


\ 
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pre , noi nego, in ultima analisi, il giudice 
che deve determinarci nella ricerca della ve- 
rità . Ma è essa sempre la ragione sola , che 
dee regolarci? Che si dica dunque" indistin- 
tamente a tutti i Popoli : O voi , che vi sog- 
gettate obbrobriosamente alla mano dei vo- 
stri Pontefici , e dei vostri Principi , esamina- 
te meglio la dignità della vostra natura: voi 
avete dentro di voi stessi P illustrazione cele- 
ste , che deve illuminarvi nella cognizione 
dei vostri doveri , e del pubblico bene; scuo- 
tete il giogo della dipendenza; vedete tutto 
co’ vostri proprj occhj , esaminate tutto, e 
ciascun di voi segua l’impulso della sua co- 
scienza; così in effetti parlano gli empj. Ma 
se i Popoli si lascian sedurre da questi invi- 
ti insidiosi , i Troni sono già rovesciati , la 
Chiesa perisce. Che dico io mai? Le diffe- 
renti Sette, che si son separate dalla Chiesa , 
le società medesime degli scelerati , e quelle, 
che si formano fra i selvaggj , vanno a di- 
sciogliersi , poiché non vi sarà più dipenden- 
za . Non è ella dunque la sola ragione, che 
debbaci regolare; ma la ragione congiunta 
all’autorità, che essa ci mostra, alla quale 
ci conduce , alla quale ci comanda di cede- 
re , di cui ci fa sentir la necessità per man- 
tener 1’ armonìa in tutti gli stati , in tutte le 
condizioni, dovunque sono gli uomini (356). 


(356) Ved. t. 1. 
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Autorità , che appartiene al Sovrano nell’ or- 
din civile, ed alla Chiesa nell’ ordine della 
Religione . 

Appartiene senza fallo alla ragione l’ in- 
segnarci dove risegga questa autorità , e se 
essa ha parlato; ma questa autorità è visi- 
bile, manifestasi a tutti i Popoli : basta aprir 
gli occhj per conoscerla. Sarebbe egli il me- 
desimo se si lasciasse alla ragione di ciascun 
in particolare T esame di tutto ciò, che noi 
dobbiam credere , di tutto ciò , che noi dob- 
biam praticare, l’ esame di tutti i punti , che 
riguardano l’ordin pubblico, o gl’ interessi 
particolari ; se si lasciasse a ciascun Cittadi- 
no una piena libertà di agire sopra tutti que- \ 
sti punti, secondo che la ragione gli dettasse. 

E’ necessario ancora , che la ragione di- 
stingua se i giudicati , se gli ordini , che com- 
pariscono sotto nome del Sovrano , derivino 
eiìèttivamente da lui; ma questi giudicali, e 
questi ordini sono impressi con caratteri pub- 
blici , ed autentici , che si manifestano agli 
occhj di tutti. E’ necessario , che la ragione 
distingua se tali decreti della potestà Eccle- 
siastica formino i giudizj- dommatici , ed ir- 
reformabili della Chiesa ; ma la ragione illu- 
minata dalle verità della Fede, la ragione so- 
stenuta e guidata da quest’ autorità-, che si spie- 
ga da se stessa nel bisogno , può dissipare qua- 
lunque dubbio ragionevole . E quando l’au- 

u 3 
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torità si è sufficientemente spiegata , o quan- 
do ha comandata la sommissione dello spiri- 
to , e del cuore ai suoi giudizj , la disubbi-!, 
dienza non ha più alcuna scusa . Allora non è 
più la saviezza dell’ uomo , che cerca di istruir- 
si , e che teme d’ ingannarsi , ma la resisten- 
za dell’ uomo , che fugge la luce , poiché 
non vuole ubbidire . Finalmente per restrin- 
gere la mia risposta a due parole , la ra- 
gione è la nostra prima via ; ma i suoi lumi , 
particolarmente per la maggior parte degli 
uomini , restringono ad un piccolo cerchio di 
verità evidentemente conosciute . E’ necessario 
penetrar più avanti? Troverà essa mille in- 
certezze , e correrà rischio di traviare ; E’ 
dunque necessaria un’ altra guida , e questa 
guida la trova nell’autorità , che lesi presen- 
ta co’ caratteri sensibili , che manifestano la 
sua missione. 

II. Vi sono alcune divisioni nella Chie- 
sa Romana , cioè vi è qualche diversità di 
opinioni sopra gli articoli, che non interessa- 
no la Fede , e sopra i quali la Chiesa non ha 
ancora giudicato ; come vi ha diversità di opi- 
nioni nel foro sopra più punti di giurispru- 
denza , che sono ancora indecisi; ma questa 
diversità non divide nè lo Stato , nè la Chie- 
sa ; poiché le opinioni non sono opposte all*, 
autorità , poiché gli sono sempre subordinate , 
poiché l’ autorità può farle cessare, spiegau- 
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dosi essa stessa. E se vi sono uomini super- 
bi , che ricusano di soggettarvisi quando es- 
sa ha parlato , la sua ribellione non deve es- 
ser più imputata nè al Sovrano, nè alla Chie- 
sa , che la condannano , che hanno jus di con- 
dannarla, e che condannandola operano a se- 
conda delle massime costitutive de' loro 6 0V ®|*“ 
ni. Ma se le Sette, che si disgiungono dalla. 
Chiesa, e se le confederazioni , che si forma- 
no contro lo Stato, sperimentano la stessa 
contrarietà per parte degli individui , che le 
compongono , non solamente esse non hanno 
il diritto di soggettarli , poiché non hanno 
l’ autorità , ma esse stesse divengono ancora 
corresponsabili della rivolta di questi indivi- 
dui , poiché ne hanno somministrato loro il 
pretesto, e ne hanno delineato l’esempio. 

III. Se la Chiesa , si dice , era infallibi- 
le , la Sinagoga avrebbe dovuto esserla ugual- 
mente . 

Io nego dapprima la conseguenza . Do- 
veva esservi nella Sinagoga , come vi ha oggi 
nella Chiesa, una autorità vivente per diri- 
gere la Fede de’ popoli . Ma nella Sinagoga 
oltre la missione Sacerdotale , ch’era la missio- 
ne ordinariati era una missione straordina- 
ria , che ha durato quasi senza interruzione 
fino al ritorno della cattività di Babilonia ; 1 1 
missione de’ Profeti , che si palesava con se- 
gni manifesti, co’ miracoli, e coll’avvera- 

u 4 
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meato delle predizioni , che fapevano , missio- 
ne , che avrebbe supplito per se stessa quella 
dei Pontefici , se avessero abbandonata la leg- 
ge di Dio . 

Io nego in secondo luogo, che fino a Ge- 
sù Cristo l’errore abbia mai prevaluto nella 
Sinagoga contro la legge di Dio , e nego , che 
l’autorità della Sinagoga sia mancata nel mo- 
mento , che essa condannò Gesù Cristo , per- 
chè fin d’ allora la Sinagoga istessa fu ripro- 
vata; ma allora la sua autorità fu surroga- 
ta da quella di Gesù Cristo, ch’era stata 
predetta ; e la purità , la sublimità delle 
sue virtù, e della sua dottrina, la moltitu- 
dine, e la natura de' suoi miracoli , l’ avvera- 
mento degli oracoli sacri nella sua persona , 
tutto provava ai Giudei la sua missione di- 
vina , di cui egli era rivestito . 

Ma la Chiesa , che Gesù Cristo ha fon-, 
data dovendo sussistere fino alla consumazio- 
ne de’ Secoli, e non potendo più esservi al- 
tra missione, che quella, che ha data ai suoi 
Apostoli, l’autorità, e l’infallibilità dell’in- 
segnamento debbono perpetuarsi in essa sulla 
persona de’ lor Successori ; poiché queste do- 
ti sono necessarie alla conservazione , ed alla 
propagazione del Vangelo . 

IV. E’ falso , che noi cadiamo in circo- 
lo vizioso, provando l’autorità della Chiesa 
con le Scritture, e la verità delie Scritture 
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coll' autorità della Chiesa. Imperciocché pro- 
viamo in prima l’ autorità della Chiesa con 
gli stessi motivi di credibilità , che dimostra- 
no la divinità della Religione Cristiana , ed 
in conseguenza la divinità del suo stabilimen- 
to , la verità della sua dottrina, la saviezza 
del suo governo, e della sua costituzione; in 
fine la necessità di un’autorità vivente, ed 
infallibile per guidare il Popolo nella Fede, 
e proviamo in conseguenza la verità delle 
Scritture con quest’autorità vivente, che non 
può essere , che quella della Chiesa. Ci siam 
di già serviti noi stessi di questa prova . Or 
1’ infallibilità della Chiesa essendo una vol- 
ta riconosciuta , ci conduce alla verità de ! Li- 
bri santi , che la Chiesa riverisce come sa- 
cri . Tale è la strada , che noi seguiamo ri- 
guardo agli Increduli per condurli alla Fede . 
Ma riguardo agli Eretici, che ammettano co- 
me noi le sante Scritture , ne supponiamo 
con essi la verità , e ne deduciamo quindi 
un secondo argomento, per provar loro l’ in- 
fallibilità della Chiesa . 

V. Le obbjezioni prese dal testo sacro 
sono assai deboli . Che significano in effetto 
queste espresioni ; nessuno istruirà piu il prossimo , 
ma tutti saranno istruiti dal Signore ? Doveva 
ella forse cessare l’istruzione sotto la nuiva 
legge? Questo non inuf, poiché Gesù Cristo 
comanda espressamente ai suoi Apostoli l’ in- 
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•egnare a tutte le Nazioni : poiché gli Apo- 
stoli formano la Chiesa colla ' predicazione : 
poiché riguardano il ministero, e la parola 
come una delle funzioni le più importanti 
dell’ Apostolato (357) • San Paolo si sarebbe 
egli dunque fatto trasportare da uno zelo in- 
discreto, quando s’impiegava giorno, e not- 
te ad esortare , e ad istruire , mischiando le sue 
lagrime coll’ unzione della parola santa (35 83 ? 

Perche dunque i Protestanti seguono ad 
insegnare essi stessi ? L’ insegnamento del Si- 
gnore non esclude dunque l’ insegnamento del- 
' la Chiesa : al contrario poiché la Fede deriva 
dall' udito , e l'udito deriva dalla parola di Ge- 
sù Cristo (359). Che ci ha voluto dunque 
far intendere Isaia ? Che Dio non si contem 
terebbe più d’ istruire il suo popolo col mez- 
zo dei Profeti, ma che l’ ammaestrerebbe im- 
mediatamente egli stesso; e questo è qualche 
ha effettuato nella persona di Gesù Cristo . 

S. Giovanni parlava ai Cristiani, che 
i Novatori si sforzavan di sedurre con una 
falsa dottrina . Diceva loro , che non aveva- 
no bisogno di apprendere altrove ciò, che do- 
vevano credere , ma che sarebbero stati istrui- 


(3 57] Nos vero orcitioni £t ministeri o verbi in- 
stantes erimus . Act. vi. 4. 

[558] Ter trienuium nocte & die non cessovi , rum 
lacr mis monens umimqitemque vesti um . Act. xx. 31. 
c Rom. x. 17. 
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ti della santa dottrina , ricevendo l’ unzione 
delio Spirito Santo . 

Noi crediamo con tutta la Chiesa , che 
' Dio solo dia la sapienza , siccome noi credia- 
mo, che Gesù Cristo è il solo Maestro (360) , 
il solo Pontefice , che illumina, che opera in- 
ternamente , che santifica colla sua grazia ; 
ma ne segue egli per questo, che non vi sia 
ministro esteriore , che operi , che istruisca in 
virtù dell’autorità di Gesù Cristo? Gli Apo- 
stoli non predicavano essi coll’ autorità del Mae- 
stro , che li aveva inviati? Non predica vana 
essi in virtù del potere , che Gesù Cristo ave- 
va loro conferito, e del comando , che aveva 
fatto loro? Perchè dunque volevano essi, che 
si scomunicasse anche un Angelo del Cielo, 
se insegnava una dottrina diversa da quella, 
che essi avevano predicata? 

Gesù Cristo dice , parlando di Giovan 
Battista , eh’ ei riceveva testimonianza dagli no- 
mini ; pure comanda ai suoi Apostoli di fare 
testimonianza di lui (361), e di propagare il 
suo nomea tutte le Nazioni : e minac- 

cia le sue vendette a coloro , che ricuseran- 
no di ascoltarli; pure aveva egli di già in- 
viato Giovan Battista , e gli altri Profeci pri- 
ma di lui , per rendergli testimonianza ; pu- 


(360) Matth. xxni. 8. 

(361) Jon/i. xv. 26 27. 

(362) Match* xxvn.^19. 
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re rimetteva i Giudei alla testimonianza , che 
i Profeti gliene avevano fatta [363J ; pure 
gli Apostoli hanno riguardata la predicazio- 
ne , come una funzione indispensabile dell* 
Apostolato. Guai a me se io non evangeliz- 
zassi (364) . Gesù Cristo si sarebbe contrad- 
detto egli stesso? Gli Apostoli non avrebbe- 
ro essi compreso il comando del loro Maestro ? 
Gesù Cristo non pretendeva dunque, che i 
Pastori dovessero desistere dall’ istruire , nè che 
fosse permesso ai popoli il rigettare la loro 
testimonianza; ma parlava delle testimonian- 
ze , che manifestavano allora la divinità della 
sua missione, e voleva dire, che le provo 
della sua missione non erano fondate precisa- 
mente sulla testimonianza degli uomini , ma 
sulle opere, che faceva egli stesso: lpsa ope- 
ra , quce ego facio , testimonium petliibent de 
ne ( 3 ^ 5 ) - 

Lo Spirito Santo rimproverava ai Pasto- 
ri dell’ antica Legge Tesser ciechi, e mu- 
ti, siccome S. Paolo rimproverava ai Fedeli 
del suo tempo il cercare gl’ interessi loro par- 
ticolari, piuttosto, che gl’ interessi di Gesù 
Cristo (3 66 ) . Questo rimprovero era diretto 

[363] Scrutamini Scrìpturas . . . ilice sunt quce 
testimonium perhibent de me . Joan. v. 39. 

[364] I. Cor. ix. aó. 

[365] Joan. v. 36. , 

[366] Omnes enim quce sua sunt quaerunt 0 
non que sunt \Jesu C liristi » Philip. h. ai. 


Digitized by Google 



a un gran numero di Pastori , non a tutti in- 
sieme. Nella Sinagoga la maggior parte igno- 
rava la legge di Dio , la trasgrediva , negli- 
gentavano i Pontefici di ammaestrarne il po- 
polo : ma ne siegue da ciò , che l’ insegna- 
mento pubblico della legge mancasse , o che 
1 ’ errore prevalesse nell’ insegnamento de’ Pon- 
tefici legittimi? I pretesi Profeti predicavano 
la menzogna; ma essi si usurpavano il nome 
d’inviati del Cielo , senza averne i caratteri; 
non potevano’dunque formare alcuna autorità . 

S. Paolo raccomanda ai Tessalonicensi 
di esaminar tutto; sì: ma confrontando tut- 
to colla dottrina Apostolica , che avevano ri- 
cevuta ; ma esaminando questa dottrina me- 
desima, che doveva essere la loro regola ; poi- 
ché comanda di dire scomunicato ad un An- 
gelo stesso del Cielo, che annunciasse un altr # 
Vangelo (367) . 

Infallibilità della Chiesa dispersa . Prova 
dedotta dalla promessa di Gesù Cristo. 

Terza parte della proposizione . La Chie- 
sa è infallibile quantunque dispersa . Questa 
verità è una conseguenza evidente di ciò, che 
noi abbiamo provato . 

Imperciocché I. la Chiesa deve esistere 
in ogni tempo co’caratteri , che le sono essenzia* 
li , co’ caratteri , che sono una conseguenza 


(367) Gal, e. S. 
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delle promesse di Gesù Cristo . Orti Gesù 
Cristo ha promesso di essere con gli Apos- 
toli , e co’ loro Successori , purché insegnas- 
sero fino al compimento de’ secoli ; ha pro- 
messo di esser sempre con loro, per conse- 
guenza di esser con loro tanto se fossero 
dispersi, quanto se fìssero uniti. La promes- 
sa è generale; non può esser dunque ristret- 
ta alla circostanza rarissima dei Concilj Ecu- 
menici. La promessa è indeffinita; non può 
esser dunque ristretta dalle cdndizioni , che 
non sono nè espressamente , nè implicitamen- 
te contenute nei termini della promessa ; con- 
dizioni, che divenendo arbitrarie, anniente- 
rebbero la promessa medesima . Poiché i Fe- 
deli non conoscerebbero più allora i caratte- 
ri dell’autorità, che li debbe dirigere; ed i 
Settarj avrebbero sempre la libertà d' in- 
ventare nuove restrizioni per sottrarsene. 

Prova dedotta dai bisogni delia Chiesa . 

II. La Chiesa deve esistere in ogni tem- 
po con gli attributi, che sono necessarj al suo 
governo; ora in ogni tempo essa ha bisogno 
di un’ autorità , che serva di guida alla fede 
de’ popoli ; di un’autorità, che veglj alla cu- 
ra del deposito della dottrina; di una auto- 
rità, che condanni irrevocabilmente l’eresìa; 
di un’ autorità , che ammaestri i Fedeli in ciò, 
che debbono credere , ed in conseguenza di 
un’autorità che sia infallibile. Altrimenti o* 
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gni qualvolta piacesse ad uno spirito inquie- 
to d’innovare, bisognerebbe convocare i Ve- 
scovi da tutte le parti del mondo per com- 
porre il tribunale , che lo deve giudicare ; e 
finché non si fossero formate queste assem- 
blee solenni, sempre rarissime, e molte volte 
impossibili per la difficoltà del concorso ne- 
cessario di tutti i Principi Cristiani ; fino al- 
lora i Fedeli sarebbero incerti di ciò , che do- 
vessero credere; l’errore, che si spande come 
la cancrena , avrebbe tutto il tempo di dif- 
fondersi , e di saccheggiare la greggia, prima 
che si potesse reprimere (368) . 

Prova dedotta dalla testimonianza dei Padri . 

111 . Quando lo Spirito Santo ci annun- 
zia la Chiesa come la colonna di verità ; al- 
lorché i Padri la chiamano in testimonianza 
della Fede, è principalmente la Chiesa nel 
suo stato abituale , e per conseguenza la Chie- 
sa dispersa. Allorché la oppongono agli Ere- 
tici in un tempo , in cui essa non è ancora 
riunita in Concilio per condannare solenne- 
mente l’errore, non possono intendere, che 
la Chiesa dispersa . Quando S. Irenèo con- 
fronta l’insegnamento unanime di tutte le 
Chiese sparse nel Mondo con la luce del So- 
le , che solo illumina tutto 1’ universo (369) , 


c. 


(368) Ved. ciocché noi abbiamo detto di sopra 
3. cap, *. q. art. 2. 

(369) Ersi in mundo lo quel ae dissìmile* sint , sti 
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questo non può essere che l’ insegnamento del- \ 
la Chiesa dispersa . Quando Tertulliano in- 
vita gli Eretici a consultare la tradizione 
delle Chiese Apostoliche , questa non può es- , 

sere, che la Tradizione delle Chiese disperse . j 

Perdu ri Eccteisas A postclicas , apua quas ipse , 

adhuc Cathedra Apostolorum suis locis prcesi- I 

dent , apud quas ipsae autetuicae li t tenie corum t 

recitans (370) . | 

Prova dedotta dalla pratica j 

della Chiesa . j 

IV. Avanti al primo Concilio di Nicea , J 
quanti Eretici erano di già stati condannati 
dalla Chiesa dispersa . I Gnostici , Marcioni- 
ti , Valentiniani , Montanisti , Novaziani , Se- 
belliani , Samosatensi , Manichei , ec. . Ora non * 
potevano esser stati condannati da un’auto- - * 
rità infallibile , che sola forma una regola di 
Fede . Dunque la Chiesa dispersa , che ave- 
va giudicato, era infallibile. Nessun Conci- 
lio Ecumenico aveva ancora giudicato Pela- , 


tamen virtus Traditionis una eadenque est . Et neque 
hae quae in Germania sunt fundatue ecclesiae ahter 
crtdunt aut aliter tradnnt , neque hae quae in Hihe- 
ris sunt , neque hae quae in Celtis , neque hae quae 
ir. Oriente , &c. Sed sicut sol , creatura Dei , in uni- 
verso mando unus & idem est , sic & lumen , prae- 
ditatio verità ris ttbique lucet , & illuminar omries ho* 
mines qui vola nt ad cognìtìonem veritatis venire . 
Iren. adv. haei-es. I. 1. cap. 2. alias I. 2. cap. 3. 

(373.) Terr. de Praescript. cap. 36. 
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gio al tempo di S Agostino. ma Roma ave- 

' ^ deciso; il suo decreto pn et,»,, 

dalla maggio,- patte de' Vescovi Tquesto' Fa’ 

sta va n - 4 anC ° ra , ai che non re- 

«arsi cht ? ,enCe da d,Spl,tarsi » nè da esami- 

si non potevano ricusare di sona «tarsi t 

^^StXTSSSil 

- X 

«d y ’pZ,£l c 7 „T 

! ,m n( l JUS exami ni, pevtinet nini ) <7 "™~ 

hoc re tentennata cum nari Li P’olatam de 

bis ecclesia catholica itfrìir • V Jan * ,ni • . . Dediì no- 
« vescia Jìniraett*! Aue ^ih **"*• 

Ita Julian. %. „um g j '' b ' 3 ' <*"• '">P>rf. oon- 

• ‘ h — 

« S. Agostino , il dire che una causai T ‘ lg ’' di 
che la Chiesa ha pronunziato un «jfuJirio ìnfml," 

» cosa .... E’ u gimii 2 f 0 del ,a ,nedc!fil »a 

•’ quello della prima sede ed C °unV° ia 

•> piaudito , che riguarda come llVers;,,nitn i t ' »p- 

•> supremo, e irrevocabile , che Cf* 10 . tì,jafp • 

V so «» a Pelagiani suir*,^ ^ ? ÌCUlu 

ispettivo p, 87$, 87$, *** ^ ustIt * «heuai# 
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La loro appellazione non fa i che aggravare 
il loro delitto, invece di sospendere la sco- 
munica. „E che, dice lo stesso Padre scri- 
vendo a Bonifazio , non v’ha egli forse alcu- 
na eresìa, che sia stata condannata , senza che 
fossero convocati i Concilj ? Ve ne sono al | 
contrario pochissime , per cui si siano giudi- , 
cate necessarie queste Assemblee , e senza com- t 
parazione più di numero quelle , chesonostate c 
condannate in que’luoghi , in cui sono insorte , 
e quindi si è fatto chiaro a tutto il resto del 
biondo Cristiano , a fine di premunire i popoli ft; 
contro di esse (372) „ . Dopo S. Agostino, molte a 
altre eresìe sono state condannate allo stes- 
so modo da un giudicato irreformabile , ed in- ln 
fallibile della Chiesa dispersa ? Questa è la ', ( 
riflessione di Melchior Cano (373) , dell’ illu- t ; 

k 



(172) Avt vero congregatiore sinodi opus erit , j' 
ut operici ptrnicies damneiur , quasi nulla haeresis ali - -, 
quando sine synodi corgiegatione clami. aia sir : rum a 
potins latissinwe invenicintur propter quas damriandas l( 
necessitas talis extiterit ; muli eque sinfatque ìucompa — ,■ 
rahiliter plures , qnae ubi ex titernnt , i/lic impwbari g 
damriarique menierunt , atque inde per caeteias rei rat 
eas devitandas innctesceie poi nei in, t . Aug. ad Bonjf. g 
1. 4. cap. ulr. ' 

(■373) AVr xpedit r ee toìet alile est , siignlis lae- 
reticis (ondtmnandis , Cagniers geneia'e> syrodos ro- ^ 
ge>e . Curri eigo erclesiae suae Deus prospexerit in ne- £ 
cessoriis , nimhvm ad hceieses piìicics in picvinait 
rejutandas, concilio pi uvincioltù svili crani, si riunì ma- 
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stre Bossuct > ed anche dell Abbate di 

S. Girano (375). 


x 2 


do stimmi Pontifici s at/croritate roborcita. Praeterea quos • 
cnnqne ejusModi conciliti damnavere , ecclesia eos seta per 
explusit . Mtlch. Canu* He Loc. comm. I. 5. cap. 4. 
conclus. 5. - A lisi sinc peculiariter reprobata [ illa Con- 
cilia provini ialia] communi ecclesiae , velsilentio, vel 
eliam implicito conferisti tommendantur , si ad ecelesiac 
commtmem notitiam preve 11 eri nt . Non enimfit aliquo 
parto verosimile , ut Concila provincialis , tato orbe 
vulgati , haeresim ecclesia diìt dissimutaverit . F.rror 
enim cui non resistitur , approbatur . Jb. conci. 6. 

(374) Mttltae baereses , ut sine Conciliì Uni ver- 
sali s exumme sola Romani Pont fius aucturitate da- 
mnatae fuerunt . . . neque enim ecclesiae taJem senten- 
tiom expectarurit , ut Manichaeos , Ophitas , Tenutila- 
nistas , aliasve sive manifeste impias sive obsturas 
levesque settas per loca excitatns aut horrerent aut 
contemnerent . . . Ergone singulares ecclesiae a quibtts 
rejectae sunt illae sectae ineluciabili autoritate gattde- 
bant ? Minime : sed profecto sic habet , semel constiru - 
to hoc certo dogrnate , vim illam ultimam & ineln - 
ctabilem imitate & consensionc constare , id quoque 
valere quocumque modo se illa consensio deelaraverit , 
sive Concilia congregentur , sive non congregentur . 
Boss. Dtf. 4. prop. Cler. Gali pari. 3. lib. 9. 

(375} Quod autem libros vesti os (dice l’Abbate 
di S. Girano agli Autori di certe opere , eh’ erano 
1 state condannate dal Clero di Francia ) coacro coetu 
publice non damnent [ aliarum grntium Episcopi } 
aline alibi esse possunt causar ; praet iptte rum j am ab 
Episcopis Galline quorum tstud munus fuisse intellt- 
gunt , tuin quia delati ad ipsos libri , nitri quia ipsi 
vicinissimi ex more antiquo , Episcopi publice repuditi - 



Un celebre Magistrato facendo testimo* 

nlariza alla pratica delia Chiesa sopra questo 
articolo, si spiega in questi termini in occa- 
sione della Bolla d’ Innocenzo XII. contro il 
libro delle massime de’ Santi : ,, Sia, che i Ve- 
scovi della Provincia sopprimano Y errore nell* 
luogo , in cui si è veduto nascere , come è 
quasi sempre avvenuto ne’ primi secoli della i 
Chiesa; sia , eh’ essi si contentino di dirigere » 
Je loro consultazioni al sovrano Pontefice sul-- 3 
le quistioni , delle quali sarebbero potuti es- n 
sere i primi Giudici, come abbiam visto an- jc 
cor praticare in questo secolo; sia, che gli k 
Imperatori , ed i Re consultino essi stessi ed ci. 
il Papa, ed i Vescovi, come l’Oriente, e 3 
P Occidente ne somministrano essi stessi esem- ic 
pj illustri; sia in fine, che la vigilanza del- se 
la santa Sede prevenga quella dell’ altre Chie- le 
se , come si è osservato in questi ultimi tein* iel 
pi , la f rma della decisione può esser diffe- na 
rente quando non sì tratea , che di censura* p r 
re la dottrina*... Ma il diritto de’ Vescovi ic 
resta inviolabilmente lo stesso, poiché è egli sp 
• ' ' m 

tot & ((desine smìs nototos vìdeo nt , darti Romani de 
Fornificis snmmnm judìcum oaedat . Id qtiod h aeresi- j. 
h’s non pfìircis simihter contigli , ut nimirum ab uniut 
pwvinciae ont regni tp' siepi* domnotae sint , caeterit 
consensi 1 tulim iodio , non si/i.odnlitnn deaetomm 
enctoriwte , snjfiaguntibus . leuui Aurdiu* , part. 
l. p. 08. 

. * * . . - • • 
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vero il dire, eh’ essi giudicano sempre egual- 
mente, unto se il loro giudicato precede, 
quando se accompagna , o se segue quello 
della prima Sede (376.) „. 

Prova dedotta doli' infallibilità, de’ Concilj 
Ecumenici . 

V. I medesimi Concilj Ecumenici non 
avrebbero più il privilegio dell’ infallibilità , 
se la Chiesa dispersa potesse errare; poiché 
non hanno questo privilegio, se non perchè 
rappresentano la Chiesa dispersa , poiché non 
sono giammai composti , che di una parte 
de’ Vescovi del Mondo Cristiano . Molti Con- 
cilj particolari, come quello di Sardica , ed 
il secondo Concilio di Oran<res non hanno 

O 

acquistata l’ autorità dei Concilj Ecumenici, 
se non per l’adesione della Chiesi universa- 
le dispersa. 11 secondo Concilio generale ce- 
lebrato a Costantinopoli non era di facti , che 
nazionale; ma è divenuto Ecumenico per l’ap- 
provazione del sovrano Pontefice, e dei Ve- 
scovi di Occidente. I voti delia Chiesa di- 
spersa, che imprimono ai Concilj particolari * «■ 
un carattere d’ infallibilità , formano per se 
stessi una autorità infallibile. Così la facoltà 
della Teologìa di Parigi ha censura a solenne- 
mente la dottrina contraria come eutica (377) . 

x 3 

O76) Quinta istanza di M. d’ Aguesseau del dì 
4. Agosto 1699. V .1 

li 77] Teneiur quii iter Christianus finnìttr credere 
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Obbiezione , e risposta . 

Ma se la Chiesa dispersa è infallibile » 
perchè tanca premura per adunare i Concilj 
generali? Perchè? I’ ho pur già decco (378), 
ed affinchè i Vescovi possano scambievolmen- 
te comunicarsi le loro cognizioni , ed i loro 
lumi ; poiché quantunque Gesù Cristo abbia 
promessa la sua assistenza alla Chiesa , non 
vuole nulla manco, eh’ essa trascuri l’esame, 
nè gli altri mezzi ragionevoli per conoscere 
la verità . Si riuniscono dunque per confermarsi 
scambievolmente nella Fede, per formare un 
giudicato più solenne, per conferire insieme 
sopra i mali della Chiesa , sopra i mezzi di 
rimediarvi , di arrestare i progressi dell’ erro- 
re , o di mantenere la disciplina* Un’autori- 


unarn esse in terris universalem ecclesiam visibilein , 
qnne in fide & moribus errare non potest , cui omnes 
ficlele s in his quae sunt fidei & moruin obedire astriri - 
gannir . Sacr. Pacultas Paris, cens. contra Lutherum , 
ann. 1 542. art. 18. - Quod si quid in Scripturis sa- 
cri s controversine aut duhii reperiatur , ad praefatain 
ecclesiam definire & decenni naie spectat . Ib. art. 19. 
D’ Argento? , Collect. Jud. nov. edit- rom. 1. part. 
2. pag. 4 1 4. - Necessarium non esc absolute Concilium. 
generale ad excirpanda quaelibet schisinata , quaslibec 
haereses , V. G. Pelagianam & Jansenianam , quas 
, eo'istat sufficiente r extme^as absque Concilio generali . 
Quod tantum in aliquibns casi bus dici potest absolute 
necessarium . Ib. conci. ann. 1663. die 19. Febr. D" Ar« 
‘ geutre , Coll. Judic. tom. 3. part. 1. pag. S7. 88. 

Ci 78 ) Ved. t. ». cap. a. 2. art. a. 
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tà infallibile non può nè adottare 1’ errore , 
«è mancare ai bisogni assoluti del popolo; 
ma essa può egualmente non far sempre il 
meglio . 

Infallibilità de Condì] Ecumenici. Prova dedotta 
dall ’ infallibilità della Chiesa in generale . 

Quarta parte della proposizione . La Chie- 
sa è infallibile quando è unita in un Concilio 
Ecumenico . Questa verità è ancora una con- 
seguenza delle massime precedenti ; poiché 
giammai la Chiesa non decreta in una ma- 
niera più solenne , se non quando si trova 
unita in tal modo . L’ insegnamento pubblico 
della Fede mancherebbe dunque nella Chie- 
sa , l’assistenza di Gesù Cristo mancherebbe 
al corpo de’ Pastori , ed il Popolo non avreb- 
be più alcun mezzo per distinguere sicura- 
mente la dottrina Cristiana , se queste sance 
assemblee potessero errare sulla dottrina . 

Egli è pur vero, che i Concilj anche i 
più numerosi , non riuniscono che una par- 
te de’ Vescovi ; che non vi è in conseguenza , 
che una parte della Chiesa , che giudica , che 
decide espressamente. Ma questa parte giu- 
dica , e decide , incaricata del potere degli 
altri Vescovi. Essa decide a suo nome , e fa 
testimonianza della dottrina delle Chiese na- 
zionali , che li hanno deputati ; cioè non so- 
lamente in virtù dell’autorità, che è propria 
a, ciascun membro, ma ancora a nome ce.’ 

* 4 
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Vescovi delle Provincie , delle quali sono i 
deputati, ed i rappresentanti . In conseguen- 
za essa decide in virtù dell’ autorità della 
Chiesa universale. In ogni genere di gover- 
no , quando la potestà sovrana appartiene ad 
un corpo numeroso , che non può unirsi in- 
teramente , come sarebbe il corpo dì una gran 
Repubblica , è necessario , che 1* assemblea , 
formata da’ suoi deputati, eserciti la giuris- 
dizione del corpo intiero con pienezza di po- 
testà , poiché questa giurisdizione non pub 
esercitarsi in altra maniera. Gesù Cristo non 
hi variato cosa alcuna in quest’ordine, isti- 
tuendone il governo Aristomonarchico . Ar- 
disco ancora il dirlo in confidenza, i decreti 
i piu solenni , i più unanimi della Chiesa u- 
niversale , non sono stari formati , neppure 
espressamente adottati da tutti i Vescovi ; 
ma solamente da una maggior parte , che fa- 
cendo testimonianza alla Tradizione, è stata 
nel medesimo tempo 1’ interprete e il testi- 
monio della dottrina delie altre Chiese .« Per 
questa ragione il tribunale de’ Concilj Ecu- 
menici è stato sempre riguardato come il tri- 
bunale della Chiesa universale. 

Prova tratta dalla dottrina de’ Padri , 
e dalla prativa dvlla Chiesa . 

S. Atanasio chiama i decreti del Con- 
cilio di Nicea la parola del Signore ; San Ci- 
rillo li chiama oracoli sacri ; Costantino c#- 


Digitized by Google 



V 



mandamenti celesti. Tnttì i Padri annunciano 
le decisioni de’ Concilj Ecumenici come giu- 
dicati irrefragabili. San Basilio vuole f che si 
obblighino coloro , che san sospetti di fede 
a soggettarsi al Concilio di Nicèa. S. Leone 
dichiara , che non si debbano ascrivere al 
ruolo de’ Cattolici coloro , che rifiutano di 
assoggettarsi a questo Concilio, ed a quello 
di Calcedonia . Tutti i Cartolici hanno sco- 
municati coloro, che si sono ostinati ne’ loro 
errori , dopo che sono stati condannati ne’ Con- 
cilj Ecumenici . Questi Concilj hanno dirette 
le professioni di Fede; e la Chiesa universa- 
le ha fatto plauso a questa pratica , ed ha 
proposti questi simboli a tutti i Fedeli come 
regola della loro credenza . 

Or se i Concilj Ecumenici erano capaci 
di errori , avrebbero potuto costringere 1 Fe- 
deli a sottomettersi ai loro decreti? avrebbe- 
ro potuto caratterizzare di eresìa la loro re- 
sistenza? La Chiesa avrebbe potuto consen- 
tire a sì fatta vessazione senza rendersi col- 
pevole? Avrebbe potuto ella propone i sim- 
boli di questi Concilj , come regole di Fede 5 
Ma esaminiamo le obbiezioni : 

Obbiezioni tratte dalla dottrina de'Padti. • 
I. San Gregorio Nazianzeno assicura non 
aver giammai osservato aleuti buon ejjetto dai 
Concilj tenuti, ed aggiunge, che sono al con- 
trario p ili capaci di accrescere i mali , die di 
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rimediarvi (379) . II. S. Agostino non vuol , che 

si alleghi 1 ’ autorità di Nicèa contro gli Aria- 
ni (380). 111 . Insegna, che un Concilio ple- 
nario può esser riformato da un altro Con- 
cilio (38$ } . IV. S. Leone rimprovera il Con- 
cilio di Calcedonia di essersi lasciato sedur- 
re dall’ ambizione C382) . Una leggiera atten- 
zione sarà sufficiente per comprendere age- 
volmente i! senso dei Padri . 

Risposta alle obbjezioni . 

I. S. Gregorio voleva egli stabilir per mas- 
sima , che i Concilj erano pregiudizievoli al 
bene della Chiesa? Ma esso avrebbe contrad- 
detto agli inviti, che Gesù Cristo aveva fat- 
ti a’ suoi Discepoli di unirsi (383). Avrebbe 
censurata la condotta degli Apostoli , che si 
unirono a Gerusalemme , e che proposero in 
seguito la loro decisione come un’ oracolo 
dello Spirito Santo. Avrebbe condannata la 
pratica della Chiesa universale , che si è sì 
spesso ratinata in Concilio , che ha sì spesso 
raccomandate , e sì spesso ordinate queste sante 
Assemblee. E in questo caso non si dovreb- 
be dubitar punto di abbandonare 1’ opinione 


( 379 ) Grtg. N n?. Epìst. ad Procop. 

(380) S. Ai/g. contr. Max. I. 3. cap. 14. 

(381) là. de Bap. I. 2. cap. 3. 

(352) S. Leo. Epist. 52. ad Anast. 54. ad Mar - 
•ieri , 5<;. ad Pulcheriam . 

(353) Matth. xvi 11. 20. 
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di questo Padre. Sarebbe stato in fine con- 
trario a se stesso, poiché egli riconosceva i 
decreti di Nicèa , e di Costantinopoli. Egli 
dunque voleva parlar solamente dello scanda- 
lo , e del bisbiglio , che cagionavano i Vesco- 
vi del suo tempo nei Coucilj o per stabili- 
re T errore, o per soddisfare la loro ambizio- 
ne. Era stato egli testimonio della moltitu- 
dine dei Conciliaboli fatti dagli Ariani per 
cospirare contro la Fede di Nicèa ; aveva spe- 
rimentato egli stesso in quello di Costantino- 
poli una persecuzione , alla quale aveva ce- 
duto , abbandonando la sua Sede. Ma biso- 
gna giudicare della saviezza di una istituzio- 
ne per 1’ abuso , che se ne fa ? La persecuzio- 
ne stessa , dhe S. Gregorio Nazianzeno soffrì . 
gl’ impedì forse dai sottomettersi al decreto 
del Concilio di Costantinopoli contro Mace- 
donio? E non abbiamo noi di già osservato, 
che l’ autorità del Ministero era indipendente 
dalla virtù de’ Pastori ? 

II. S. Agostino era di sentimento, che 
non si citasse il Concilio di Nicèa in prova 
della Divinità del Verbo; ma perchè? perchè 
questo Padre non ammetteva l’autorità di 
questo Concilio? No certamente: tutte le sue 
opere depongono il contrario ; ma perchè egli 
disputava contro un Ariano, che non am- 
metteva il Concilio di Nicèa. Bossuet dispu- 
tando col Ministro Claudio , conviene con lui 
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di non fare uso dell* autorità del Concilio di 
Trento. Sarebbe questa una 'ragione per ac* 
cusare il Prelato, che rigettasse questo Con- 
cilio ? 

III. Un Concilio plenario può esser ri- 
formato certamente sopra le decisioni , che 
riguardano i fatti semplici, o sopra le rego- 
le di disciplina, le quali quantunque sagge 
in se stesse, possono divenir notevoli a mo- 
tivo della variazione delle circostanze. Ma 
senza ricorrere a queste distinzioni , spieghia- 
mo solamente il termine di Concilio plenario. 
Questa espressione può esser presa o relativa- 
mente ad una Nazione , o relativamente ai Mon- 
do Cristiano. Nel primo senso non significa, 
che un Concilio nazionale , e in questo senso 
S. Agostino , e le Chiese d’ Africa V impiegava- 
no continuamente (384) : or non v'ha dubbio. 


(384) Il 95. canone del codice delle Chiese d’ Afri- 
ca , dice , che non si adunerà il Concilio universale , 
che in caso di necessità : or è evidente , e per la na- 
tura di questo decreto , che non può riguardare la 
Chiesa universale-, e per ■] corpo medesimo di questo 
decreto, in cui non si p;rla, che di un Concilio ple- 
nario d‘ Africa , eh» la parola di Concilio universale 
non poteva essere intesa per un Concilio Ecumenico 
[ LaLb. Condì, lem. 2. tol. 11 13]. Un Concilio di 
Cartagine prende il titolo di Concil o universale in una 
lettera , eh’ egli scrive al Papa Celestino . Aurelius . . 
& raeteri qui in universali éifiuano Concilio Cartha- 
ginis adfutmus (Ibid. col. 1145.}. Ai 7, cauoae del 
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clic un simile Concilio non possa essere ri- 
formato , anche riguardo alla dottrina ; ma 
qui si tratta de’Concilj Ecumenici. 

IV. L’ambizione prevalse in Calcedonia , 
ma non già sopra la verità . Il Vescovo di 
Costantinopoli poco soddisfatto del grado, che 
occupava , ottiene dal Concilio un decreto , 
che gli assegnava il secondo posto nell’ordi- 
ne gerarchico, immediatamente dopo il Ve- 
scovo di Roma, con pregiudizio delle Sedi di 
Alessandria, e di Antiochia . Decreto, contro 
il quale i Legati del Papa riclamarono alta- 
mente nel medesimo Concilio; decreto, a cui 
S. Leone negò costantemente la sua approva- 
zione ; decreto, che non ebbe giammai auto- 
rità nella Chiesa Latina, quantunque l’uso 
sia prevalsuto in appresso su questo proposi- 
to; decreto in fine, che mi somministra egli 
stésso l’argomento il più convincente contro 
i nostri avversar), poiché se malgrado l’am- 
bizione del Vescovo di Costantinopoli , mal- 
grado la rilasciatczza del maggior numero de’ 


3. Concilio della medesima città, dice, che se i| 
Vescovo , che sarà stato condannato dal Primato , tra- 
scura di presentarsi al Concilio universale , che in 
tigni anno si aduna , per farvi giudicare la sua causa , 
la sentenza avrà la forza di un'ultimo giudizio ( lb. 
col. 118Ò. ): Or il Concilio universale, o plenario, 
che si adunava in ogni anno, non poteva esstre in- 
teso , che perii Contili® Naaiocal® dell® Chiese dell’ 
Africa . 
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Vescovi, malgrado l’opposizione de’ Legati di 
Roma su questo punto di disciplina , il de- 
creto dommatico contro Eutichio non ebbe 
meno di autorità ; se i Settarj non furono me- 
no colpevoli di eresìa, ne segue , che l’ infal- 
libilità de’ Concilj generali non dipendono dal- 
le disposizioni particolari di coloro, che li 
compongono, e che non è nè la scienza, nè 
la virtù de’ Vescovi , ma l’assistenza , che Ge- 
sù Cristo ha promessa , che rende i Vesco- 
vi infallibili . 

Differenze fra V autorità delle Scritture , e 
quella dei Concilj. 

Si cerca qual sarà dunque la differenza 
fra i decreti della Chiesa , e le sacre Scrit- 
ture , poiché sono egualmente infallibili? Vi 
«ara sempre questa differenza essenziale : I. Che 
i Scrittori sacri non hanno avuto bisogno nè 
di studio, nè di esame per conoscere la veri- 
tà; e che i Padri de’ Concilj Ecumenici deb- 
bono impiegare l’uno, e l’altro mezzo per 
distinguerla. II. Che lo Spirito Santo agiva 
su i primi con una grazia d’ ispirazione , ri- 
velando loro immediatamente le verità della 
Religione , e secondo molti Teologi , dettan- 
do loro fino le espressioni ; dove che assiste so- 
lamente gli altri con una grazia di preserva- 
zione, per impedire, che non alterino il de- 
posito della Fede. 
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Obhjezinni tratte dai fatti istorici. 

Mi i fatti non depongono essi contro 
l’infallibilità della Chiesa? 

Imperciocché I. il primo Concilio tenu- 
to in Gerusalemme avea proibito di nudrirsi 
del sangue degli animali? Pure non vi era vi- 
vanda impura, secondo la nuova legge, eia 
proibizione è restata in effetto senza esecuzione . 

II. 11 Concilio di Neocesarèa adottato da 
quello di Nicèa , ordina di penitenziar colo- 
ro , che passano alle seconde nozze (385): 
pure S. Paolo permette espressamente alle Ve- 
dove la libertà di rimaritarsi (386). 

III. La Chiesa condanna il termine di 
consustanziale nel 272. nel Concilio di Antio- 
chia ; pure essa inserisce nel 323. questo me- 
desimo termine nel simbolo di Nicèa . 

IV. 11 Concilio di Nicèa sottomette al- 
la penitenza coloro , che riprenderanno la di- 
visa militare (387} • Ora il canone offende di* 
rettamente l’ordine del governo civile, poi- 
ché la professione dell’ armi è necessaria al 
bene dello Stato . 


C 3 8 Conci!. A leoces cari. 3. 

'/ (386) /. Cor vii . 39. 

[387] Qui per Dei graiiam vototi , primo quidem 
cstenderunt /idem suam , deposito militine a ripido ; post 
haec ouiem ad prvprium vomitimi reversi sunt , ita ut 
& pecnniom darent , & ambir ent redii e rursus ad #m- 
litiam , isti decerti aririis tint inter potnhentes . Consil, 
Mie. can. la. 1 
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V. Il quinto Concilio Ecumenico sperimen- 
ta le più grandi traversìe per parte di molte 
Chiese occidentali, senza che sieno accusate 
di ribellione. Era dunque permesso F opporsi 
all’ autorità di un Concilio Ecumenico. 

VI. Il Concilio chiamato In - Trullo , o 
Q ui ni- Se x nini , raunato a Costantinopoli nel 
692. , ha stabiliti più canoni , che la Chiesa 
Romana ha condannati . 

VII. Il settimo Concilio generale nel 787. , 
che è il secondo di Nicèa , è stato disapprovato 
dal Concilio di Francfort , composto dalla 
maggior parte de’ Vescovi Occidentali , sen- 
za che questi abbiano incorse le scomuniche 
della Chiesa . 

Vili. Il Concilio generale di Lione nel 
XS45. ha deposto l 1 Imperatore Federico II. [*] 
Questo era decidere , che la Chiesa aveva la 
sovranità sopra il temporale dei Re, ciò che 
c un errore . 

IX. Nel 1414. il Concilio di Costanza, 
• 17. anni dopo il Concilio di Basilèa , han- 
no dichiarato, che il Concilio generale era 
sopra il Papa, e due altri Concilj Ecumeni- 
ci, quello di Firenze nel 1439., e quello di 
Laterano nel 1512. hanno difhnito , che il Pa- 
«. « • 

(*) Si ricordi il Lettore , che 1* Autore è Fran- 
gere * e perciò si legga la n»u di già citata alla fin# 
4i quest# tomo quart# . 

I 

I 
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pa era superiore ad essi . Vi e dunque erro- 
re o in una parte, o nell’altra. 

X. La maggior parte dei Canoni di disci- 
plina del Concilio di Trento sono' rimasti 
senza autorità in più Stati Cattolici; l’infal- 
libilità de’Concilj Ecumenici non è dunque 
unanimamente riconosciuta . 

Risposta . 

Rispondiamo in poche parole a ciascuno 
di questi fatti in particolare: 

I. 11 Concilio di Gerusalemme aveva proi- 
bito il nudrirsi del sangue degli animali, ma 
questa proibizione non riguardava , che la 
disciplina. Essa non era fondata nè sulla na- 
tura delle carni , di cui alcuna non ve ne ha, 
che sia impura in se stessa , nè sulla proibi- 
zione dell’antica legge, ch’era abolita; ma 
per un tratto di carità verso i Giudei , che 
avevano in orrore il sangue, e per questa ra- 
gione la proibizione è cessata , quando il lu- 
me del Vangelo ha sufficientemente dissipato 
il pregiudizio del Giudaismo. L’osservazione 
c di S. Agostino (388). 

II. 11 canone del Concilio di Neocesarèa 

si spi ga secondo alcuni interpreti , di quelli, 
o ai quelle, che cospiravano alle seconde noz- 
ze , vivendo le loro prime spose, o i loro pri- 
mi mariti (38^). Ma senza ricorrere a que- 
T. IV- P. U t. - y • ' • 

[388) Aug. contro r'austum , 1 . 32. «, 13. 

(389) Veti, la glossa del testo. 
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sta spiegazione noi ci restringiamo al senso, 
che il testo presenta naturalmente . 11 Conci- 
lio condanna solamente coloro , che si mari- 
tano spesso a cagione della loro incontinenza: 

De his , qui frequenter uxores ducunt , & de 
his,quae saepius nubunt (390). Leggiamo nell’ 
istoria , che la Chiesa Greca imponeva una 
penitenza a coloro , che contraevano i secon- 
di matrimonj, non già che questi matrimoni 
fossero proibiti come illeciti, ma perchè sup- 
ponevano una debolezza poco degna dello spi- 
rito del Cristianesimo. Ego autem vobis par- 
co (391). La Chiesa Latina proibisce ancora 
in oggi, per questa ragione, sotto pena di 
scomunica.il dare la benedizione nuziale al- 
le vedove, che si rimaritano, 

III. Il termine di consustanziale è stato 
successivamente or proscritto, ora ricevuto 
dalla Chiesa , ma con due signifioa/ioni diffe- 
renti . Paolo di Samosata intendeva con que- 
sta espressione una somiglianza di natura egua- >• 
le a quella, che è tra il Padre, e il Figlio 
nell’ordine creato ; ed in questo senso era una 
eresìa il dire , che il Figlio era consustanziale 
al Padre. 11 Concilio di Nlcèa ha voluto e- 
sprimere al contrario per lo stesso termine un’ 
unità di natura fra il Padre , ed il Figlio , col- 


(390) Cap. df his 8. q. 1. causa gì, 
(39O l ' Cor. vii ali. 
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la sola distinzione delle persone , e lo stesso 

termine è divenuto 1’ espressione la più carat- 
teristica della tede della Chiesa contro l’ere- 
sìa di A rio . 

IV. La Chiesa non ha proibito mai l’ im- 
piego delle armi. 11 fatto è dimostrato dalla 
Storia Ecclesiastica per il martirio, della L, e * 
gione Tebana in particolare, e per gli Apo- • u 
logisti della Religione Cristiana. Gesù Cristo 
ha una moltitudine di adoratori nei palagi 
degl’ Imperatori , e nelle Armate , diceva Ter- 
tulliano. Essi sanno ubbidire, quando gli si 
comanda di marciare contro l’inimico, e non 
disubbidiscono se non quando si vogliono for- 
zare a rinunziare all’ Evangelo . 11 Concilio 
di Nicèa non puniva dunque i Soldati , pre- 
cisamente per aver ripresa la professione delle 
armi , ma solamente per aver ripresa la di- 
visa militare , segno di distinzione , che riguar- 
do alle circostanze non si accordava colkl pu- 
rità della morale Evangelica (392)., 


( 39 O Era un onorevole distinzione la Cintura 
militare , che moke prerogative godeva dagli Impe- 
ratori . Avean da ciò presa occasione i Principi Pa- 
gani di tentare la fede de’ soldati Cristiani privandoli 
di questa distinzione , quando ricusassero di sagririca- 
re agl’ Idoli . Eos [ milites Christianos ] si non sua 
sponte daemonibus immolate instituerinr . de dignità - 
tis gradii dejici mandat (Licinius) . Fuseb. Feci. I. io. 
cap. 8. Ci fa sapere Rullino , che Valent niano , che 
£u dappoi Imperatore , aveva amai* meglio di riuun. 
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V. L’autorità de’Concilj non può for- 
mare una regola di Fede.se non quando es- 
si sono manifestamente Ecumenici . Ora il 
quinto Concilio generale non era manifestamen- 
te tale , riguardo a molte Chiese occidentali. 
La maggior parte di queste Chiese non vi 
aveva acconsentito . Si riferivono i decreti co- 
me diametralmente opposti alla dottrina di 
Calcedonia . Si sapevano le violenze, che si 
erano state fatte al Papa Vigilio , per rapir- 
gli il suo consenso. Tutte queste ragioni , che > 
potevano far dubitare legittimamente dell’ecu- 
menicità di quest’ Assemblea , avevano indot- 
to S. Gregorio Magno a servirsi di qualche 
indulgenza (393). 

VI. 11 Concilio Quini—Sextum , che non 
fu composto, che di Vescovi Orientali , non 
è stato giammai annoverato nel numero de’ 
Concilj Ecumenici . 


ziare alla Cintura militare , che di tradire la sua Fe- 
de . Più Soldati Cristiani dopo aver fatto il medesimo 
sagr tizio ottennero con danaro , o in altra maniera 
la libertà di assumere questo segno di distinzione, 
come se soddisfatto avessero agli ordini degl’ Impera- 
tori , c : occhè era riguardato con ragiooe» come ana 
apostasia , simiglit vole a quella de’ Libel latici , che 
per sottrarsi alla ptrsecuzione otteneano attestazioni 
su sagritiij agli Dei dell' Impero. Questa spiegazione 
è fondata sul lesto del Canone dt Nicèa , e su l’ in- 
terpretazione di Baiamone , e di Zonora . Ved. Bellar. 
Coutmv. Conci!. I. a. cap. 8. 

(393) Vcd. t. 3 . cap. a., e in appresso %. 3 * 
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VII. E’ anche un errore di fatto, che il 
Concilio di Francfjrt rigettasse il secondo Con- 
cilio generale di Nicèa , che lo chiama Con- 
cilio di Costantinopoli . I Vescovi di Occiden- 
te non vi avevano assistito, ignoravano ciie 
fosse stato approvato dal Papa Adriano , poi- 
ché i Padri di Francfort gli riferivono il giu- 
dicato del decreto del Concilio; non sapeva- 
no il decreto di Nicèa» che per una traduzio- 
ne infedele , ed anche eretica , in cui si sta- 
biliva ai Santi lo stesso culto, che alla Di- 
vinità. Questa circostanza scusava l’ignoran- 
za de’ Padri di Francfort sulla canonicità del 
secondo Concilio di Nicèa , di cui essi pure 
ammettevano la dottrina ; conservando le im- 
magini , come mezzi proprj ad eccitare la 
pietà de’ Fedeli. Questi fatti sono riferiti nei 
Libri Carolini , d’ onde si è estratta P istoria . 
del Concilio di Francfjrt. Supponendo dun- 
que l’autenticità di questi Libri , quantunque 
assai sospetti ai critici (394) , non si potreb- 
be concludere punto contro l’ infallibilità de’ . 
Concilj Ecumenici . 

Vili. Abbiamo dimostrato altrove (395) , 
che la deposizione di Federico IL nel Concilio 
di Lione era un fatto personale del Papa , e 
non formava alcuna prova in favore del pre- 

y 3 


[394] Ved. Bellarm. Controv» de conc. 1 . 2. 0. 0 . 
[395J Ved. tom. .2. 
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teso dominio della Chiesa sopra i! tempora- 
le dei Re. 

IX. I Concilj di Firenze , e di Laterano 
non dimostrano la superiorità del Papa sopra 
il Concilio Ecumenico, e per conseguenza non' 
sono contrari ai decreti di Costanza, e di Ba- 
silea (39Ó) . Per altra parte gli Oltramontani 
non riconoscono ecumenicità del Concilio di 
Basilea,, che fino alla ritirata de' Legati del 
Papa . Or ciò non successe , che dopo questa 
ritirata , che il Concilio formasse il suo de- 
creto sopra la superiorità del Concilio. Gli 
Oltramontani pretendono ancora , che il Con- 
cilio di Costanza non abbia l’autorità di Con- 
cilio Ecumenico, se non in ciò , che ha dif- 
fiuico contro Wicleffo , e Giovanni Hus; e 
senza esaminare le loro ragioni, questo ci ba- 

. sta per concludere della diversità di queste 
opinioni. Essendo generalmente confessato, 
generalmente riconosciuto come una verità 
di fede, che i Concilj Ecumenici hanno un’ 
autorità infallibile ; poiché non si contrastano 
dall’ una parte, e dall’ altra i decreti di al- 
cuni Concilj se non sostenendo , che essi non 
hanno i requisiti di Concilj Ecumenici . 

X. Si è da me altrove osservato, che la 
disciplina poteva variare secondo i tempi , e 




[3 9'»] Veri, 
prop. del Clero . 


M. Bosmet sulla difesa delle 4. 
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secondo i luoghi (397) , che le regole le più 
savie potevano esser non egualmente propor- 
zionate ai bisogni di tutti i popoli; che per 
questa ragione la Chiesa rimetteva qualche 
volta alla saviezza de’ Vescovi la libertà di 
modificarle , o di sospenderne 1’ esecuzione > 
secondo , che essi meglio credevano C398) • 
Questo non è dunque disubbidire al Concilio 
di Trento, è anzi al contrario nn secondar- 
ne la mente , il servirsi cioè di questa liber- 
tà , secondo le regole della descrizione , e del- 
lo zelo. Ma ho aggiunto, che se i canoni di 
disciplina possono variare, i decreci domina- 
tici non si cangian giammai , poiché quello , 
che è verità , lo è in ogni luogo , ed in ogni 
tempo . 

* Resta dunque provato , che la Chiesa è 
infallibile nelle sue decisioni dommiciche tan- 
to se è dispersa , quanto se è unita ; verità 
fondamentale, sopra cui si riposa tucto R edi- 
ficio spirituale della Chiesa . D’ onde se segue: 
Conseguenza, della Tesi proposta . 

I. Che non si può negare ai suoi giudi- 
cati dominatici una sommissione sincera di 
spirito , e di cuore , senza esser colpevole di 
ribellione; che questa sommissione è di pre- 
cetto , da che si sono conosciute le definizio- 

y 4 


C397)Ved. t. 1. 
(398) Ved. toni. 3, 
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„ -per se stessi , e per l’ autorità , che Gesù 
,, Cristo ha congiunta alloro ministero, non 
„ richieggono dalla potestà reale , che una per- 
„ fetta sommissione , ed una protezione ester- 

» na (399) „ . ' . 

1 Magistrati stessi hanno riconosciuta so- 
lennemente questa verità . » Noi dichiariamo 
,, senza esitare, dice il Parlamento di Proven- 
„ za, che una difinizione veramente dogma- 
,, tica non può esser modificata dalla potestà 
„ spirituale; che il Principe e ribelle a Dio 
„ quando o nega , o sospende la pubblicazio- 
„ ne senza i più rilevanti motivi (400) ; che 
,, questa dilazione , o divieto della pubblica- 
„ zione , non cade già sulla forinola, o sull 
„ atto della difinizione , e non impedisce , che 
„ i sudditi non siano obbligati alla credenza 
„ del dogma , quando esso è loro noto per al- 
„ tra strada (401),,. Non si può dunque, 
senza far torto al. Magistrato , riguardare la 
clausula , che egli ha posta a registro delle 
lettere patenti del He, sull’ accettazione del- 
la Bolla Unigdnitus , in ciò, che riguarda la 
novantesima prima proposizione , come una 


( 399 ) Bossurt. Var. I. io. num. 18. ^ 

(400) Non i* immagina punto , che vi sono de 
motivi aasai forti , per impedire la pubblicazione di un 
decreto dominatico della £hrcsa . 

(.401) Consiglio dei Parlarci, di Provenza , dei 
ai. Gennaro 1734* 
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modificazione , o una limitazione posta alla 
dottrina della Bolla; ma come una semplice 
spiegazione , per prevenire L’ abuso ♦ che si po- 
trebbe fare contro V autorità Beale della con- 
danna di questa proposizione. 

III. Ne segue , che siccome la disubbi- 
dienza a queste decisioni dottrinali sarebbe 
una ribellione contro la Chiesa: l’appello, 
che se ne farebbe di queste decisioni o ad 
un Concilio generale, o alla Chiesa dispersa, 
sarebbe nullo , e scismatico. Sarebbe nullo tan- 
to , perchè non si può appellare da un giu- 
dicato infallibile , tanto , perchè non si può ap-. 
peliate dalla Chiesa dispersa , alla Chiesa ra- 
dunata , poiché è lo stesso tribunale , che ha 
sempré un egual grado di autorità . Sarebbe scis- 
matico , poiché sarebbe un atto di ribellione 
contro il tribunale , che ha P ultima decisione. 

IV. Ne segue , che non si può oppone 
alle decisioni del corpo Vescovile il preteso 
riclamo per parte del popolo : I. perchè tut- * 
ta l’autorità spirituale risiede nel corpo Ve- 
scovile [402] , e sarebbe rovesciar l’ordine, 

e un voler, che il popolo servisse di guida ai 
Pastori . II. Perchè questo riclamo per parte 
dei Fedeli contro il corpo Vedovile è con- 
trario all’unità della Chiesa, che sarebbe al- 
lora divisa fra i Pastori , ed il popolo . III. 


(403} Ved. t. 2. cap. 1. §. 2. , e 3. 
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Perchè se questo riclamo si ammettesse , ten- 
derebbe alla rovina della Fede (403) . Imper- 
ciocché fintanto, che vi saranno le eresìe, vi 
saranno gli uomini , che riclameranno contro 
1’ autorità ; e quando più s’ infiammerà il loro fa- 
natismo, si raddoppieranno ancor più i loro^ 
clamori (404) . Si riclamerà da tu r te le par- 
ti. in Aleinagna , in Francia , in Inghilterra , 
in Olanda , nella Svezia contro le decisioni 
del Concilio di Trento; ed il riclamo cagio- 
nerà le più terribili scosse . Gli Ariani , i Ne- 
storiani , gli Eutichiani , i Monoteliti , gli Ico- 
noclasti riclamarano egualmente da tutte le 
parti nell’ Oriente contro i decreti solenni dei 
Concilj , che gli han condannati . Se sì fatti 
clamori avessero potuto invalidare i decreti 
dei Concilj , questi Eretici' avrebbero cessato 
di esser refrattarj , poiché non sarebbero sta- 
ti condannati con un’ autorità irrefragabile: 
che se poi mi si dicesse in contrario , che 
questi clamori non sono un riclamo legitti- 
mo , io allora dimanderei, che mi si insegnas- 
se il carattere distintivo , e manifesto , mercè 
di cui si possa riconoscere quando il ricla- 
mo è legittimo . 

Che s’immagini una Nazione, in cui 
1’ opinione popolare serva di regola al gover- 
no , ed in cui possa questa opporsi alle leg- 


(403) tbidi 
C404) lbid. 
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gì dei Principi , ed ai giudicati dei Magistra- 
ti ; non vi sarà più nè governo, nè ordine, 
poiché non vi sarà più alcuna regola fissa» 
Tutto si confonderà nel caos delle guerre 
civili. Le' Repubbliche le più gelose della lo- 
ro libertà hanno delle leggi per assicurarsi 
dei voti dei popoli : si uniscono i Cittadini 
e si contano i voti : si vorrebbe qui far di- 
' pendere un’autorità, che deve guidarci nella 
Fede, e che per se stessa dev’ esser manifes- 
ta , e certa dal preteso clamore della molti- 
tudine , di cui non si possono nè contare, 
nemmeno conoscere i voti [405]. 

V. Ne segue , che il corpo Episcopale 
avendo formato un decreto dommatico , o 
avendolo accettato, non è convenevole l’al- 
legare, che l’accettazione, o la diflìnizione 
siano state simulate . Non vi sarebbe più auto- 
rità , se fisse permesso di esimersi dagli or- 
dini manifesti del Sovrano, supponendo in 
lui una volontà contraria ai suoi ordini ? Que- 
sti non sono precisamente i sentimenti inter- 
ni , ma i segni esteriori della volontà del So- 
vrano , che devono regolare 1’ ubbidienza . 

VI. Ne segue, che non si può allegare 
contro i decreti del coipo Episcopale, che i 
Vescovi hanno mancato di libertà, quando 
hanno trascurato di esaminare , o di consul- 


(4^0 Veci. sopra . 
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tare il loro Clero ; che hanno ceduto per de- 
bolezza ; che si sono determinati per la ca- 
bala , per l’intrico, per l’ambizione; che si 
sono decisi per le prevenzioni degli Oltra- 
montani sull’ infallibilità del Papa; chela lo- 
ro decisione è contraria alle sante Scritture, 
ed alla Tradizione dei Padri; infine , che essi 
hanno adottato un decreto per via semplice 
di adesione, e non per via di giudicato. 

I Protestanti avevano già opposti i me- 
desimi ragionamenti contro il Concilio di 
Trento, ed erano più coerenti, che i nostri 
avversarj , poiché i primi non ammettevano 
r infallibilità della Chiesa ; ma questa infal- 
libilità essendo stata una volta provata, e ri- 
conosciuta, è lo stesso, che mettersi in con- 
traddizione con se stesso, l’addurre le ecce- 
zioni, che distruggessero le promesse dell’asv 
sistenza divina . 

Poiché in primo luogo Gesù Cristo aven- 
do promessa l’infallibilità alla sua Chiesa, 
non le , ha promesso di esimere i Pontefici dai 
pregiudizi, dal timore , e dalle passioni; ma 
d’impedire, che nè la debolezza , nè la pre- 
venzione , nè la forza , nè l’ intrico , nè al- 
cun motivo umano potessero indurre il cor- 
po Episcopale in errore . Questo corpo è in- 
fallibile non solamente quando decide, ma 
ancora in generale tutte le volte, che inse- 
gna . Ora egli insegna non solamente quanto 
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espine ai Fedeli la credenza della Chiesa , 

ma ancora quando propone loro i decreti , 
su i quali è fondata la certezza della verità , . 
che devono credere. 

In secondo luogo Gesù Cristo avendo 
promesso l’ infallibilità alla sua Chiesa , sareb- 
be un assurdo , che essa potesse giammai for- 
mare decisioni contrarie alla Fede. Dunque 
quando è evidente, che la Chiesa ha parla- 
to , non è più giusta cosa 1’ obbjettare , che 
le sue decisioni sono contrarie alla Tradizio- . 
ne, ed alle sacre Scritture. 

In terzo luogo Gesù Cristo avendo pro- 
messa 1* infallibilità alla sua Chiesa , non en- 
tro più nella discussione dei mezzi , che es- 
sa deve impiegare per giungere alle cognizio- 
ni della verità , mezzi che gli Eretici avran- 
no sempre la libertà di moltiplicare, e di 
estendere secondo il bisogno, come condizio- 
ne necessaria all’ infallibilità dell' insegnamen- 
to; io mi ristringo a questo sol punto di fat- 
to: la Chiesa ha parlato; essa dunque deve 
aver adempite tutte le condizioni necessarie 
per conoscere la verità, e per insegnarla. 
Gesù Cristo non può aver promessa la sua 
assistenza , senza promettere di togliere tutti 
gli ..ostacoli , che impedirebbero l’esecuzione 
delle sue stesse promesse . 

In quarto luogo Gesù Cristo avendo pro- 
messo 1* infallibilità alla sua Chiesa nell’ in- 
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segna m en to ,« questa infallibilità essendo ne- 
cessaria alla salute de’ popoli , debbe essere in- 
dipendente dalle disposizioni interne dei Pa- 
stori , che insegnano , e che decidono; poiché 
nò queste disposizioni, nè questi motivi ap- 
partengono all’insegnamento; poiché se i mo- 
tivi personali decidessero l’ infallibilità dell’ in- 
segnamento, Gesù Cristo, che non si è ! im- 
pegnato a purificar le intenzioni , potrebbe 
mancare nelle sue promesse; poiché la veri- 
tà delle decisioni sarebbe sempre incerta, e 
l’autorità della Chiesa sempre insufficiente; 
imperciocché ella dipenderebbe allora dalle 
disposizioni interne de’ membri , che compon- 
gono il corpo Episcopale , tanto se fossero 
uniti , quanto se fossero dispersi ; disposizio- 
ni , delle quali sarebbe impossibile rassicu- 
rarsi, particolarmente con quella evidenza, 
che debbe far sgombrare ogni dubbio ragio- 
nevole per servire di base alla Fede . Quella 
parte , che 'pende la sua causa , non lascia mai 
d’ incolpare i suoi giudici . Gli Eretici fulmina- 
ti di scomunica hanno sempre imputate ai 
Vescovi le loro passioni. E invece di sotto- 
mettersi , hanno procurato di rendersi odiosi , a 
fine di autorizzarsi nella loro ribellione, e di 
accrescere il numero de’ loro partigiani. „ Si 
,, conduce, o si vuole un popolo ignorante, 
,, diceva Bossuet , quando si è accesa nel 
„ suo cuore una passione violenta , ed inparti- 
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„ colare V odio contro \ suoi conduttori (40^,,. 
Finalmente 1’ autorità della Chiesa , J’ autori- 
tà de’ Tribunali secolari, l’autorità del So- 
vrano medesimo svanirebbe, se l’ubbidienza 
del popolo dipendesse dall’ esame de’ motivi , e 
de’ mezzi , che hanno influito ne’ giudicati , o 
negli ordini , che sono emanati da’ superiori . 

Non ci fermiamo qui; esaminiamo an- 
cora in particolare I* eccezione allegata con- 
tro i Vescovi Oltramontani . Questi Vescovi, 
si dice , riguardando il Papa come infallibile, 
non esaminano più le costituzioni dominati- 
che, che esso loro dirige, non le giudicano, 
non le discutono ; non fanno altro , che 
conformarsi semplicemenre al suo giudica- 
to . Il loro voto non debbe dunque esser 
considerato, tanto perchè deriva da un er- 
rore , quanto perchè essi non la fanno da 
giudici. Similmente, poiché la metà del cor- 
po Episcopale si determina su certi princi- 
pe , che noi non adottiamo , e sopra i qua- 
li la Chiesa non ha ancora deciso, bisogne- 
rà dire, che essi non giudicano, o almeno 
che. il loro giudicato è nullo. Così quando i 
Vescovi di Francia giudicheranno , fondati su 
certi principi, che gli Oltramontani rigetta- 
no, questi avranno la stessa ragione di di- 
sputare il diritto del voto ai Vescovi Fran- 


% 


r - - — — ■■ — *■— 

(406) Hist. delle variai. I. «. num, 143. 
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cesi , Così in un Concilio Ecumenico se un 
Vescovo fonda la sua decisione sopra un pun- 
* to di dottrina , che un altro contrasta , que- 
sti potrà richiedere, che il primo sìa escluso 
dal diritto del voto. Così nei Tribunali del- 
le Corti sovrane i membri , che le compon- 
gono potranno scambievolmente escludersi dal- 
lo stesso diritto di voto, quando ragioneran- 
no con massime, che non saranno concorde- 
mente approvate. Un ugual delirio nell’ or- 
dine civile non meriterebbe, che lo sdegno, 
ed il disprezzo , e se ne pretende formare un 
argomento contro 1’ autorità della Chiesa . 

Si pretende , che gli Oltramontani non • 
si portino come Giudici nell’ accoglimento de’ 
decreti della santa Sede. Vana sottigliezza! 
Imperciocché I. gli Oltramontani giudicano ve- 
ramente , che tal decreto emanato dalla S. Se-, 
de sia conforme alla dottrina della Chiesa ; e 
da che il giudizio esiste , non esaminan più le 
ragioni . Che se poi vogliono , potranno ancor 
essi esaminar la dottrina contenuta nel decre- 
to; nè dopo l’ autorità del Papa sarà il loro 
giudizio meno reale . Se un Giudice senza 
esaminare la causa delle parti decretasse so-, 
pra una lite dopo il consiglio di un Giuri- 
sta , che avesse consultato, il suo giudicato 
sarebbe egli meno giuridico, e meno valido? 
II. Si tratta qui non solamente del giudicato , 
ma ancora dell’ insegnamento del corpo Ve- 
T. JV . P. ///. s 
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scovile sulla natura di un decreto. Ora il 
corpo Episcopale non può errare nè s’egli 
decide, nè s’egli insegna. III. E’ egli vero, 
che i Vescovi Oltramontani non esaminano 
la dottrina contenuta ne’ decreti , che deriva- 
no dalla santa Sede? Questa imputazione non 
non è stata ella forse altamente smentita dal- 
. le lettere particolari , eh’ essi hanno- dirette 
al Signor Cardinale di Bissi, e che questo 
Cardinale ha rese pubbliche ( 40 ^)? In diet- 
ro l’ infallibilità del Papa non essendo ricevu- 
ta fra loro, che come una opinione, potreb- 
bero essi formarne il fondamento della loro 
credenza , accogliendo senza esame i decreti 
della santa Sede come regola di Fede? E nel 
caso, in cui il sovrano Pontefice s’ingannas- 
se, potrebbe egli Iddio permettere, che le 
prevenzioni facessero mancar giammai l’ ef- 
fetto delle sue promesse, lasciando, che la 
maggior parte de’ Vescovi abbandonasse la Fe- 
de , piuttosto, che abbandonare le opinioni 
particolari? 

Finalmente alcuni Eretici costretti ad a m- - 
mettere l’ ipfu 1 libi 1 ita della Chiesa, protesta- 
no in generale il loro rispetto, e la loro som- 
missione ai suoi .decreti ; ma si restringo- 
no a dire, che non è di Fede, che le deci- 
sioni , le quali condannano i loro errori , sia- 

. ; ‘ •• % 


[407] Ved. sua istruzione pastorale del 1723. 
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no derivare dalla Chiesa, d’onde concludo- 
no, che non possono in conseguenza esser 
trattati come Eretici , e come Scismatici , quan- 
do negano di uniformarvi . 

Se questo ragionamento è conseguente , 
riuscirà facile a tutti gli Eretici il giustifica- 
re la loro ribellione contro l’autorità. Tutti 
dicono, e tutti hanno protestato in effetto, 
che rispettano i decreti della Chiesa; ma han- 
no negato, e negheranno tuttora, che i decre- 
ti , i quali condannano i loro errori > siano 
derivati dalla sua autorità « E venendo poi all* 
ordine civile, il cittadino condannato per de- 
creto domanderà attestato della sua sommis- 
sione riguardo al Magistrato, e si rivolgerà 
contro l’esecuzione del giudizio, dando di 
falsità al decreto . Il Magistrato prostrato ai 
piedi del Trono, protesterà della sua ubbi- 
dienza riguardo al Principe; ma non vorrà 
riconoscere la sua volontà negli ordini i più 
precisi . La voce del Sovrano sarà non la vo- 
ce del Signore , che governa , ma quella del- 
la cabala, che intrica, e che seduce. 

Ma bisognerà ricevere indistintamente tut- 
to ciò , che ci si proporrà come legge del Prin- 
cipe, e della Chiesa? Nò.: ma l’autenticità 
delle leggi , e dei decreti sono impressi con 
caratteri distinti, e quando questi caratteri 
son manifesti , quando sono stati riconosciuti 
tali da una pratica costante, quando si è 

22. . . i- • 
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udita l’ autorità spiegarsi essa stessa coll* ii- 
segnamento de’ Pastori , o còlla bocca del Prin- 
cipe, e de’ suoi ministri, la protesta genera- 
le , che se ne facesse di rispetto , e di ubbi- 
dienza, invece di scusare la ribellione, eh» 
si tenta di fare, aggiugnerebbe l’ odiosità del- 
la cattiva fede , 1* oltraggio della derisione al- 
la ridicolezza di una sommissione simulata. 

§. H. 

La Chiesa è infallibile ne’ suoi decreti domina- 
tici , quantunque non censuri le proposi- 
zioni , che con qualificazioni rispetti- 
ve . Questa proposizione è di fede . 

Prova dedotta dall* assistenza che Gesù* 
Cristo ha promessa alla sua Chiesa. 

'Ì0P a Chiesa assistita sempre dallo Spirito 
j)Lx Santo non può ingannarsi nè sull’ insegna- 
mento , nè sulla legislazione , cioè , che non 
può nè proscrivere la verità , nè fare leggi 
ingiuste . Ora se errasse quando censura le 
proposizioni con qualificazioni rispettive , s’ in- 
gannerebbe nell’ insegnamento , e nella legis- 
lazione . • - 

Primieramente s’ingannerebbe nell* inse- 
gnamento , poiché proscriverebbe le verità del- 
la Fede , come contrarie alla sana dottrina : 
ed i Fedeli sarebbero indotti in errore per 
F insegnamento stesso della Chiesa , alla quale 
essi debbono ubbidire. 
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Secondariamente s’ingannerebbe nel io. le- 
gislazione; poiché essa ha sempre esatta una 
‘sommissione interna a’ suoi decreti ; e tali so- 
no stati i decreti di Giovanni XXII. nel 1317. 
contro i Fraticelli; del Concilio di Costanza 
nel 1414., contro Wiclelfo , e Giovanni Hus ; 
di Leone X. nel 1520., contro Lutero; di 
Urbano Vili, nel 1567. contro Bajo; d’ Inno- 
cenzo XI. nel 1687. contro Molinos ; d’ Inno- 
cenzo XII. nel 1 contro il libro delle 
massime de’ Santi ; di Clemente XI. nel 1713..» 
contro le cento , #d una proposizioni estratte 
dalle riflessioni morali . Ora la Chiesa sareb- 
be ingiusta se pretendesse una tale sommis- 
sione ai decreti, che non frissero infallibili, 
poiché obbligherebbe i Fedeli a credere tuia 
dottrina, che fosse ancora incerta. 

Obiezioni . 

Questi due ragionamenti benché sempli- 
ci sono pure senza replica ; ma 1 eresìa non 
sa cedere alla verità conosciuta. Lutero, ed 
i Settari, che son venuti dopo di lui non 
hanno tralasciati sotterfugi per palliare la lo- 
ro disubbidienza in riguardo di sì facci de- 
creti . La Chiesa si obbjetca incontrario, deb- 
be illuminare quando istruisce; or le censure 
generali rispettive , ed indeterminate n .n istruii 
scono , poiché lasciano sempre i Fedeli nell ’ in- 
certezza sulle qualificazioni , che merita in par- 
ticolare ciascuna proposizione condannata . Fai 
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era robbjezione de’ Luterani contro il decre- 
to di Leone X. , che aveva condannate !e 
proposizioni di Lutero (408) . Sì fatte censu- 
re , dicevano essi, non fumo, che accresce- 
re la confusione , e le dispute , invece di ter- 
minarle C409) . Si obbjetta ancora, che le de- 
cisioni del corpo Episcopale debbono essere 
unanimi per essere infallibili , e che non si 
può contestare 1’ unanimità per mezzo di una 
unione generale alle censure indeterminate » 
poiché le proposizioni , che gli uni hanno con- 
dannate come ereticali, possono non essere 
\srate condannate dagli altri che come capric» 
ciose , o discordanti. Si aggiunge, che non 
mai la Chiesa ne’ secoli più fiorenti ha im- 
piegata questa forinola di giudicato; che il 
Concilio di Costanza , censurando gli errori ' 
di Wiclefo , e di Giovanni Hus, con qualifi- 
cazioni rispettive , ha avuto di mira di deter- 
minarne il sen$o in particolare con due cen- 
sure discince, che sono state inserite negli at- 
ti del Concilio, alle quali il decreto si rife- 
riva; che fuor di ciò sì fatte decisioni non 
possono ridursi , che a semplici leggi di di- 
sciplina le quali obbligano non ad una ade- 
sione interna, ma solamente ad un silenzio 
rispettoso ; che i Vescovi sono divisi di sen- 


[4">S] Palavic. Hist. Conci I, Trid. /. 1. c. si. 
mrt. 3. 

[4063 Fiapaol. Hiit. Condì . Trid. lib. 1. num. 14. 
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cimento essi stessi sulla natura di questi de- 
creti , poiché gli uni danno , e gli altri ne- 
gano loro il carattere di regola di Fede. Esa- 
miniamo a fondo queste ragioni: 

liispostd . 

I. La Chiesa debbe illuminare certamen- 
te quando insegna : ma è egli vero , che non 
illumini colle censure rispettive ? Per giudi- 
carne rettamente , distinguiamo in principio un 
decreto oscuro , da un decreto meno luminoso . 
Un decreto meno luminoso non dà , che un cer- 
to grado di cognizione sopra le verità, che 
potrebbero esser conosciute sotto aspetti più 
distinti . Le censure spanderebbero senza fal- 
lo più luce , qualificando ciascuna proposizio- 
ne in particolare , e determinando il grado di 
malizia, che contiene; ma ne segue , che non 
illuminano del tutto quando n m sono , che 
' rispettive? Non c’insegnano esse, che non 
vi è alcuna proposizione condannata , che non 
meriti almeno qualcuna delle qualificazioni 
riferite, e che tutte ' racchiùdano una cattiva 
dottrina? Or questo non basta per ridurre i* 
Fedeli a rigettarle? Un Medico abile, che 
condannasse alcuni rimedj.come pregiudiz.e- 
voli alla salute, senza spiegarsi distinta «en- 
te sopra j cattivi eifetti , che ciascuno di es- 
so produrrebbe , non istruirebbe egli abbastan- 
za il suo ammalato , per fargli con iscere , che 
' debbe rigettarli tutti , come perniciosi ? Al Con- 
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cilio di Trenta , condannando gli errori di 
Lutero» e di Calvino, ha impiegato a bella 
posta alcuni termini , che lasciavano indecise 
le quistioni controverse fra i Teologi, e che 
avevano relazione alle verità diffinite . Pure 
i suoi canoni quantunque meno luminosi ri- 
guardo a ciò, non hanno essi nulladimeno un 
autorità irrefragabile ? I Teologi per sostene- 
re le loro opinioni particolari , non disputa- 
no essi sopra il senso de’ decreti i più solen- 
ni , ed i più generalmente ricevuti ? Questi 
decreti non sono dunque chiari a questo ri- 
guardo . Ma questo impedisce, che tutti 1 
Teologi Cattolici non li riguardino come re- 
gola di Fede , relativamente ai punti , che que- 
sti decreti hanno chiaramente decisi ? 

Chi dice un decreto oscuro, dice un de- 
creto assolutamente equivoco, o inintelligibi- 
le . Or dopo la prima sentenza formata dalla 
Chiesa contro P errore , fino al presente , io 
sfido il più coraggioso declamatore , di rife- 
rircene un solo di questa specie . Se non è 
oscuro, che in parte, il Fedele dovrebbe con- 
formarvisi in quella parte , che gli è nota . 
Un figlio docile ubbidisce agli ordini di suo 
Padre , a proporzione , che egli conosce le sue 
volontà . Il decreto è egli oscuro nella sua to- 
talità? Dacché egli è emanato dalla Chiesa, 
il Fedele lo dee rispettare come un’oracolo, 
che ha diritto sopra la sua ubbidienza , col- 
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la disposizione di confbrmarvisi , quando ne 
comprenderà la significazione . Non abbiamo 
dimostrato altrove, che la mancanza di chia- 
rezza della legge non lo invalidava (410), 
salvo sempre restando il potere di ricorrere 
al legislatore per apprenderne 1* interpretazio- 
ne ; * poiché è 1* autorità , che dà la sanzione 
alla legge . Alcuni testi di Scrittura sagra , 
quantunque oscuri , non debbono essi esser 
meno rispettati a motivo dell’ autorità Divi- 
na, da cui son derivati. L’Eunuco della Re- 
gina di Etiopia leggeva egli con meno di ri- 
spetto Isaia , quantunque non l’ intendesse pun- 
to? E non è egli quel, che parla in oggi per 
mezzo de’ Pastori , quel Dio stesso , che par- 
lava altre volte per la bocca de’ Profeti ? 

li. L’unanimità morale del corpo Vesco- 
vile è necessaria per formare una decisione 
infallibile, io l’accordo. E da ciò qual con- 
clusione? Eccola: i Fedeli non sono obbliga- 
ti di credere , che una tale , o tal altra pro- 
posizion condannata i merita tale , o tal’ altra 
qualificazione particolare ; poiché non vi ha 
la necessaria unanimità su questo riguardo; 
ma ne concludo ugualmente , che non ve n’ha 
alcuna delle proposizioni condannate , che non 
meriti qualcuna delle qualificazioni già det- 
te; nè alcuna qualificazione, che non pòssa 


(4 »o) Ved. t. «. 
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applicarsi a qualche proposizione , poiché tut- 
ti i voci si riuniscono su questo punto; ed 
ecco quello , di cui vi è obbligo di credere. 

Ili. Quantunque le verità insegnate nei 
decreti dominatici sieno immutabili , la forc- 
ina di que’ decreti, che appartengono alla di- 
sciplina , può variare . Noi non vediamo ugual- 
mente , che le prime eresìe di Corinto, di Sa- 
turnino, di Basilide , dei Nicolaici, dei Valen- 
tiniani ec. siano state condannate con de- 
creti formali sopra gli articoli, che c’impo- 
nevano i sistemi di questi Eresiarchi : la lo- 
ro dottrina era cognira ; i sovrani Pontefici , 
ed i Vescovi delle Provincie dove ella si era 
estesa la condannavano a viva voce , o in iscrit- 
to . Si separavano pubblicamente dall’unione 
de' Seccai j , e questa separazione congiunta all’ 
anatema contro la dottrina degli Eresiarchi 
era la censura la più solenne dell’errore. 

Gli Eretici divenuti più artificiosi , si 
sforzaronoin appresso d’ invilupparsi nell’ equi- 
voco dei termini , affine di sfuggire la vigi- 
lanza dei Pastori, ed insinuare il loro veleno 
con più libertà . Allora fu necessario l’ espri- 
mere la credenza della Chiesa con professio- 
ni di Fede, come si fece nel Concilio di Ni*» 
cea , o colla censura particolare degli errori , 
come nei Concilj di Efeso , di Calcedouia ec. 
La maggior parte dei Novatori impiegarono 
ne’ secoli posteriori giri ancora più obliquj; 
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invece di combattere dapprima scoperta mente 
le verità del Vangelo » cominciarono a com- 
batterle indirettamente con proposizioni er- 
ronee , o seducenti » affine di preparare la stra- 
da alla seduzione'. I Pastori» che vegliavano 
in guardia della greggia sollevarono le loro vo- 
ci per premunirla contri le insidie» che si 
tendevano alla semplicità della sua fede, ma 
la verità , che doveva presiedere nel loro giu- 
dicato » non permetteva loro » condannando le 
proposizioni, di attribuir loro un'pni alto 
grado di malizia, che esse non contenevano. 
Quindi le differenti denominazioni di erronee , 
di seduttrici, di discordanti , di scandalose ec. 
Dall’altra parte, qualificare ciascuna propo- 
sizione con censura particolare , non era alno, 
che impegnarsi in una lunga , e faticosa discus- 
sione ; non era altro, che somministrare ai 
Sectar) una nuova materia di disputa sul a 
regolarità di queste qualificazioni . Si prove- 
deva per altra parte sufficientemente al biso- 
gno de’ Fedeli con censure rispettive, per far 
loro rigettare queste proposizioni come pei" 
nicio^e . Queste considerazioni han spesse vol- 
te determinata la Chiesa a restringersi in que- 
sta ultima forma di giudicato ; ed è tanto lun- 
gi , che una sì fatta variazione nella discipli- 
na offenda la santità de’ suoi decreti, che an- 
zi essa non fa, che caratterizzare con ciò la 
saviezza del suo governo . 
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IV. Si pretende, che il decreto di Co- 
stanza fosse relativo a due censure particola- 
ri , che qualificavano tutte le proposizioni spe- 
cificatamente. Ma questa relazione, che do- 
veva dirigere la fede dei popoli , soprattutto 
di coloro, che erano sospetti, e dai quali si 
pretendeva una sottoscrizione espressa , dove- 
va esser fondata su di un averlo inteso dire, 
su congetture , su testimonianze dubbiose ? La 
regola della Fede dev’ esser certa , e nota . Or 
niuna parola di questa relazione , nè di que- 
• sta modificazione nella censura delle propo- 
sizioni ; niuna parola nel decreto , eh’ esige- 
va la soscrizione alla censura . Sarebbe dun- 
que permesso di dare perciò alla Fede regole ' 
incerte , ed arbitrarie ? 

Noi troviamo in verità due censure in 
dettaglio delle xlv. proposizioni diWicleffo: 
ma in qual luogo? E’ egli questo negli atti 
del Concilio, come si dice? Non già; ma 
bensì fra le differenti opere, che sono state 
stampate in seguito , a cagione della relazio- 
ne, che avevano con questi atti, comesi pra- 
tica sovente nelle edizioni degli altri Conci- 
li . Tutte queste opere dovrebbero esser dun- 
que proposte, come costituenti la regola del- 
ia nostra credenza ? Per qual rovesciamento 
di ordine gli Eretici , che negano ai decreti 
. i più espressi del corpo Vescovile, il carat- 
tere di definizione infallibile, vorrebbero es- 
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si proporre come professioni di Fede le ope- 
re , che non hanno alcun carattere nè di 
autenticità , nè di autorità ? Non si sa egli , 
che i Concilj Ecumenici non inserirono giaim- 
mai nei loro atti con approvazione espressa 
cotesti scritti , nè riguardo di questi esigero- 
no la sommissione dei Fedeli ; poiché la re- 
gola di Fede dev’ esser certa, e manifesta? 

Esaminiamo ora le due censure : L’ una 
porta il nome di censura breve : cinsura bre- 
vis i l’ altra il titolo di condanna estesa : dif- 
fusa condemnatio . Ma queste due censure non 
sono quasi mai concordi . Alcune proposizio- 
ni qualificate per eretiche in una , non han- 
no , che la qualificazione di erronee nell’ al- 
tra (41 O» Or se le due censure fossero mu- 


C41O CENSURA BREVIS. 
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5. proposizione falsa , ed 

erronea 

6. prop. malsonante offen- 
siva delle pie orecchie . 

7. p. falsa , ed eretica . 

8. p. falsa ed erronea . . . 
t). p. falsa malsonante , ed 

eretica 

i®. p. erronea , e sediziosa. 

ri, t p. sembra temeraria,! 

e scandalosa .... . | 

12. p. apparisce falsa , e per* 
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TIO. 

Eretica » 

Assurda * 

. . . E* essa eretica • 
. . « . . Eretica . 

. . . . . Erronea . 

. contraria alla legge di- 
vina 

. . . • f £' eretica . 
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ni re dell’ autorità di un Concilio Ecumehico , 

come sarebbero sì poco conformi fra loro ? 




versa . 

Ij. p. falsa , temeraria , 
contro i buoni costumi , 
ingiuriosa &c. . « . . 

15. p. faha , erronea» te- 
meraria ....... 

*6. p. favorevole all’ avarì- 
zia , e alla eresia di Giu- 
liano apostata ..... 


E' erronea , e scandalosa . 

*• • 

scandalosa » ed erronea . 
..... Eretica • 

direttamente contraria al- 
la Scrittura santa . 


tj. p. falsa , scandalosa » 
turbante la pace ai buo- 
ni costumi . . . . » 
tt. p. falsa , erronea .con- 
traria ai buoni costumi » 
e sediziosa ...... 

19. p. faha , erronea . . 

20. p. sembra conforme 
all’ eresìa de’ Diotrtfi . . 


.... . * Eretica 

..... Eretica • 
Eretica . 

è erronea ed infame . 
Le proposizioni 22. 23. 
24. 3 1. 44. , 45. non 


qualificate . 


a(5. p- erronei . . • . 

«7. p. faf^a , erronea . . '. 

s§. p. ingiuriosa ed erronea. 


' Eretica . 

. . . Eretica, 

contro la Fede della Chio- 
sa Romana . 


*9. prop. falsa , ingiuriosa , 1 
scandalosa . contro i buo- 
ni costumi , sospetta nel- 
la fede ...... . 

30^ 'p. falsa , erronea , con- 
traria a giudizi della Chie 


*. t 

erronea, ed eretica,' 


\ 


Digitized by.Google 


r 


3^7 

Più avanti; leggo nell’ ultima censura, 
che l’Autore non 1 ’ ha composta , che per 
istruzione degli Ecclesiastici , e che la sotto- 
pone al giudizio della Chiesa (412). Non è sta- 
ta dunque proposta dalla Chiesa come regola 
di Fede ? Leggo spessissimo nella prima, in luogo 
del verbo affermativo , il termine videtur , il 
sembra termine incompatibile con una dil- 
uizione di fede , che forma la regola di cre- 
denza . Ci si dice , che quest’ ultima censura 
è stata letta , ed approvata dai Vescovi , e 
dai Teologi incaricati di esaminar le propo- 
sizioni. Lo veggo pur bene ; ma questi Vesco- 
vi , e questi Teologi formano essi il Conci- 
sa , .che disprezza la giu- 
risdizione ecclesiastica , 
ingiuriosa , scandalosa . . 

32. p. falsa erronea. . . 

33. p. temeraria , scanda- 

losa , contro i buoni co- 
stumi erronea 

35. p. falsa, erronea, in 

ducente al male Eretica. 

|6. p. apparisce falsa , e 

temeraria è Jilretica . 

42. p. Erronea contraria a 

buoni costumi Eretica . 

Ved. Vonder. Hard. Conni. Costant. t. 3-p. 168.-335. 

64 * 2 ) 5 / quid miteni m praemissis , cantra seriten- 
tiarn & Jìdem sancta Sedi t Apostaticele & sacrae Ito- 
manne ecclesiaè . .. revocauws & habemus pio nihilo . 
Diffusa condetnnatio apud Vonder- Hat dit . Corre il. 
Coxman. tom. 3., col. 335, 

•/ * 


, Eretica . 
. Eretica . 


Erronea . 
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Jio? Erano consultori incaricati di discuter* v 
le materie nelle congregazioni particolari , co- 1 
me si è praticato ancora dopo nel Concilio 
di Trento. Ma il sentimento di questi con- 
sultori , quando anche influisse nelle diffinizio - 
ni di Fede , ha avuto egli mai l’autorità da’ 
Concilj [413] ? 

Seguito a leggere, e comprendo , che ol- 
tre le 45. proposizioni di Wiclefl'o (414) , qua- 
lificate in particolare dalle due censure , il 
Concilio ha ancora proscritto sotto qualifica- 
zioni rispettive 30. proposizioni di Giovanni 
Hus (415), e 260. altre proposizioni ancora 
estratte da questi due Eresiarchi (416). Ora 
il Concilio esigeva indistintamente la stessa- 
sommissione al suo decreto , riguardo a tutte 
queste proposizioni : egli era dunque egualmen- 
te infallibile riguardo a queste ultime, quan- 1 
tunque non fossero censurate con qualifica- 
zioni particolari . 

In fine che si risponderà mai alla prova, 
che noi abbiamo dedotta dalle costituzioni 
contro i Fraticelli , contro Lutero , contro Moli- 
nos , contro il libro delle massime de’ Santi, 

• che i nostri av versa rj medesimi riconosco- 
7 . 


(413) Veci- t. 2. 

(414) Ved. il Concilio di Costanza, Hard, tom, 

4. se ss. 8. 

(415) Ih. coll. 437. 510» 

(416) ib. coll. 408. 
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no come giudicati irreformabili della Chiesa ? ' 

V. Si pretende ridarre al grado de’ ca- 
noni di disciplina i decreti dati sotto la for- 
ma di qualificazioni rispettive : ma bisogne- 
rebbe dunque mettere nella stessa classe le co- 
stituzioni , di cui noi parliamo . I nostri av- 
versar) ardirebbero essi di sostenerlo? Conver- 
rebbe dirsi , che igiudizj formali , i quali con- 
dannano una dottrina , come contraria a quel- 
la di Gesù Cristo non fossero giudiz) dom- 
inatici . 1 nostri avversai) ardirebbero essi di 
avanzarlo? Non hanno essi stessi pubblicato 
altamente il contrario .quando nei primi mo- 
vimenti del loro sdegno contro' una costitu- 
zione , che condannava i loro errori , hanno 
esclamato, che questa costituzione condanna- 
va il primo comandamento di Dio , e la ne- 
cessità della grazia ? Questa costituzione era 
dunque dottrinale . Ciò non è successo , se non 
dopo, che Si son visti abbattuti dal peso dell’ 
autorità per 1’ unione espressa del corpo Epi- 
scopale , che la maggior parte si sono ridot- 
ti a dire , che essa non conteneva , che una 
semplice regola di disciplina, e che non esi* 
geva per parte loro , che un silenzio rispetto- 
so . Pure hanno osservato essi stessi questo si- 
lenzio? Sono stati essi meno ardenti a parla- 
re , a scrivere contro la costituzione , che con- 
dannava le proposizioni riferite? 

VI. Ci si oppone , che il corpo Vesco- 

T. IV. P. 111. A A 
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vi ’e non è d’ accordo sulla denominazione che • 
si deve dare a sì fatte costituzioni . Altro ar- 
tificio per far credere, che i Vescovi son di- 
visi sulla natura di queste costituzioni , quan- 
do non lo sono , che sulla significazione del 
termine . Imperciocché tutti concedono , che 
esse hanno la forza di decreti dominatici , che 
appartengono all’ insegnamento , che tutti i Fe- 
deli debbono loro una sommissione sincera di 
cuore, e di spirito, come ai giudizj infallibi- 
li , ed irreformabili della Chiesa universale . 
Ma si può dare a sì fatti giudicati il nomedi 
regola di Fede? Quistione superflua , quando 
non si unisce il sentimento sul fondo, e sul- 
la sostanza della cosa. Ma quistione, che si 
suscita a bella posta , affine di seminare la di- 
visione , o di far credere almeno - che non vi 
è unanimità fra i Vescovi sopra il carattere 
reale delle costituzioni. Diffiniamo dunque il 
termine , e tutti si troveranno del medesimo 
sentimento. Si vuò intendere per nome di rego- 
la di Fede un giudizio , che ci fa conoscere 
in una maniera infallibile la dottrina , che dob- 
biamo rigettare come perniciosa? Tutti attri- 
buiranno questo nome ai decreti , de’ quali par- 
liamo. Si restringono a significare un giudi- 
zio, che ci fa conoscere distintamente i pun- 
ti di dottrina, che noi dobbiamo credere, co- 
me verità tii Fede, un giudizio, da cui non 
si possa allontanare sotto pretesto alcuno , sen» 
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za. rendersi colpevole di eresia? Tutti conver- 
ranno , che non si può dare a questi decreti 
la denominazione di regola di Fede. La dif- 
ferenza delle opinioni non cade dunque, che 
sulla significazione de’ termini , non sul fondo 
della cosa . 

• • 1 • 

fine del Tomo IV . , e del §. //. Cap. IV. 
della terza Parte . 
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del traduttore. 

F in dall’ Avviso preliminare restò avver- 
tito il Leggitore , che il dotto Autore 
delle due Potestà scriveva in conseguenza del- 
le opinioni Gallicane in riguardo al Romano 
Pontefice . Obbligata la penna di uno Scritto- 
re , e costretta dalla forza a non seguire, che 
le dottrine della Nazione, senza neppure il 
diritto di esaminarne il valore, gode presso 
noi tutto il merito di essere scusatale isuoi 
scritti risentono di pregiudizio Nazionale . Ta- 
le è stata la penna del nostro illustre Scrit- 
tore , che scrivea nella Capitale, in faccia al 
Trono , e sotto gli occhj della sua Chiesa . 

Noi siamo però lontanissimi dal pensiero 
di entrare nella discussione della Dottrina del- 
la Chiesa di Francia per rivendicare dalle ag-^ 
gressioni di quel Clero , per altro dottissimo , 
i privilegj Pgntificj . Oltre alla cura diligen- 
tissima, che si hanno presa, e si prendono i 
nostri Teologi , sono già per le mani in- 
finite produzioni di celebri Canonisti , e Con- 
troversisti , che senza essere atterriti o dalle 
minaccie del potere, o dalla obbligazione de’ 
giuramenti , hanno liberamente , e può dirsi 
ancora invincibilmente porcata fino al grado 
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dell’evidenza la verità, e la giustizia delle 
prerogative inalienabili dalla Supremazia Pon- 
tificia, e dal Primato di giurisdizione, che 
non può negarsi al Pontefice . 

Noi osserveremo sol brevemente , che la 
nascita delle quattro celebri Proposizioni di 
Francia , dette comunemente Libertà. Gallicane , 
non ha che la fresca data dell’anno 1Ò8 , 
data troppo recente , perchè abbia un merito 
sufficiente a cattivare l’ossequio delle altre 
Chiese, ed a rovesciare la credenza di tutta 
1’ Antichità , che non vi ha mai saputo inuo- 
vi articoli distesi dall’Assemblea di una Chiesa 
particolare contro la prima, 1’ universale, la 
suprema Sede di tutto il Cristianesimo . Ciò 
che è nuovo , secondo la regola di tutti i Pa- 
dri, e di Vincenzo Lirinese nel suo Comm mi 
torio , ha centro di se il pregiudizio dell’ errore . 

Osserveremo in secondo , che ben altra era 
l’antica religione, o venerazione del Clero 
Gallicano verso la Romana Sede, prima del- 
la rivoluzione di dottrina avvenuta nella con- 
vocazione accennata dei 19. Marzo r6^2.. 
Basta leggere la notissima , e sapientissima 
lettera scritta a Innocenzo X. dal Clero di 
Francia in data del dì 15. di Luglio 1653. , 
in occasione della costituzione condannatoria 
delle proposizioni di Giansenio , e del Breve 
mandato al Cristianissimo Lodovico XIV. s ir- 
to il dì 31. Maggio 1653.. In questa lettera 
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si sviluppano le antiche dottrine Canoniche 
in favore del Pontefice Romano, che non con- 
vengono certamente colle nuove dottrine Gal- 
licane « 

D’ onde dunque sì facto roverscio di mas- 
sime^ di dottrina? Risponde il Cardinal di 
Aguirre Defens. Cath. S. Retri disp. i. tr. i. 
se£l. *. n. 12. & 13. , e con lui altri Scritto- 
ri Francesi, che tanto le proposizioni, quanto 
il Regio Decreto non furono pronunziate da un 
Concilio , o con maturità di deliberazione , ma 
da una certa irnprovisa commozione di spirito , 
per occasione della grave controversia insor- 
ta tra il Papa Innocenzo XI. , ed il Re Cri- 
stianissimo a cagione delle Regalie, tantoché 
il Charlas Autor Francese lib, i,*de libere. 
Gali ic. c. 13. ha il coraggio di diffinire que- 
ste libertà oppressionent jurisdiclionis Ecclesia - 
Stic a e a Laica , & depressionem auftoritatis Ro- 
mani Pontifìci s a Clero Gallicano . Ecco come un 
punto di temporalità , come sono l’ espettative ; 
le riserve, o simili ha fatto metter mano nel- 
le ragioni Ecclesiastiche . 

Osserveremo in oltre , che Innocenzo XI. 
interdisse queste precipitose risoluzioni sotto 
il dì 1 r. Aprile 1682.; loche fece similmen- 
te Alessandro Vili, con la sua Bolla inter 
multtplices . Furono in conseguenza mandate 
ad Innocenzo XII. letcere umilissime da’ Ve- 
scovi della Francia in ritrattazione di quanto 
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aveano sottoscritto nell’ accennata Assemblea 
contro i diritti della S. Sede , e del Pontefi- 
ce, le quali lettere furono avvalorate da una 
lettera del Re Cristianissimo, nella quale do- 
po aver testificata al Papa la sua filiale ve- 
nerazione , dice : Godo di far sapere alta San- 
tità Vostra , che io ho dati gli ordini necessari , 
affinché le cose contenute nel mio Editto del dì 
2 . Marzo 1682. toccante la Dichiarazione fat- 
ta in quel tempo dal Clero di Francia non sia- 
no punto osservate. Vedasi il Bcrnino Secol. 
XVlI. c. io. Le conseguenze di questa osser- 
vazione sono facilissime a dedursi . 

Seguiremo ad osservare , 1 . , che nel prin- 
cipio della Dichiarazione del Clero Gallicano 
i Pao.ri adunati confessano essersi convocati 
per comandamento del Re : Nos Archiepiscopi , 
& Episcopi Parisiis ex mandato Regio congre- 
gati eppure i Concilj , ed i Sinodi sono 

stati sempre adunati colla formola in nomine 
Domini , in Spirita Sancto ; ed il Concilio Roma- 
no dell’ anno 865. sotto Niccolò I. dichiarò 
non esser lecito convocare un Concilio senza 
la Sede Apostolica , e parla appunto del Concilio 
de’ Vescovi di Francia; II. che i diritti delie 
Diocesi in quella convocazione restarono lesi, 
come obbietta a quel Congresso il Vicario 
Generale della Diocesi di Pamiens , essendo 
stata fatta dalla Curia Aulica la scelta de r 
Deputati , ed esclusi quelli „ che si credeva 
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potersi difficilmente trarre al partito del Cle- 
ro di Parigi ; III. Che in questo Congresso 
furono presi a discussione severissima i dirit- 
ti della Chiesa universale , e punti , che su- 
peravano l’autorità , e la ispezione di una sem- 
plice Nazionale Adunanza , senza alcuno che 
sostenesse , o rappresentasse le parti , e le ve- 
ci della Chiesa medesima ; IV. Che il ricor- 
rere in questo affare al Concilio di Costanza 
è un ricorrere ad un’ autorità di canoni o in- 
certi , o nulli , o alla meno dubbiosi , sopra 
i quali sono ancora vigenti le dispute di am- 
be le parti ; V. Che quella convocazione non 
può dirsi una rappresentanza di tutta la Chie- 
sa Gallicana, mancandovi forse la maggior 
parte de’ Vescovi di Francia , siccome non 
compresi sotto il comando del Re ; ed essen- 
dovi di più ogni presunzione a creder non in- 
tieramente liberi i sentimenti , ed i voti degli 
altri Vescovi , che sottoscrissero , attese le pe- 
ne comminate , ed eseguite ancora in alcuni . 
Vedasi il Cardinal Sfondrati nella sua Gallia 
vendicata , ed il citato Charlas : VI. Che le fa- 
mose proposizioni Gallicane non furono ac- 
cettate da tutta la Chiesa ; nè i Romani Pon- 
tefici le approvarono giammai ; eppure gli me- 
desimi Dottori Francesi insegnano, che ^stes- 
si Concilj generali non ponno convocarsi , ed 
approvarsi, se non * dal Romano Pontefice, 
perchè ottengano valore. 
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Non Iasciaremo finalmente di osservare, 
che i due principali sostenitori delle senten- 
ze Gallicane, M. Jacopo Benigno Bossuet , e 
Gio. Gersone Cancelliere di Parigi non so- 
no poi di un riguardo maggiore di. ogni ec* 
cezione nel punto , di cui trattasi . Noi ne 
veneriamo la pietà , e la dottrina ; ma sap- 
piamo ancora da autentiche testimonianze , 
che il Gersone spinse fino ad un furore ma- 
niaco il suo dispetto per il Romano Pontefi- 
ce , e per la Corte di Roma , giungendo z. 
scrivere sediziosamente , che casus multi esse 
possunt , in quibus aliquis se gerens prò Papa , 
& prò tali habitus ab Ecclesia poterà a Subdi- 
to licite vel occidi , vcl incarcerari , vel per 
modani quemdam appellationis ab eo , vel sub- 
tractionis a sua obedientia declinati , t. 2. in 
regul. mor. tit. de pvaecept. Decal. Sappia- 
mo, che ritornando egli dal Concilio di Co- 
stanza , dove avea il primo spiegate le inse- 
gne contro le prerogative Pontificie , fu gra- 
vemente ripreso dal Delfino Figlio di Carlo 
VII. Re di Francia. Sappiamo dal P. Desi- 
rant in 2. dissert. , che giunto il Gersone alla 
sua vecchiezza dopo il maturo studio delle 
opere di S. Tommaso , e di S. Bonaventura 
ritrattò quanto avea scritto , e pensato contro 
la Sede Romana , e disse: Confusa est garruli- 
tas ima . E sappiamo finalmente , che avea 
molto tempo innanzi scritto chiaramente nel 
libro delle sue considerazioni consid- i. in 
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traci, de statib. Eccl. Status Papalis institu - 
tus està Christo supernaturaliter , & immediate , 
primatum habens monarchicum , & regalcm in 
Ecclesiasticae Hijerarchia , quem Statum quisquis 
impugnare , vel minuere , vel a.licui Ecclesiasti* 
co statuì coaequare praesumit , si hoc pet tina - 
citer faciat , Haereticus est , Schismaticus , impi- 
us , atque sacrilegus , ed altrove in traci, de. 
pot.. Jìcclesiast. & orig. .juris Consid. io. Po- 
testà* Ecclesiastica in sua plenitudine estforma- 
liter , & subjeéfivè in solo Romano Pontijìce . Si 
giudichi ora , che debba dirsi di questo Dottore . 

In riguardo al Bossuet , sanno gli Erudi- 
ti , quante siano le ragioni di dubitare del- 
la sua opera postuma della difesa ec. ; e sanno, 
che Benedetto XI V. nel suo celebre Breve 
alP Inquisitore di Spagna fece intendere, che 
il riguardo ad altri .chiarissimi meriti dell’ 
illustre Vescovo l’avea trattenuto dal pio* 
scrivere la detta Difesa. » 

Quanto si è notato istoricamente sull' af- 
fare delle proposizioni Gallicane , basca per 
• cautelare il .Lettore nella Leggitura dell’ope- 
ra da noi tradotta , nella quale il dotto Au- 
tore sembra per altro non esser molto lonta- 
no dalle sentenze Pontificie , come può rile- 
varsi nel t. 2. art. 6. pag. 2 ~!ij. e 280. ediz. 
Fran w da Cnrollarj , eh’ egli raccoglie. Non sì 
è qui creduto aggiunger altro , trattandosi di 
cosa nota ornai a tutti, e sopra cui si è scrit- 
to , e si scrive incessantemente . 
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CONTENUTE 

NEL TOMO QUARTO» 
PARTE TERZA. 


CAP. IH. 


ella Competenza dellT- due Po- 
testà* . ' P a A - 3* 


8 . 


<S I Non si deve decermi naie la competenza (ielle due 
Potestà né secondo gli og~°tti interni , o 

esterni , che essi vano, ne secondo I' m 

so , che essi possono avere sopra J? mio , 9 
V altro Governo ; ma secondo il fine spiri - , 

•• tunle , o temporale , pi quale si riferiscono 
direttamente di loro natura . La propostone 
sì accosta alla Fede in quanto alle site tre 

, P artl • , .. 

4. II. La dottrina è di competenti della potestà — 

spirituale . Questa proposizione è di Fede . pag. 70 » 

4 . Ili. La disciplina della Chiesa è di competen- 

^ 7 -a della potestà spirituale . Questa proposi- 

• 'ùone è eli Fede . P a 9 m 

& IV. L’ amministrazione de' Sacramenti compete 
ella potestà spirituale . Questa proposizione 

è di Fede . P%' K- 

4. V. Fe Assemblee di Religione competono eli 
lor natura alla potestà spirituale . Fu)* il 
principe può impecine queste Assemblee , quan- 
do servissero di pretesto per-snsdtare-srompr- 
gl] nello Stato . Può anche convocarle per- • •/ 
i bisogni della Chiesa j la prima parte di 
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qnesra proposizione è fondata sopra i prìnci- 
pi della tede , la seconda sopra i princip) 
del diritto naturale ; la terza sopra i diritti 
del Protettore . pag. 129. 

VI* Gli Ordini Religiosi formano una mate-, • 

“* ria mista appartenenti ai due 'Tribunati re- 
lativamente alla natura dei differenti ogget- 
ti , che loro appartengono . Questa proposi - 
Zi one è di fede in quanto alla competenza 
(feila Chiesa sopra gli oggetti spirituali ; ed 
Tdi diritto naturale in quanto alla competenza 
de! Sovrano sopra gli oggetti temporali . pag. 146. 

§. VII. I benefici sono di materia mista , relati- 
vomente alle funzioni spirituali , ed al tem- 
porale annesso a queste funzioni . La pro- 
posizione é di Fede , in quanto alla compe - 
tenza della Chiesa sopra lo spirituale , e di 
diritto naturale in quanto alla competenza 
del Principe sopra il temporale . png> *7*» 

Vili. / Matrimon) sono di materia mista , 
che appartengono al tribunale della Chiesa 
riguardo al Sacramento , ed ai Tribunali se- 
colari riguardo agli effetti civili . La prima 
parte di questa proposizione è di Fede ; la 
secondar appoggiata sul diritto naturale .pag. 200. 

IX. Le elemosine , i pellegrinagg ) , e le feste 
sono di materia mista . Qual sia la com- 
petenza delle due Potestà riguardo a queste 
materie , siccome riguardo al locale delle 
Chiese , ai Seminar j , ed alle Università ? pag. 24®. 

X. Quali sono gli obblighi dei primi Pastori 
relativamente ai diritti di competenza ■ pag • 248. 

CAP IV. Della potestà della Chiesa riguardo all' 

insegnamento . ptay. 255» 

I. La Chiesa , a cui sola appartiene /’ in se- 
gnamento del Vangelo , è egualmente infai - 
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Ubi Ile nelle sue decisioni dommatìche , tanto 
se essa è dispersa , tanto se essa è unita . 
Questa proposizione è dì Fede in tutte le sue 
p arti . pag. *59. 

11 . La Chiesa è infallibile ne' suoi decreti dorp.- 
mutici , quantunque non censuri le proposi- 
qionì , che con qualificazioni rispettive . Que- 
sta proposizione è di Fede. pag. 356 . 

Nota del Traduttore • pag. 372 . 

\ 
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F J’ o noto ai Sigg, Associati , che si per 
non esser capitati in mie mani tutti 
gli originali di quest’Opera quando 1* an- 
nunziai col mio Manifesto, sì ancora per- 
chè cresciute in copia sono le Note dell' 
illustre Editore , costretto sono ad accre- 
scer T intera Opera di due Tomi* cia- 
scun de’ quali per minorare la spesa a 
quei che favorito mi hanno colla loro 
associazione, rilascerò loro ad un paolo 
merìo dei primi quattro promessi nel 
Manifesto . 
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